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DOTT. IGINO CANAVARI 


LA CARTA GEO-AGRONOMICA DI CASALINA (Perugia) 


NOTE ESPLICATIVE. 


Tav. 1 [1]. 


x 


Cenni geografico-fisici. 


I terreni che formano oggetto di questo lavoro si estendono lungo 
la valle del Tevere da Nord a Sud fra Deruta e Collepepe e da Est a 


Ovest fra Castelleone e Papiano. I limiti sono stati così fissati, perchè 


entro questa zona sono compresi quasi intieramente i poderi della tenuta 
di Casalina che in particolare ho esaminato. 

Questa zona ha la forma di un ampio rettangolo e la sua superficie 
complessiva è di circa 4470 ettari. Di questi, circa 1500 appartengono 
alla tenuta, avvertendo però che tale cifra rappresenta la somma delle 
superfici dei diversi poderi che non sono tutti contigui. Alcuni di essi 
trovansi situati a qualche distanza dal corpo principale; di qui la necessità 
di allargare la zona delle mie osservazioni. 

Questa regione, sotto il punto di vista altimetrico, può esser sud- 
divisa in due parti ben distinte, una di pianura e l’altra di collina. La 
parte pianeggiante si trova quasi nel mezzo della regione, e un poco 
più ad Ovest, con direzione pressochè da Nord a Sud. La parte colli- 
nosa sì estende ai lati di quella pianeggiante. 

Il Tevere solca più o meno tortuosamente la zona pianeggiante lam- 
bendo la base delle pendici che costituiscono la zona collinosa orientale. 
Nei limiti di questa regione pochi e di poca importanza sono i corsì 
d’acqua secondari che la percorrono; tuttavia sono degni di menzione, 
nel versante di sinistra, il torrente Puglia che nasce dal Monte Martano 
(1094 m. di altezza), e il fosso di Provencia. 
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Il torrente Puglia, il cui corso si trova nella parte più meridionale 
della regione, è specialmente importante perchè raccoglie poco prima 
del suo sbocco nel Tevere, sotto Collepepe, le acque del fosso di Casalalta 
e il fosso Valiana, che convogliano le acque di una buona parte della 
zona collinosa considerata. 

Il fosso di Provencia affluisce nel Tevere a Sud Ovest di Deruta ed 
è il collettore del fosso del Bosco e del fosso di Castelleone; quest’ultimo 
a sua volta raccoglie alla sinistra le acque del rio Valardone e alla 
destra il fosso del Vallone. 

Il versante opposto è attraversato da corsi d’acqua più numerosi, 
nessuno però dell'importanza del torrente Puglia. Procedendo da Sud a 
Nord questi corsi sono: il fosso della Fratta, il fosso Bovignano che sbocca 
nel Tevere proprio di faccia al paese di Ripabianca dopo di aver rac- 
colto le acque del fosso Mattiana, il fosso della Cagina, il fosso di Pa- 
piano, la Fossatella, il fosso Rigaldo, il fosso di Filoncia ed il fosso 
di Via Cupa. 

La zona pianeggiante, o da considerarsi come tale stante la leggerissima 
pendenza verso il fiume, si estende, direi quasi esattamente, fra le due 
strade provinciali che seguono il corso del Tevere nell’uno e nell’altro 
displuvio. La superficie di essa, misurata col planimetro, è di circa 1600 
ettari; corrisponde cioè ad un poco meno di '/, dell’intiera zona. 

Di questi solo una piccolissima parte appartengono al versante di 
sinistra, per il fatto che il Tevere, mentre tende a depositare ì suoi 
materiali sulla sponda destra, corrode notevolmente sulla sinistra, in 
guisa da lambire, come già si disse, la base delle colline del versante 
orientale. Devonsi, io credo, specialmente alle azioni erosive delle acque 
del Tevere, gli smottamenti e le frane che di tanto in tanto ivi sì 
manifestano. Sono qui da ricordare le frane sottostanti al Colle delle 
Forche, che obbligarono più volte a modificare il tracciato della strada 
provinciale Perugia-Todi, e quelle notevolissime avvenute poco sotto 
Ripabianca. 

II. 
Cenni geologici. 

I terreni della zona esaminata sono in parte di natura alluvionale 
e in parte maggiore costituiti da sedimenti formatisi in epoche geolo- 
gicamente anteriori all’epoca attuale, e che andrebbero, secondo alcuni 
autori, dall’Eocene al Postpliocene. 
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L’Eocene rientra nella zona stessa per un’estensione molto piccola, 
dovendosi forse ad esso riferire soltanto le roccie che tale zona delimi- 
tano a Nord-Est da Deruta a Castelleone, per ciò che si riferisce al 
versante occidentale del Tevere. Le formazioni eoceniche del versante 
orientale raggiungono appena la zona tra Casa lo Schiavo e Casa Nuova. 

I terreni che limitano la regione dalla parte di Nord-Est sono di 
natura marnoso-arenacea, nettamente stratificati in banchi di spessore 
variabile, con pendenza diretta generalmente a Sud-Ovest. Ho riferito 
questi terreni all’ Eocene sulla fede degli studi del LotrtI !) e del Bo- 
NARELLI ?) i quali si basano sulla posizione che essi occupano in quasi 


tutto il territorio umbro, rispetto alle altre rocce incassanti, cronologi- 


camente ben note, ed anche sul fatto che in diverse località del territorio 
umbro la formazione marnoso-arenacea in parola sarebbe intimamente 
associata a strati con Orbitoidi e Nummuliti, caratteristiche dei terreni 
eocenici. 

Avverto però che sulla eocenicità della formazione marnoso-arenacea 
dell'Umbria fu sollevato dubbio dal DE ANGELIS D’Ossat e dal VERRI 8) 
stante la presenza di fossili di carattere tipicamente miocenico rinvenuti 
in diverse località. Fra queste possono ricordarsene due situate nelle 
vicinanze del territorio da me studiato, e cioè quella lungo il fosso di 
Castelleone e l’altra presso il Casale San Lorenzo alla destra del fosso 
del Vallone, nelle quali furono raccolte le seguenti specie mioceniche: 


Modiola Brocchii Duy. Lucina globulosa DESH. 
Lucina pomum Du. Lucina miocenica MIicH. 
Lucina dicomani Meu. 


L° Eocene del versante orientale è prevalentemente calcareo. 

A parte la questione dell’età di tali roccie, è certo che nel territorio 
preso in esame esse costituiscono la parte più profonda dei terreni 
esistenti. . 


1) LoTtTI B. Sull’età della formazione marnoso-arenacea fossilifera dell’ Um- 
bria superiore. Boll. Com. geol., vol. XXXI, pag.231. Roma, 1900. 

?) BOoNARELLI G. Alcune formazioni terziarie fossilifere dell’ Umbria. Boll. 
Soc. geol. it., vol. XVIII, pag. 484. Roma, 1899. 

_3) VERRI A. e DE ANGELIS D’OssaTt G. Contributo allo studio del miocene 
nell’ Umbria. Rendie.R. Acc. Lincei, vol. VIII, pag. 543. Roma, 1899. — In riguardo 
alla stessa questione per consimili terreni, molto estesi nelle Marche, si veda il 
mio lavoro: La fauna dei calcari marnosi da cemento delle vicinanze di Fabriano, 
con 7 tav. e 2 fig. intere. Palaeont. ital., vol. XVI, pag. 71-118. Pisa, 1910. 


6 I. CANAVARI 


Procedendo da NE a SO, ai terreni in parola succede un’altra for- 
mazione sedimentaria distintamente stratificata, risultante dall’associa- 
zione di banchi di sabbie, sabbie con ciottoli, e di argille regolarmente 
alternate, diretti da NO a SE e con pendenza di solito poco sensibile 
ma generalmente diretta ad O od a SO. 

Questi sedimenti probabilmente debbono riferirsi al Pliocene, e plio- 
cenici furono considerati anche dal Sacco !) nel suo rilevamento del- 
l'Appennino settentrionale e centrale, ma io non posso affermarlo con 
piena sicurezza perchè non vi ho trovato alcuna traccia di fossili carat- 
teristici del Pliocene. 

Termino questo brevissimo sunto geologico dei terreni costituenti 
il territorio in questione, avvertendo che tutta la parte pianeggiante del 
territorio stesso, la cui origine è certamente dovuta alle alluvioni del 
Tevere e la cui natura generalmente è argilloso-sabbiosa, appartiene 
sicuramente all’éra quaternaria. Una piccola porzione della parte pia- 
neggiante è dovuta alle alluvioni del Puglia. 


HE 


Osservazioni meteorologiche. 


Per l’agricoltura è importantissimo conoscere la quantità di pioggia 
e l'andamento delle temperature. Riporto quindi i dati della Stazione 
udometrica e termometrica di Casalina, annessa all’ Istituto Superiore 
Agrario, e che cominciò a funzionare nel 1906. 


i) Sacco F. L’Appennino settentrionale e centrale. Carta geologica nella 
Scala di 1:500.000. Torino, 1904. 
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DIVE 


Studio dei terreni agrari. 


Dopo la breve descrizione topografica e geologica, passo allo studio 
geo-agronomico della regione. 
Formano qui oggetto: 
o.) Sui campioni enumerati nella Carta: 
1. Analisi meccanica sommaria (coi setacci) e frazionata (col levigatore 
NOBEL); 
2. Esame calcimetrico (calcimetro di SCHEIBLER); 
3. Ricerche speciali riguardanti l'umidità dei terreni. 
[a) capacità idrica, 5) capillarità, c) disseccamento]. 
8) Sui tipi principali di terreno pure indicati nella Carta: 
1. Analisi fisico-chimica e chimica ; 
2. Esame litologico. 


2) Sui campioni enumerati nella Carta. 


1. Analisi meccanica. 


L'analisi meccanica sommaria è stata fatta con i vagli del WarN- 
SCHAFFE; l’analisi meccanica frazionata col levigatore NòBEL, che è quello 
maggiormente usato nelle stazioni agrarie italiane. 


Terreni appartenenti al Pliocene continentale. 


Campione n. 1. — Comune di Deruta. — Tale campione fu preso 
su terreno arativo alla quota di m. 236 5/m, presso la casa poderale di 
Caprereccia ad Ovest di questa ed a sinistra della strada vicinale che 
dalla Rocca porta a Casa Caprereccia. L'esposizione è ad Ovest. 

Proprietario: Fondazione Agraria. 

Terreno di colore grigio chiaro, che dopo le pioggie si impasta for- 
temente. 


Soprassuolo. 


500 \ sopra 2 mm. gr. 252 
gr. i ; hi 

e l'adtto D'ugi he da 
Bopra:d “cm.tt-;; D 


dARI \ 
er. 252 (sopra 2 mm.) ‘ 
Bo ARS ORO LT got i a 
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1.* Allunga . E : ; È ; 4.40 
7 Cnn ET È 5 ; $ . : 7.40 
e I IO 
RO e an 00 
Vaso di raccoglimento 1 : «ti 20020 
98.60 

Sottosuolo. 


| sopra D- Mino SE 346 


PIO SR To 
4 | sopra 1 cm. x 34 

gr. 346 (sopra 2 mm.) egg 312 
1.* Allunga . c ì ; : 8.00 
e 46,40 
e iL 8.00 
7323 DA i i È È ; 9.60 
Vaso di raccoglimento d ò LOI 
00592 

Campione n. 2. — Comune di Deruta. — Tale campione fu preso in 


terreno arativo alla quota di m. 310 */m in località detta Monticchio da 
Capo, a Sud Est di Casa Monticchio, alla distanza da questa di circa 100 
metri e a destra della strada vicinale che da Casa Caprereccia porta a 
Casa Monticchio. L'esposizione dell’appezzamento dal quale ho tolto il 
campione è ad Est. 

Il terreno circostante soffre nell’ estate assai la siccità ed è povero 
di principi fertilizzanti. 

Proprietario: Fondazione Agraria. 

Terreno di colore bruno-giallastro, sciolto, bros: 


Soprassuolo. 
E ( sopra 2 mm. gr. 97 
1 pote 1 NOTTE, 
Soprabb-em. 5 


gr. 57 (sopra 2 mm.) PEGI DO 
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1.à Allunga . . x 3 1 . 4.40 
DE 2 i ; ; : i; ; 90.20 
Se & e ì È ° : È 1.20 
ya 2 li : Z S ; ; 1.40 
Vaso di raccoglimento ) i ; 2.20 

99.40 

Sottosuolo. 


\ sopra 2 mm. gr. 413 
°D , : de 
a |. sotto & st: dia 
sopra 1 cm. _., 264 


ea | 
gr. 413 (sopra 2 mm.) | sotto 1, , 149 


1.* Allunga. ; i ; i ‘ 2.40 
ro i ; 5 ; : 2 ARE 
RA : À i ; i 10.90 
Sia . ; A i ; 6.80 
Vaso di raccoglimento i : A 8.00 
99.00 

Campione n. 3. — Comune di Deruta. — Tale campione fu preso 


in terreno arativo a Nord Ovest di Casa San Gregorio, alla distanza da 
questa di circa 80 metri, e a destra della strada vicinale che da San 
Gregorio porta alla strada provinciale Perugia-Todi. La quota è di 
m. 254 */m. In tali terreni le piante erbacee soffrono molto della siccità. 
Prosperano invece ivi benissimo l’Olivo e la Vite. Esposizione ad Ovest. 
Proprietario: Fondazione Agraria. 
Terreno di colore rosso-scuro, ciottoloso, molto permeabile. 


Soprassuolo. 
È | sopra 2 mm. gr. 455 
RISO00 3-0) 1. lose eg 7 E 
sopra 1 cm. _, 300 


gr. 455 (sopra 2 mm.) sp ii 155 
”» n» 
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1.2 Allunga . È : ; ; Sai pZ040 


SD n 9 : 3 DE09 20 
SR E A a) 
di * 2.40 
Vaso di raccoglimento 3 $ 2.00 
98.80 
Sottosuolo. 
a: \\ sopra 2 mm. gr. 399 
E: | sali dot toh 
sà 3A I sopra 1 cm. SRD 
gr. 395 (sopra 2 mm.) Ei To 
1.8 Allunga. : 3 ; ; TA 00 
RR Ho 80 
da h È i ; î * 2.40 
pia È i : : ; 3 120 
Vaso di raccoglimento ? 3 i 0.80 
9920 
Campione n. 4. — Comune di Deruta. — Raccolto su terreno arativo 


in vocabolo Monticchio da Capo a Sud Ovest di Casa Monticchio, sulla 
destra della strada vicinale che da Casa Monticchio porta a Scaltrino, 
alla quota di m. 280 5/m. 

Proprietario: Fondazione Agraria. 

Terreno di colore bruno-giallastro, sciolto superficialmente. A 30 cm. 
di profondità si ha lo strato argilloso. 


Soprassuolo. 


sopra 2 mm. gr. 293 
SoLtor2i 0, A UT 
( sopra 1 cm. DI 41 


gr. 293 (sopra 2 mm.) I sotto 1, SR. 


gr. 500 
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1.3 Allunga . 120 

PAT 64. 80 
gno 8.80 
daro. 9.20 

Vaso di raccoglimento 14.40 

98.40 

Sottosuolo. 

he | sopra 2 mm. gr. 150 

gr vot no SO SE 

si È | sopra 1 cm. _, 110 

gr. 150 (sopra 2 mm.) | ieasa È 00 

1.8 Allunga . 4.00 

P3 SP 70.20 

dra e 7.20 
ua 8.00 

Vaso di raccoglimento 9.20 

98. 60 

Campione n. 5.— Comune di Marsciano. — Tale campione fu rac- 


colto in località San Benedetto al cominciare della zona collinosa che si 
innalza lentamente dalla pianura alluvionale del Tevere, in terreno ara- 
tivo, alla quota di m. 165 */m. Esposizione ad Est. 


Proprietario: Fondazione Agraria. 


Terreno di colore rosso-giallastro-scuro. ciottoloso. 


Soprassuolo. 

5 \ sopra 
gr. 500 o x n: 

Se ! sotto 

w ; \ sopra 
gr. 320 (sopra 2 mm.) | 

p- (01 Lat ot 


2 
9 


| 
l 


mm. 


» 


cm. 


» 


gr. 320 
n.180 
90 


Ea Site CR LN 
4 Li Ò tg a 
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1.* Allunga . Î ; : sie 80 
0 RTRO 
E OO RR CR AV) 
Re a e o GCd0 
Vaso di raccoglimento : * , 8.00 
9010 

Sottosuolo. 


Sopra 2 mm. gr. 365 


D00 

+ TA Sali 5 
È Sopra 1. cm. 200 

gr. 365 (sopra 2 mm.) } RO FnE 165 
1.* Allunga. 1 : È To 60 
MR e 45.60 
MM 10.80 
MB 840 
Vaso di raccoglimento SE SENASE OA URLO, 
98.00 

Campione n. 6. — Comune di Marsciano. — Raccolto presso Casa 


Collicello a sinistra della strada vicinale che da questa casa porta alla 
provinciale San Valentino-Perugia. Altezza m. 215 5/m. 

Proprietario: Marchese Torelli. 

Terreno di colore grigio-chiaro, sabbioso argilloso. 


Soprassuolo. 


( «sopra 2 mm. gr. 252,500 


Peo 
SRO I sotto 2, 247,500 


sopra 1 cm. x 6, 500 


1. Allunga . 
si - DAL e SRO 
DS ; ° È : 
ARDEA En 
Vaso di raccoglimento 


Sottosuolo. 


cs j sopra 2 mm. gr. 355, 500 
GEA 


sotto 2. , » 144,500. 
sopra 1 cm. . , 2, 000. 


gr. 355,5 (sopra 2 mm.) VR > 353,500 


1.* Allunga i : ; ì ; : 0. 48 
ds DEA 
gati OA NE I 
48 SUGLI RISE 
Vaso di raccoglimento ii ARIE 


—-— 


98.80 


Campione n. 7. — Comune di Marsciano.— Raccolto a circa 300 me 
î dal paese di Papiano, a sinistra della strada comunale che da Papi: 
porta alla strada provinciale Marsciano-Deruta. Esposizione ad Oves 
Altezza m. 210 “m. A ws: 
Proprietario: Ruggiero Rossi. 1 | È 
Terreno di colore rosso-scuro, sabbioso argilloso. va 
Soprassuolo. 
sopra 2 mm. gr. 244 
gEr.D900-:. : : | 
= sotto ‘2. :, 3 CRDO 
sopra:1-/0m. ci, ORO 
gr. 244 (sopra 2 mm.) sort E 2870 
di 
Feng ; i CS TA 
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1.2 Allunga. : ; i | 4 DMG 
LE SAR EE i ) I È n. &1-99 
È Rip . È : : og LAST 
St 7 2 ; : : + 28600 
Vaso di raccoglimento È LO SRG 
DOSSE 
Sottosuolo. 


fo | sopra2 mm. gr. 255 
gr. ui x : 


sotto "2... 0265 

3 È ( sopra 1 cm. , SII, 
gr. 255 (sopra 2 mm.) VIVES i 951,5 
1.2 Allunga . ; 3 : S 2.00 
A nea ì i : i È . 44.00 
3 AI STRO 7 ; ; i a = 1.602:00 
23 PINE ; ; : ; L20704 
Vaso di raccoglimento 5 è EZIO 
99, 60 


Terreni appartenenti all’ Eocene argilloso. 


Campione n. 8. — Comune di Deruta. — Raccolto in terreno arativo 
vicino alla strada che da Castelleone porta a Deruta eda Nord Est di 
questa, in prossimità del ponte sotto il quale passa il fosso del Vallone 
alcuni metri prima di riunirsi al fosso di Castelleone. La quota è di 
m. 186 5/m; l’esposizione ad Ovest. | 

Proprietario: Briganti Alessandro. 

Terreno di colore grigio-chiaro, argilloso e con sabbia finissima, quasi 
impermeabile. 


Soprassuolo. 


\ sopra 2 mm. gr. 189 


ar sotto 2, «dei: >; 
| sopra Rete ci, 2 
gr. 189 (sopra 2 mm.) sean o 


» » 
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1.* Allunga. 


a 

>, . ” 
a 

3 . ” 
a 

4. ” 


Vaso di raccoglimento 


Sottosuolo. 


| sopra 2 mm. 
gr. 500. : f- Bobo 21% 
sopra 1 cm. 


&/260, (Sopra 2 BR Ae 


1.8 Allunga. 
9 a 
le ”» 
dia 
da cari 
Vaso di raccoglimento 


3. 60 
62. 00 
7.20 
7.60 
18.00 


98. 40 


TIM AN SOSTE 
4 due BOT $ 25 


Terreni appartenenti all’ Eocene prevalentemente calcareo. 


Campione n. 9. — Comune di Marsciano. — Raccolto in terreno ara- 
tivo tra Casa lo Schiavo e Casa Nuova, a Nord della strada che da Casa | 
lo Schiavo porta al podere la Morolla. La quota è di m. 200 5/m. 


Proprietario: Fondazione Agraria. 
Terreno di colore grigio-scuro, sabbioso. 


Soprassuolo. 


F | sopra 2 mm. 
gr. 500 i . 3 sotto 2, 
| sopra 1 cm. 
gr. 361 (sopra 2 mm.) | sottar(n 


gr. 361 
5.139 
I 
n° 396 
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1.* Allunga . 3 È 5 SSGSRCIA 


A (54:80 
AR e e 8:00) 
ea e 10:00 
Vaso di raccoglimento i °° 15.60 
98. 80 

Sottosuolo. 


sopra 2 mm. gr. 349 


<A Lul isottond 7 Risi (51l 

SO 5 sopra 1 cm. S 16 

gr. 349 (sopra 2 mm.) a 
fi 8.40 
Me n 500 
n e a IS 40 

= dc, S ; ; ; x 9. 40 
Vaso di raccoglimento : a rT20280 

99. 00 


Terreni appartenenti all’ alluvione del Tevere. 


Campione n. 10. — Comune di Deruta. — Raccolto in terreno ara- 
tivo pianeggiante alla quota di m. 165 5m ad Ovest di Case le Valli, 
alla distanza da queste di circa 150 metri. 

Proprietario: Fondazione Agraria. 

Terreno di colore scuro, argilloso-sabbioso con sabbia estrema- 
mente fine. 


Soprassuolo. 


” sopra 2 mm. gr. 183 
gr. 


RI i: (LO O 

188 ( È ) ( sopra 1 cm. 3 4 
gr. sopra 2 mm. 

bispla Md 1179 


gr n Re SL Ln da Pe tte e A n 
TA dr Lia a Ù , 4 & na Sia "a Z NEI RI Mg 
A L ce L'Sd Pt = 
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1.2 Allunga. ; $ ; È x 2.00 
Da A ; ì à ; ; rai 20 
ORE Ra Te 0 E 3 SR 
DE : x À È x ; si £ ACESOD 
Vaso di raccoglimento Ò ì SEO 
99. 40 

Sottosuolo. 


ù ( sopra 2 mm. gr. 180 
(028 N 
pda l'sotio 21; Vano 


sopra 1 cm. & 1a 
gr. 180 (sopra 2 mm.) 


sotto dl’ e GALDO 

1.* Allunga . : i i i ; 5. 60 
Qi ARI RR 
Bei ) i î i : 10200 
ae i Sap a 8. 00 
Vaso di raccoglimento i : MB SPELL. 
99. 60 

Campione n. 11. — Comune di Marsciano. — Preso su terreno ara- 


tivo alla quota di m. 165 5/m a Sud Est della casa poderale Molinaccio, 
alla distanza da questa di circa 200 metri. Terreno pianeggiante. 
Proprietario: Fondazione Agraria. 
Terreno di colore grigio-scuro, prevalentemente argilloso, poco per- 
meabile. 


Soprassuolo. 


sopra 2 mm. gr. 465 
sotto 2..., à 35 
gr. 465 (sopra 2 mm.) } sotto 1 cm. 


gr. 500 


Campione n. 12. — Comune di Marsciano. — Campione raccolto in 
terreno arativo e pianeggiante, fra Casa Campolungo ed il fosso di Pa- 
piano, alla distanza da quest’ultimo di circa 20 metri. La quota è di 
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1.* Allunga \ 

7 

dere 

SR n... 
Vaso di raccoglimento 


Sottosuolo. 


| sopra 2 mm. 


. 500 
ST sotto..2 7, 
ni a ( sopra 1 cm. 
or. (sopra 2 mm.) Boot 


1.8 Allunga 

da ta 

anaro, 

1 i Ì 
Vaso di raccoglimento 


circa m. 170 5/m. 
Proprietario :. Mosconi Giuseppe. 
Terreno di colore giallo-scuro, prevalentemente argilloso, poco per- 


meabile. 


Soprassuolo. 


xx sopra 2 mm. 
Sc : d RISOTTO 


gr. 160 (sopra 2 mm.) ti 
» 


( sopra 1 cm.‘ 
| 


0. 40 
44. 00 
L92520 
17.20 
18. 40 


99. 20 


1.20 


50. 80 
LE2Z0 
16. 00 
14.40 


99. 60 


gr. 160 
, 340 
SO 
, 158 


19 


ran hi in. ta BIL in. La 
RIT RORCIAS I Cra 
w So % 
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1. Allunga. ; s Rena ; 120 
dA = È , È i + È 67.60 
de a i ; 3 2 : 2 12.40 
4,2 E È - È . : S 7.60 
Vaso di raccoglimento ; ; & 084 
99. 60 
Sottosuolo. 


| sopra 2 mm. gr. 205 
‘| sotto 2 È 05 
sopra:1. cnm-.-‘, 30 
sotto 1, ge179 


er. 500 


gr. 205 (sopra 2 mm.) 


1.* Allunga. ; : : x i 1.20 


GLAS EYE ACE 
C'ERI AI E PS 
FONDI ARE INI I 
Vaso di raccoglimento : È are Lt: 
99. 20 


Campione n. 13.— Comune di Marsciano. — Raccolto vicino al fosso 
Rigaldo nella sua destra, a circa 200 metri ad Ovest dello Stradone che 
da casa 1.* perta a casa 4.* stradone. La sua quota è di m. 165 5/m; il 
terreno arativo e pianeggiante. A circa 20 cm. di profondità si nota uno 
straterello di ghiaino di circa 7 cm. di spessore. 

Proprietario: Fondazione Agraria. 

Terreno di colore seuro, sciolto, sabbioso, argilloso, permeabilissimo 
per lo strato ghiaioso sopra detto. Nei punti dove questo strato ghiaioso 
è più superficiale, le culture erbacee soffrono nell’estate assai la siccità, 
e sono meno redditizie dei luoghi circostanti. I contadini distinguono i 
tratti di terreno dove. lo strato ghiaioso è più superficiale col nome di 
“ strade delle streghe ,. 
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Soprassuolo. 


| sopra 2 mm. gr. 320 


n 200 ; 
SR90 salle n9 05: * 180) 
< 5 \ sopra l cm. Seli 19/0) 

:-=220.(50 E 
a SE 
1.2 Allunga - i i O. 
ue nn 00 
ME I, 20 
D MI int LI FR60 
Vaso di raccoglimento : : 6.10 
99. 60 

Sottosuolo. 


n) ( sopra 2 mm. gr. 295 
SE: Ma ro 1205 
sopra 1 cm. pa È2 


\ 
gr. 295 (sopra 2 mm.) 6A 983 


1.2 Allunga sE OSSA SEO 271) 
e AG 0 
Ba Po : : È 3 ; ? 12:20 
Bee ne Lio 80 
Vaso di raccoglimento À { -1-20B0 
99420 

Campione n. 14. — Comune di Marsciano. — Raccolto a circa 100 


metri dal Tevere in vicinanza alla foce del Fosso della Cagina, a Sud 
di questo. La quota è di m. 160 $/m. | 
Proprietario: Fondazione Agraria. 
Terreno di colore grigio-scuro, argilloso, quasi impermeabile. 


22 
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Soprassuolo. 


( Sopra:2.-mm. SI 70 


RR 
TESI sotto 2, 


gr. 70 (sopra 2 mm.) } sotto 1 cm. 


1.* Allunga . 
29 x 
CARNI 
4,9 5 


Vaso di raccoglimento 


Sottosuolo. 


| sopra 2 mm. 
"at quoto! Di <a 
gr. 175 (sopra 2 mm.) } sotto 1 cm. 


gr. 500 


1.* Allunga . 
(9) a 

dl » 

3A 3 

4,9 A 


Vaso di raccoglimento 


Alluvione del Torrente Puglia. 


, 430 


er. 175 


, 325 
AT 


Campione n. 15. — Comune di Collazzone. — Campione raccolto a 
destra del torrente Puglia alla distanza da questo di circa 20 metri a Sud 
Est di Casa Benicelli, alla quota di m. 173 5/m in terreno arativo e pia- 


neggiante. 


Proprietario: Fondazione Agraria. 


Soprassuolo. 

| sopra 2 mm. gr. 128 

ST Apa i 

pid Hu; co (ssepra ia Lt ca RE O 
gr. 128 (sopra se Se I I ves 
siae ipipra o ) atte TIA 


b al Cd ba set S ) ® 


di x 
Que 


aso di raccoglimento -—. . 24.00 


Mae) 


% 


È SI SS I Sottosuolo. SE 


er È A i A a | ri 
ii xa al 
bi Ed 
PIT A P, I; i È 
gr « È ee xo 
GAL Fai 99 II/ 5 
sa ta ia, A Pallet fi ; xi 
Li P. 
‘ 


CFR | sopra 2 mm. gr. 145 ee ce E 
2: È saliti, 3906" 

*Psopra Lem. , - 30 n, o der) 
i io 15 1° RA 


me 
bay dee 
SLA: DIA 


la 


[9 


. 145 (sopra 2 mm.) 


fe e. 1.20 fi 
61.20 | 
Ci 13:20 
E "10/40 
Vaso di raccoglimento - /. -. . 12.40 
È 98. 40 
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2. Esame calcimetrico. 


L’esame calcimetrico fu eseguito col caicimetro di ScHEIBLER. Si eb 
bero i seguenti risultati: 


[mer SOPRASSUOLO SOTTOSUOLO 
del ————-—##«rTFQrca lana 
campione Cao | CaC03 Cao CaC0? 
1 7.23 12.81 = Do 
2 15. 39 27.48 16. 02 28. 60 
3 3. 82 6. 80 — — 
4 1.43 2. 54 —_ - 
5) 8. DT 15. 29 — -- 
6 5.29 9. 43 sa st 
7 2.86 5. 09 — e 
8 20, 44 36. 45 —_ _ 
2. 69 4.80 — — 
10 2,51 4.48 2.67 4.77 
11 LI 3.40 — — 
12 3. 32 5. 92 _ _ 
13 3. 36 6. 00 — pon 
. 14 4.28 7.63 _ _ 
15 2.25 4.02 _ _ 


3. Ricerche speciali riguardanti l’umidità del terreno. 


a) CAPACITÀ IDRICA. 

Per questa ricerca ho usato il metodo del WAHNSCHAFFE, ossia dei 
cilindri di vetro di mm. 40 XX 130 chiusi all’estremità inferiore da una 
rete metallica alla quale viene sovrapposto un pannolino. 
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Si ottennero i seguenti risultati: 


| Numero A volume °/, A peso 1 | 


del 
campione Soprassuolo Sottosuolo Soprassuolo Sottosuolo 

1 62. 57 58. 28 44,80 40. 98 
2 60. 60 55. 21 29. 90 Sid 
3 41.10 34.35 28. 49 25.14 
4 58. 89 63.19 31.47 32.08 
5 46. 01 52.14 30. 76 da. dd 
6 53. 38 50. 92 Sl. 74 31. 60 
ti 53. 98 52. 76 31.41 31.05 
8 Da. Sl 52. 14 32. 98 34. 05 
9 45. 98 48.46 32. 40 32.24 
10 53. 37 DT. 66 40. 44 43. 57 
11 50, 21 56. 44 38. 25 40.10 
12 55.21 97.05 37.50 40. 65 
13 52. 76 63.19 34. 59 38. 54 
14 56. 44 DD. 82 34,21 35. 82 


(n 
vl 
I 
DO 
I 
(Te) 
(ep) 
(ep) 
DO 
[SY 
I 
ha 
DD 
(<>) 
dI 
D 
[NÒ) 
©») 
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Dal seguente specchietto si vede come ha proceduto il fenomeno: 


Peso in grammi nei mesi di gennaio. 


Campione Campione Campione bg de 
Neal N. 2 N. 3 


MESE Dai e ANI pi 
Sopras. | sottos, sas Sottos. | Sopras. | Sottos. | Sopras. rn n Sotios. sora Sottos, 


Gennaio 1 183: | 183.1 204 [181 | 4794 150 49114201 na 186 


» 2 260 | 256 | 260: 249 | 226 | 218 | 200} 263 | 237 | 246 
» 3 264 | 258 | 265 | 251 | 229 | 219 | 257 | 265 | 238 | 246 
» 4 265 | 258 - 253 | 230| — | 259] 266| — | 248 
Campione Campione Campione Campione Campione 
N. 6 N. 7 N. 8 N.9 N. 10 
MESE — utt e di e ere RT 


Sgra. S0ttos, Sy. Sottos, sa. Sottos, | Sopras, I Sottos. soya. sottos. 


Gennaio 1 189 | 187 | 191 4.190 |. 188 | 1865 11794 183°/ 1/00/0005 
» 2 240! 245 | 249 | 241| 247! 240 | 236 | 240| 247 | 254 


» 3 247 | 246 | 250] 245 | 240] 246 | 237 | 242| 250] 256 


. 1 250 - 251 | 249| 250 | 248 - _ — | 257 
Campione Campione Campione Campione Campione 
N33 N. 12 N. 13 N. 14 N. 15 
MESE Lal: ito toda AI 
SET SOttos. Ss. Sottos. | Sopras. | Sottos. | Sopras. | Sottos, Sa. sottos, 


Gennaio 1 183 | 182 184 182 | 185 | 192 | 190| 187 | 201 


» 2 250 | 250 | 250 | 254 247] 260] 247] 250| 278| 270 
» 3 252 | 254 | 252 | 255 | 248] 265 | 254] 251] 280| 271 


» i 253 | 255 | 253 | 256 | 249| 266] 255 | 204 | 281| — 
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° b) CAPILLARITÀ. 

La capillarità fu determinata con i medesimi tubi di WAHNSCHAFFE 
contemporaneamente alla determinazione della capacità idrica, notando 
con precisione il momento dell’immersione nella vaschetta d’acqua e il 
momento in cui l’acqua medesima era giunta alla superficie. 

Durante l’esperienza la temperatura ha oscillato tra 11° e 15° C. e 
la pressione atmosferica tra mm. 708,80 e mm. 729,50 (Osservatorio 
meteorologico presso il K. Istituto Superiore Agrario di Perugia). 


Velocità media in mm. 
per minuto primo 


Soprassuolo Sottosuolo 
pes 
Campione N. 1 0.10 0.18 
» wo /2 5. 90 | 0. 52 
» ‘3 6.12 4.82 
» I # 0. 27 | 0.32 
» » 5 E4I | b/18 
» 16 2.19 2.93 
» SO : 3.70 2 85 
» = 8 0. 96 1.07 
» mp9 1.15 0.91 
» » 10 0.39 0. 36 
> ‘Zig © | 0. 48 1.02 
» » 12 0. 63 0. 75 
» è AS 1.12 0. 63 
» » 14 0. 57 0. 44 
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c) IDISSECCAMENTO. 

Ho determinato il disseccamento esponendo all’aria dei tubi di rete 
metallica con maglie di 1 mm. e di 125 cm.5 di volume, e pesandoli 
ogni giorno fino a peso costante. 

Ho ottenuto i seguenti risultati: 


Numero A volume °/, A peso 0/, 
del 
campione Soprassuolo ssumpione | Sopmaseoto | Sotto | Siprsto | Sotto _ Sottosuolo Soprassuolo Sottosuolo 
1 47.20 DI. 60 33. — 39. — 
2 61.60 46. 40 34. 61 38. 63 
3 | 56. — 60. 80 27.45 18.23 
ATTO 43,20 38.57 28.77 
5) 44. —- 38. 40 30. 43 39. DI 
6 58. 40 453. 20 36. 99 42. 06 
( 44. 80 92. — 28. 36 24.11 
8 47.20 46. 40 40. 45 32. 60 
=. 42. 40 33. 60 33. 83 36. 88 
10 62. 40 DD. 20 40. — 37.58 
11 68. 80 51.20 38. 81 37.95 
12 49. 60 52. 80 39. 55 38. 68 
13 DO. — DI. 64 27.45 39. 86 
14 56. — 48. 80 41,30 38. 80 
15 59. 20 50. 40 34. DI 37.22 


*è: pus ) 


ri 


A 


è 


Las 


a 
pae 
si 
(cl) 
(| 
GS 
‘CI 
(de) 
(ele) 
TI 
sii aa 
Arg 
=] 
bi 
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Dal seguente quadro si può osservare come ha proceduto il fenomeno nei gior 


Numero 


del campione 


1 
Sottosuolo 
2 
Sottosuolo 
3 
Sottosuolo 
4 
Sottosuolo 
5 
Sottosuolo 
6 
Sottosuolo 
7 
Sottosuolo 
lo) 
Sottosuolo 
H) 
Sottosuolo 
10 
Sottosuolo 
11 
Sottosuolo 
12 
Sottosuolo 
13 
Sottosuolo 
14 


Sottosuolo 


15 


Sottosuolo 
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1 
12 13 14 15 16 i 18 1di 
î 
| | | | | 
184 im | 169. I 163 | 159.5 | 156.5 | 152.7 
197.1 | 191 | Ass es a 169.5 | 166.5 
202.7.| 195.5 | 189 | 182.2 | 177.5] 175 | 171.5 
183.3 | 174.5 | 168 164. 5 | 160 | 156.5 | 153.5 
195 187.5 | 181 175.5 | 171 | 168 164.5 
201 198 | 186.5 | 181 | 177 177.5 | 172 
194 186.5 | 179.5 | 173 | 169 165.5 | 162 
179 171 | 164.5 | 158.7 | 154 I 151 147.5 
180.3 | 172.5 | 166 | (61 | 156 | 153.5 | 150 
173.5 | 165 | 159.5 | 152.8 | 149 146 142.5 
198 190.5 | 183.5 | 178 174 170.5 | 167 
179 172 I 165.5 | 160.2 I 156 153.5 | 149.5 
181 178 + | 1000 11605 162 159 157 
190 | 182 | 178 | at 173 172 170 
184,2 | 177.5 | 170 I 163.5 | 159 155.5-| 152.5 
183.5 | 176.5 | 169.5 | 1625 | 159 155 151.5 
178 169.5 | 163.5 155 151 148.5 | 144.5 
167 159 152.5 | 146.5 | 143 139 136 
203.1 .| 195 | 188.5 | 182. 178. | 174.5 | 170.5 
194.8 | 187.5 | 180.5 | 175 | 171 168 164. 5 
211 202.5 | 196.5 | 190.2 I 186 | 183 180. 5 
199:-=- |. vii: |-1 169 | 165.5 I 163 159.5 
187.2 | 179.5 | 173 167 163 | 160.5 | 157 
191 188 | 177.6 | 170.8 | 167 164 161 
195 188‘. i8l) 176 170.5 | 167.5 | 164 
197.6 | 189 I 182.5 | 177 172 | 169.5 | 165.5 
195 | 187 | 180.5 | 175 171 168 165 
186.5 | 179.5 | 1738 | 166 | 1615 | 159 | 155.5 
isla | 186 I 179 174.5 | 171.5 | 168.5 
188.5 | 180.5 | 174.5 | 169 166 163 158.5 


La temperatura durante l’esperienza ha oscillato fra 89,5 e 13° cent., la pressione fra mm. 716, 
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am. 727 (Osservatorio meteorologico presso l’Istituto superiore agrario di Perugia). 
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so I. CANAVARI o LA CARTA GEO-AGRONOMICA DI CASALINA (PERUGIA) Sl 
Dal seguente quadro si può osservare come ha p rocedubo: si feno giorri 12-30 marzo 1912: 
Numero o) 13 14 15 16 17 18 19. | 20 21 22 23 24 95 pei 
RI È 10 è 27 28 29 | 30 
AS A I | | IN ' ! È [E sara 
1 | 184 177 | 169.5. 163 .| 159.5 | 156.5. | 152.7 ge7,0 | 143.5 | 141.5. | 140.5 | 139 | 138 | 195 133.5 te I = | 
Sottosuolo |OdoT.T | d9L. | EA MUNE E 169.5 | 166.5 | d59;5ilf) 156.5| 154 | 152.5) 151° | 148 146 | 144 | 143 | AG a È 
: | 902,7-| 195.5 | 189 182.2 | 177.5 | 175 171.50) 164 | 161 158 | 157 156 152.5 | 152 | 151.5 161 | e di | 141.5 
Sottosuolo | 183,3 | 1745 | 168 164.5 | 160 156.5 | 153.5.| 147 |{ | 143 141 | 138.5) 137 | 135.5 194 | 139 Sha + ; Hi E 
3 195 187.5 | 181 ro UA 168 164.5 | 158.5f| 156 | 1545 154 | 158.5) 153 =d È i e 
Sottosuolo 201 193 | 186.5 | 181 177 177.9 | 172 170.5 A » Tui 2 3 a SR 
4 194 | 186.5 | 179.5 | 173 169 165.5 | 162 156 152 149 | 124 123 1929 dea alri e a 
Sottosuolo ro TI 164.5 | 158.7 | 154 151 147.5 | 141.5 139.5 | 139 14751455. i4k6 i uo O e 
5 180.3 | 172.5 | 166 161 156 153.5 | 150 144 141 | 198.5 _ = = DI ch UE | “i È a 
Sottosuolo 178.5 | 165 159.5 | 152.8 | 149 146 142.5 | 198.5 132.5) 130.5) 1299 | 128 127 126 | 124 Se SER I È 
6 | 198 190.5 | 183.5 | 178 174 170.5 | 167 160.5 156.5 | 154 | 152 151.5| 150 ANI, 2 (RSI “i I È 
Sottosuolo 179 172 165.5 | 160.2 | 156 153.5 | 149.5 | 14 141 138 136.5 | 134 133 127.7 | 196 i SL | 
‘1 181 173 170 165 162 159 157 155 |}| 151 150 148 147 145 144 | 148 | 141 È 2 3 
Sottosuolo 190 182 178 175 173 172 170 167 165 161 158 155 156 154 | 158 a a neo E 
8 184.2 | 177.5 | 170 163. 159 155.5-| 152.5 | 145.5 141 139.5 | 138.5 | 136.5| 134.6) 138.38| 1315) — de si 
Sottosuolo 188.5 | 176.5 | 169.5 | 162.5 | 159 155 151.5 | 146 142 140.5 | 139 138.5 ni S ale SA DE bi: E 
9 178 | 1695 | 163.5 | 155 151 148.5 | 1445 | 1385|}| 195.5| 133 Lo = bai = La a » i E 
Sottosuolo 167 159 152.5 | 146. 143 139 136 129,5 126.5 | 125.5) 124 123 122 © = hu ae = x 
10 203.1 | 195 188.5 | 182.7 | 178 174.5 | 170,5 | 163.5 159,5 | 158 155.5 | 153 150.5| 148 | 146 | 145 E, si sa 
Sottosuolo 194.8 | 187.5 | 180.5 | 175 171 168 164.5 | 158 |f| 153.5| 151 149 147.5| 145.5 | 143 141.5 RE lata Li 
Il 211 202.5 | 196.5 | 190.2 | 186 183 180.5 | 173 |f| 169.5) 166.5) 1645) 162 159.5 | 156.5 154 | 158.7] 159.5| 198 | 162.6 
Sottosuolo 189 181 175 169 165.5 | 163 159.5 | 1545|f| 150.5| 169.5) 147 145.5 142.5) 40 | 1875} - | — NESS 
12 187.2 | 179.5.| 173 167 163 160.5 | 157 150 ||| 147.5| 145 143 141.5| 140.5| 139 | 138 | 197 | 184 I a 
Sottosuolo 191 183 Iene TO 9 167 164 161 153.5 150.5 | 148.5 | 146.5) 143 141 140.5! 137.5 | 137 — | — _ 
13 195 188 181 175 170.5 | 167.5 | 164 158 155.5 | 154.5| 158 _ - _ - - Sa - 
Sottosuolo 197.6 | 189 182.5 | 177 172 169.5 | 165.5 | 160 155 153.5 | 152.5| 151.5) 149,7) 147.3| 146.5) — sa | = - 
14 195 187 180.5 | 175 171 168 165 158.5|| | 154 151.5| 149,5) 146.5| 144 139.5 | 138 _ - | - | _ 
se "i i 173 165 161.5 | 159 155.5 | 151 È 145 148 140.5 | 138.5 | 135.5 | 134.5 - _ - | _ 
SR È 1 186 | 179 174.5 171.5 168.5 | 163 i 157 155 153.5 I 152 151 149 148.3 La | _ “ni 
188.5 | 180.5 | 174.5 | 169 166 163 158.5 | 156 152 150 148 145 | 142 140.7 | 140 138 | 187 fee 
La temperatura durante l’ € mm. 727 (Osservatorio meteorologico presso l’Istituto superiore agrario di Perugia). 


esperienza ha oscillato fra 8,5 e 13° cent., la pressione fra mm. 716,10) 
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I. CANAVARI 


8) Sui tipi principali di terreno pure indicati nella Carta. 


1. Analisi fisico-chimica e chimica. 
Campione n. 1. 


Analisi fisico-chimica. 


(SCHLOSING). 
Materia argilliforme . : È : È 0: Dea 
a sabbiosa . » : : ; RI 
H?0 igroscopica a 110° ; i } o 6.20 
CO?4-H?0 per arroventamento . ì ; ì 8. 17 
Humus ’ ; 1 : ; : ‘ 0. 03 
Sostanze solubili e perdite . È A i ; 2.40 


100. 00 
Analisi chimica. 
SiO?4- Silicati insolubili ; i i .° ‘T50sgn 
CO?4H?0 per arroventamento . 1 i 8. 17 
Solubili in acido cloridrico concentrato : 

Cao . ; : È i ; 1.29 
Mg0 . È : i SLIP ] i i 2.01 
Fe°0%+-Fe0 | 13. 78 
A120? 
K°0 0.10 
Na?0 . 4 i i i : 4 i 0. 48 
POSA i . È i 4 . ; : 0. 14 
H?0 a 110° 6.20 
Humus , " è 3 0. 03 
Sostanze indeterminate e perdite ; 3 Mn o 


100. 00 
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Campione n. 2. 


Analisi fisico-chimica. 


(SCHLOSING). 


Materia argilliforme 

€ sabbiosa . 
H?0 igroscopica a 110° 
CO?4H?0 per arroventamento 
Humus 


Sostanze solubili e perdite . 


Analisi chimica. 


SiO?+ Silicati insolubili 
CO?+H*0 per arroventamento 


Solubili in HCI concentrato : 


Gao. : 

Mg0o . È 
Fe?084+Fe0 | 
A1?08 

K?0 

Naro, 

PO? 

HO: a- 110° 

Humus 


Sostanze indeterminate e perdite 
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74. 60 
3. 89 


15. 39 


tracce 


92.49 


0. 05 
0.17 
0. 08 
0. 92 
0. 02 
2. 46 


100. 00 
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Campione n. 10. 


. 


Analisi fisico-chimica. 


L) 
(SCHLOÒSING). 
Materia argilliforme . s IE . 45.30 


s sabbiosa. I RELAIS ER ea 44, 05 ore 
_H?0 igroscopica a 110°. NR 0 RE 5. salse 
CO?+-H?O per arroventamento . LL... 2.48 % 
Hide; 7, SR urto 
Sostanze solubili e perdite 2/2/2220 225 


Si0*+-rilicati insolubili... +. 73000008 
CO*-+H"0 per artroventamento.. ;.-.. C.C 


Solubili in HCI concentrato : 


Mg0 . à i 3 È 
Fe2034 Fe0 

A1?05 

io: G ; 2 ; i 
Na)”. è È è : 
B'OR: | 5 3 4 
HO: 110° 2 È = 
Humus : È : ; 


Sostanze indeterminate e perdite 


w.:. 109 
n : e. 
‘ x SO L'Ag 
TR tt Mi 
(TRI e MRO TT 
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2. Esame litologico. 


_‘. Campione n.1. — Nella sabbia contenuta nell’argilla ottenuta per 
mezzo della levigazione, ho riconosciuto dei frammentini di quarzo 
scheggiato. 

Si hanno poi dei frammenti leggermente opachi con sfaldatura, che 
potrebbero essere feldispati. 

Si vedono molte lamelle di mica magnesiaca in via di decomposizione, 
ed anche delle masserelle di prodotti ferruginosi. 

Si ha qualche raro frammentino colorato che può presumersi essere un 
minerale ferro-magnesiaco. Tutto l’insieme è impolverato d’argilla im- 
bevuta d’idrossido di ferro. 


Campione n. 2. — Nel terreno sabbioso si osserva: 

Quarzo ialino specialmente appariscente per la sua frattura concoide 
caratteristica, per l'interferenza e per la durezza; 

Feldispati riconosciuti specialmente per la sfaldatura, l'estinzione e 
la geminazione. Le caratteristiche osservate trovano giustificata l'ipotesi 
di plagioclasio. 

Fra le miche predomina la muscovite; si trova però in piccola quan- 
tità anche la biotite. Tanto nell’una che nell’altra si osserva incipiente 
la decomposizione nei noti prodotti, come cloritizzazione ecc. 

Si trovano poi alcuni ciottoletti di selce piromaca, corrispondenti a 
quelli che si rinvengono inclusi nelle roccie calcaree appenniniche. Con 
acido cloridrico si ha discreta effervescenza dovuta al calcare. La cala- 
mita non attira sensibilmente frammenti. 

Si vedono anche dei cristalli alterati di minerali ferro-magnesiaci, 
prodotti ferruginosi con prevalenza della limonite e subordinatamente 
masserelle nere ed opache. 

Si vede dell’argilla impregnata d’idrossido di ferro. 


Campione n. 10. — In questo campione predomina l’argilla e nella 
parte scheletrica, in ordine decrescente di quantità, ho osservato: quarzo 
prevalentemente bianco opaco e colorato e solo in parte ialino, muscovite, 
biotite, ematite, limonite e granelli di un minerale verde bruno fer- 
rifero che sembra serpentino. 

Le sabbie contengono altresì frammenti di fossili come gusci di 
Lamellibranchi (Pecten) e di Gasteropodi indeterminabili. Sono però ri- 
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conoscibili fra le molteplici Foraminifere quelle che appartengono ai ge- 
neri: Globigerina, Orbulina, Sphaeroidina e Cristellaria. 

È noto che il loro delicato guscio calcareo contiene anche il fosforo 
e sovente il loro interno è tappezzato o riempito di glauconite. Di più 
la loro tessitura e natura rendono facilissimo l’attacco per modo che il 
calcio, il fosforo e subordinatamente la potassa ed il ferro, sono messi 
facilmente a disposizione delle piante. A questa condizione peculiare 
geologica appunto il pe ANGELIS D’Ossat attribuì la maggior fertilità 
dei terreni alluvionali dell'Aniene, rispetto ai limitrofi autoctoni !). 


Conclusione. 


x 


Da tutto quanto è stato detto resulta che i terreni della tenuta di 
Casalina, in quanto all’origine, si suddividono nelle due sortite categorie 
di autoctoni e di alloctoni. Alla prima categoria si debbono riferire 
tutti i terreni della collina, ed alla seconda quelli dovuti alle alluvioni 
del Tevere e del suo affluente Puglia. 

Dal punto di vista chimico poi, in base ai resultati delle analisi ese- 
guite, gli stessi terreni possono classificarsi nel modo seguente: 

1.° Silicei, quali ad esempio quelli provenienti dal disfacimento 
delle sabbie con ciottoli attribuite al quaternario antico; 

2.° Silico-calcarei, come quelli provenienti dal disfacimento delle 
sabbie pure riferite alla stessa epoca; 

3.° Silico-alluminosi, quali sono quelli che provengono da una 
parte delle argille del quaternario antico e da una parte delle sabbie 
con ciottoli, e dagli alloctoni ; 

4.° Silico-alluminoso-colcarei, come quelli provenienti dal di- 
sfacimento dei galestri eocenici. 

5.° Silico-alluminoso-subcalcarei, come quelli provenienti da 
una parte degli strati argillosi e da una parte degli strati sabbiosi con 
ciottoli. 

Seguendo il sistema già adottato dall’ UGoLINI ?), che io però ho do- 
vuto alquanto modificare a causa delle differenti ricerche che feci, ho 


i) DE ANGELIS D’'Ossat G. I ferreni agrari di trasporto, con particolare ri- 
ferimento alla campagna romana. Rendic. R. Accad. Lincei, vol. XVII, serie dà, 
p. 446. Roma, 1908. 

®) UGoLINI R. I terreni di Rosignano e Castiglioncello. Atti Soc. Tose. di 
Se. Nat., Memorie, vol. XXVI, pag. 62. Pisa, 1910. 
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creduto opportuno riportare, nel seguente quadro, le formule dei terreni 
analizzati. 

A schiarimento di queste formule dirò che al numeratore di ciascuna 
di esse ho messo i resultati dell’analisi meccanica indicando con g i 
materiali superiori ai 10 mm., con s quelli compresi fra 2 e 10 mm. e 
con # la terra fine; e al denominatore, dei campioni dei quali ho fatto 
analisi complete, con A l’acqua, con H l’humus, con Ca la calce, con XK 
la potassa e con P l’anidride fosforica; e per quelli dei quali fu fatto 
il solo saggio calcimetrico mi sono limitato a segnare il solo Ca. L’e- 
sponente che segue a ciascuna di queste indicazioni rappresenta la per- 
centuale arrotondata di ciascun componente. 


Quadro riassuntivo dei principali tipi di terreni. 


del soprassuolo 


| COMPOSIZIONE MEDIA 


del sottosuolo 


Caratteristica Natura litologica 
; del substrato 
dei terreni o del sottosuolo 
| 1. Silicei Sabbie 
| con ciottoli 
I 2 Silico-calcarei . Sabbie 
| . i x 
Argilla 
a 
3. Silico-alluminosi 
; Sabbie 0 
Autoctoni 


_—— 


4. Silico-allumino- 


calcarei. 


| 


5. Silico-allumino- \ 


subcalcarei. 


Li 
= 


; 1. Silico-alluminosi ( 
Alloctoni 


con ciottoli 


Galestri 


Argilla 


Sabbie 


con ciottoli 


Sabbie 


argillose 


GI0SI9 
Cass 


g2920*8{77°2 


0+922]]J0*02(*a15*4K0+05 Ppor02 
Ca 


‘2950 . 
gR29900A fed 
Cali 


g1*3549*2f19-5 


Cas: 


gleigiTo4t51.2 


g0*4987-4(62+2 


Ca 


g1849-449-6 


AS*2 H®9Ca7»23 K0-:1po-14 


g'8s19t96 
Cass 


g0*8835»8f63-4 


A5*9 10-04 (Ca2*5 Ko.3po-1 


s03t7 
Cal? 


g04831+6t08 
Cas:3 


20844196 
Ca8*4 


s14 86 
Cat:8 


gres 28t744 
Ca?:3 


5 DI DA 
gdls28 {21 


G32+8 g20+8 {1764 


Cals-+02 


g0-4g70-7p28+9 


0-7 g50*3{49 
g0-T850*3f; 


g3+2805»6{30+2 


20 g32 {48 
g88t 


g9*8502-4t30+8 


10833427 


g2°2833*804 
Ca. 


g005I5-AL64 


g0835p59 


gr'4890-6t41 


83565 


g0823t71 


- Museo e laboratorio di geologia del R. Istituto Superiore Agrario di Perugia. 
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Numero | 
del 
campione 
cui 
riferiscesi | _ 
la formula f 


10 
113 
12° 

13 | 


14 
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DOTT. ALBERTO MARRASSINI 


AIUTO E LIBERO DOCENTE 


Nulla etiologia e sulla patogenesi: della febbre: tifoide 


con speciale riguardo allo studio dei germi del gruppo tifo-coli 


——_- 00 040-940 ——1— 


Prima che gli studi batteriologici avessero assicurato alla febbre 
tifoide una base etiologica ben definita, non vi ha dubbio che sotto il 
complesso sintomatologico di quella infezione venivan comprese una 
quantità di forme morbose, che oggidì sono state completamente sepa- 
rate tra loro. 

È ben vero che l’acuta osservazione clinica aveva potuto scindere 
molteplicî forme, diverse per particolarità più o meno spiccate, e di cui 
alcune oggidì ritrovano la loro causa in agenti patogeni differenti, ma 
il fondamento per la interpretazione della natura della infezione rima- 
neva tuttavia in alcuni sintomi capitali, che dell'una o dell’altra indif- 
ferentemente erano propri, e le modalità accessorie a nulla servivano, 
se non a distinguere altrettante varietà di un’ unica forma morbosa, le- 
gate più che altro ai rapporti esistenti fra le condizioni di virulenza 
del germe da un lato, e lo stato di resistenza e la capacità di reazione 
dell'organismo dall’altro. | 

Così noi vediamo descrivere fino a pochi anni fa insieme alla tipica 
febbre tifoide, un tifo sudorale, un dermotifo, un tifo ricorrente ecc., 
‘e confondere con quella le più svariate forme di setticoemia, giungendo 
a ritenere come infezione tifoidea perfino la trichinosi, mentre alla mag- 
gior parte di esse un semplice esame microbiologico è riuscito in breve 
a dare il giusto valore. 


i) I principali risultati di queste ricerche furono comunicati al primo Con- 
gresso internazionale dei Patologi, tenuto in Torino nel settembre 1911, assai 
prima di alcune delle pubblicazioni citate nel testo, le quali quindi riescono una 
conferma. 
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D'altra parte venivano a torto escluse dal capitolo della infezione 
Eberthiana, alla quale gli studi batteriologicî le hanno oramai saldamente 
riunite, un buon numero di affezioni più leggere del tubo gastroente- 
rico, e le numerose localizzazioni, spesso isolate, cui il bacillo di EBERTH 
è capace di provocare. 

Recentemente i mezzi più perfezionati della tecnica batteriologica 
sono riusciti a separare dal tipico b. di EBERTH una serie di germi, i 
quali pur avendo comuni con quello molti caratteri, se ne discostano tut- 
tavia per altri culturali e biologici, mentre la infezione da essi prodotta 
offre talvolta delle particolarità degne di nota. 

Di qui è cominciata una nuova serie di indagini tendenti ad indi- 
vidualizzare, in rapporto ai singoli agenti morbigeni, le varie entità 
morbose, sia con la diretta osservazione clinica ed anatomopatologica, 
sia con l’aiuto dei molteplici sussidi forniti dalle ricerche di laboratorio, 
mentre intanto si sono messi in evidenza sempre nuovi germi, come 
causa essenziale di forme, il cui complesso sintomatico per nulla le di- 
stoglieva da quelle già note in precedenza. 

Ad una serie di quistioni di tanto interesse, reso maggiore anche 
dalla esistenza dei cosidetti portatori di germi, e dalla idea emessa da 
alcuni autori della ubiquità di taluni di questi agenti infettivi [EcxERT (1), 
HuBER (2), Horn e HuseR(3)], ho voluto portare il mio modesto contributo, 
avendo avuto occasione di studiare numerosi casì di febbre a tipo tifoideo 
in contingenze svariate, ed avendone accolti anche un buon numero nella 
sezione malattie infettive da me diretta nell’estate del 1910 (4). 

Mio principale intendimento è stato quello di studiare le condizioni 
batteriologiche del sangue di tutti gli ammalati, quelle della flora in- 
testinale di molti di essi, ed il comportamento della sieroreazione ag- 
glutinante saggiata col siero di sangue dei singoli infermi sia di fronte 
a numerosi campioni capaci di dare infezioni del tubo digerente ed ap- 
partenenti alla collezione dell’Istituto, sia di fronte al micrococco mal- 
tese, sia di fronte ed altri germi del gruppo tifo-coli isolati dai pazienti. 

Sarebbe stato mio desiderio rendere ciascun esame più esteso e più 
completo, in modo da colmare anche quelle lacune, che pur troppo esi- 
stono qua e là; ma la complessità delle ricerche e la lunghezza del 
tempo che volta volta richiedevano, non me lo hanno permesso, e d’altra 
parte mi pareva che trattandosi per la massima parte di ricerche com- 
parative, specialmente per quanto concerne l’agglutinazione, quelle fatte 
successivamente avessero dovuto perdere buona parte del loro valore. 
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Caratteri differenziali dei singoli germi del gruppo tifo-coli. 


I germi principali di questo gruppo, che oggi ci interessano, sono 
rappresentati dal b. del tifo, dal b. coli, dai cosidetti paratifi, [tra cui 
il paratifo A di Brion e KAySER, il paratifo B di ScHoTTMULLER, i germi 
del gruppo delle salmonellosi, comprendenti una serie di germi patogeni 
per gli animali (come il b. della peste suina, il b. del tifo dei topi, il b. 
della psittacosi) ed i germi delle infezioni alimentari (b. enteritidis)], e 
dai bacilli della dissenteria (b. di Stica-KRusE, b. di FLEXNER), nonchè 
dai cosidetti paracoli. 

I caratteri che valgono a differenziare dal b. del tifo il b. coli e 
gli altri germi morfologicamente simili, e capaci di dare su piastre di 
gelatina colonie tifosimili, sono straordinariamente numerosi, e si può 
dire che ogni autore, che si è occupato dell’argomento, vi abbia portato 
la sua nota originale; ma quelli fondamentali, e che hanno acquistato 
oramai il comune favore per la loro costanza e la loro tipicità, si ri- 
ducono, come fa giustamente osservare anche il De Rossi (5), a pochi. 
Essi si riferiscono specialmente alle modalità di sviluppo su alcuni terreni 
culturali, alla proprietà di elaborare alcune sostanze, di modificarne altre. 
Per alcuni campioni poi le differenze più manifeste vanno legate a spe- 
ciali proprietà biologiche, rilevabili unicamente col siero di animali im- 
munizzati. 

Morfologia. — I caratteri morfologici riescono insufficienti in modo 
assoluto a differenziare tutti i germi a cui abbiamo precedentemente 
accennato. Vi sono stati alcuni autori, i quali avrebbero descritto per 
taluni di essi delle particolari modalità, relative specialmente alle estre- 
mità dei corpi bacillari, all’ampiezza ed ai rapporti fra il diametro 
longitudinale e quello trasversale, nonchè all’aspetto del plasma batte- 
rico; ma tali fatti in mano ai diversi ricercatori hanno mostrato una 
tale incostanza da far loro perdere ogni valore. E la ragione di ciò va 
ricercata soprattutto nel fatto, che contingenze varie anche di minima 
entità sono capaci di modificare assai spiccatamente la forma di molti 
di tali batterî, tantochè anche nelle condizioni più adatte di vita è 
possibile talora ottenere in mezzo alle forme più brevi alcuni elementi 
maggiormente allungati, i quali sotto forma anche di filamenti possono 
ottenersi in quantità assolutamente predominante quando si usi qualcuno 
di quei procedimenti artificiali consigliati da Peso e RAJAT (6), THIER- 
CELIN e IOUHAUD (7) ecc. 
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Colorazione. — Tutti i germi del gruppo tifo-coli si colorano assai 
bene coi loro basici di anilina e non si ha alcun criterio tintoriale adatto 
a distinguere un germe dall’altro. Nessuno di essi è capace di resistere 
al Gram. 

Mobilità e ciglia. — La mobilità propria ai singoli germi ed i ca- 
ratteri particolari di essa possono in condizioni speciali offrire un ar- 
gomento per distinguere qualche specie batterica dalle altre; ma non 
possono avere in tutti i casi quel valore assoluto che fino a poco tempo 
fa veniva loro attribuito. 

È merito specialmente del DE Rossi (1. c.) quello di aver dimostrato 
come anche il b. coli nelle culture giovanissime presenti una - mobilità 
vivace, presso a poco simile a quella del b. del tifo, e come basti ri- 
tardare la osservazione perchè quella si affievolisca notevolmente e cambi 
di carattere. Ma se il movimento batterico può anche in queste condi- 
zioni dare un relativo differenziamento del b. coli, e meglio ancora del 
b. di Snica-KRUSE, che si presenta sempre immobile, esso non è affatto 
sufficiente a caratterizzare il b. paratifo A, il b. paratifo 5, il b. ente- 
ritidis di GARTNER, ecc., i quali presentano movimenti vivacissimi, in 
tutto simili a quelli del b. del tifo, compresa quella caratteristica dispo- 
sizione ai margini della goccia, quale l’ha descritta il Di VESTEA per il 
b. del tifo. E ciò senza notare come esistano altresì campioni di b. del 
tifo dotati di un movimento tenuissimo, ed alcuni anche completamente 
immobili, come ad es. quello descritto da FiscHER (8), e che era pur 
provvisto di numerose ciglia. 

Anche gli organi che presiedono al movimento batterico, le ciglia, 
e che il DE Rossi (l. e.) ritiene invariabili per forma e numero in ogni 
specie batterica, se possono in alcuni casi dar fondamento alla costitu- 
zione di alcuni gruppi, non sono sempre capaci di differenziare tra loro 
le singole forme, ed il De Rossi stesso (1. c.) descrive campioni di b. 
coli, in cui le ciglia per numero, lunghezza, forma e disposizione si 
avvicinano straordinariamente a quelle più tipiche del b. del tifo. 

Resistenza. — Di fronte agli agenti nocivi mentre il b. di SH16a-KRUSE 
ed il b. paratifo A sembrano presentare una resistenza minore di quella 
del tifo, il b. coli, il b. paratifo B ed il b. di GARTNER sembrano avere 
una resistenza assai maggiore. Tal fatto io ho potuto riscontrare spe- 
cialmente di fronte ai terreni liquidi fortemente acidi, in cui mentre il 
b. coli, il b. di GARTNER ed il b. paratifo B si adattavano in breve tempo 
e divenivano capaci di dar culture assai rigogliose, il b. del tifo sebbene 
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un:po’ più tardivamente riusciva ad adattarsi ugualmente bene, il b. 
paratifo A ed il b. di SHIeA-KRuSsE anche dopo numerosi passaggi non ar- 
rivavano mai a dar culture rigogliose e bastavano pochi giorni di perma- 
nenza nell'ambiente acido, perchè i germi prima diffusi per tutto il 
terreno di cultura cadessero al fondo, lasciando limpido, trasparente il 
liquido soprastante, e quindi perissero completamente. 

Caratteri culturali. — I principali terreni di cultura adatti a diffe- 
renziare i singoli germi del gruppo tifo-coli, e specialmente di quelli di 
cui abbiamo testè fatto cenno, sono i seguenti: 

1. Il siero di latte con tornasole alla Petruschky, nel quale il b. del 
tifo provoca un leggero cambiamento del colore, che dal tono violetto 
acquista una leggera tendenza al rosso; il b. del paratifo dà il carat- 
teristico fenomeno del camaleontaggio; il b. coli dà un forte arrossa- 

mento senza il successivo cambiamento di colore. Nel latte con torna- 
sole si hanno gli stessi fatti. 

2. Il latte, che viene coagulato dal b. coli in breve tempo, che non 
viene modificato affatto dal b. del tifo e che dal b. del paratifo- viene 
in due o più settimane rischiarato e reso giallastro con reazione forte- 
mente alcalina. Secondo Birri (9) i b. paratifi coagulerebbero il latte con 
glucosio, mentre il b. del tifo non darebbe questa reazione. 

.3. L’agar DRIGALSKI-CONRADI, in cui il b. coli dà colonie arrossate, di 
b. del tifo ed i b. paratifi colonie bluastre, e questi ultimi con un con- 
torno rilevato a guisa di cercine, che parrebbe esser loro caratteristico. 

4. Il terreno di BarsIKow, al quale si è dato grande importanza per 
il differenziamento dei germi del gruppo tifo-coli. Esso contiene del 
nutrosio, e vi si aggiungono le varie specie di zuccheri per studiare di 
fronte ad essi la capacità fermentativa dei singoli batteri. Il b. del tifo 
secondo alcuni autori attaccherebbe il glucosio senza produzione di gas 
e potrebbe determinare la coagulazione del terreno, mentre non fer- 
menterebbe nè il maltosio, nè il levulosio, nè il galattosio, nè l ara- 
binosio, nè la dulcite; invece potrebbe dare una lieve acidificazione nei 
‘mezzi con saccarosio, :raffinosio, eritrite e sarebbe capace di attaccare 
anche l’inosite. Il b. coli farebbe fermentare tutti gli zuccheri con pro- 
duzione di gas, meno la dulcite e l’inosite. Il b. paratifo B farebbe 
fermentare con produzione di gas il glucosio, il maltosio, il galattosio, 
il levulosio; senza formazione di gas la dulcite, la mannite, l’arabinosio, 
-la destrina; non attaccherebbe poi, nè il Jattosio, nè il saccarosio, nè 
‘il raffinosio, nè l’eritrite, nè J’inosite. Il b. paratifo A si comporterebbe 
come il b. paratifo 5B di fronte agli zuccheri. 
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5. L’agar alla WuRtz, che mentre viene arrossato dal b. coli non 
viene modificato dal b. del tifo, nè dai b. paratifi, nè dai b. dissenterici. 

6. L’agar glucosato al rosso neutro secondo RoTHBERGER, in cui il b. 
del tifo non dà alcuna modificazione, mentre il b. coli, il b. paratifo A, 
il b. paratifo B ed il b. di GARTNER danno un ingiallimento del mezzo 
con una tipica fluorescenza e sviluppo di gas. 

7. L’agar fucsinato di Enpo scolorito col solfito di sodio; sopra di 
esso il b. coli dà un arrossamento, mentre il b. del tifo ed i bacilli pa- 
ratifi non danno alcuna modificazione. 

8. Il brodo peptonato, in cui il b. coli in capo a pochi giorni pro- 
duce indolo in discreta quantità, mentre non ne producono nè il b. del 
tifo, nè i b. paratifi. Secondo ErpMann e WIintERNITZ (10) il b. del tifo 
ed i Db. paratifi, a differenza del b. coli, sarebbero capaci di produrre in 
questo mezzo il triptofane, svelabile dall’acqua di cloro in mezzo acido; 
ma a questa reazione FERRARI, LeLLI e CorRADI (11) negano ogni va- 
lore diagnostico. Secondo AnToNOFF (12) il b. del tifo ed il b. coli, a 
differenza dei b. paratifi, renderebbero il mezzo capace di dar la rea- 
zione della creatinina. 

9. Il brodo-fegato semplice o con tornasole secondo CESARIS-DEMEL (13); 
in esso si ha col b. coli intorbidamento diffuso, fermentazione ed arros- 
samento nelle prime 24 ore, mentre nei giorni successivi si ha nuova- 
mente il ritorno del color bleu; col b. del tifo non si ha intorbidamento 
diffuso come col b. coli, non si ha fermentazione, e nelle prime 24 ore 
si ha uno scoloramento del terreno, che nei giorni successivi divien rosa. 
Nel brodo-fegato diluito il b. coli dopo il suo breve periodo di arrossa- 
mento e di fermentazione dà scoloramento completo già dopo 24 ore, 
mentre il b. del tifo dopo un periodo di scoloramento dà già dopo 24 
ore il colorito roseo. Il b. del paratifo B dà un arrossamento del ter- 
reno e restituzione del color bleu come il b. coli. 

10. I liquidi di CAaPALDI e PROSKAUER (14). Il b. del tifo non sviluppa 
nel primo e nel secondo dà un arrossamento; il b. coli invece sviluppa 
nel primo arrossandolo, e nel secondo rende azzurro il colore dopo aver 
dato un tipico arrossamento. 

11. I terreni solidi, da cui si è asportata la patina data da uno dei 


germi cresciutovi in precedenza. Secondo alcuni autori si sarebbe veduto. 


che il b. di EBERTH non vegeta sull’agar, sul quale ha sviluppato pre- 
cedentemente, mentre vi crescerebbe benissimo il b. coli ed il b. del pa- 
ratifo; sui terreni poi su cui è cresciuto il b. paratifo B, non svilupperebbe 
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il b. di EBERTH, mentre il b. coli vi crescerebbe più o meno bene; sui 
terreni infine su cui è vissuto il b. coli non svilupperebbe affatto il b. 
del tifo ed il b. paratifo B vi crescerebbe molto malamente. 

12. Il brodo al prussiato rosso ed al solfato di rame (MARRASSINI 
ed R. ScHIFF-GIoRGINI (14 bis)]. Mentre il b. del tifo non sviluppa in 
quei terreni, il b. coli intorbida e .scolora il secondo, e nel primo pro- 
duce un precipitato bleu. 

Gli altri terreni con acido fenico, con arsenico, con sali alcalini ed 
alcalino-terrosi, con caffeina, con bile, con verde di malachite ecc. pre- 
sentano per il differenziamento dei singoli germi assai minore impor- 
tanza, inquantochè hanno dato risultati molto meno costanti. 

Virulenza. — La inoculazione in animali di esperimento mostra in 
generale uno scarso potere patogeno per il b. del tifo, mentre rivela 
una discreta virulenza pel b. coli, ed una virulenza straordinaria per 
i b. paratifi specialmente verso i topi e le cavie. 

Agglutinazione. — Capitale importanza viene oggidì riconosciuta alla 
agglutinazione, la quale si ritiene capace per la sua stretta specificità 
di individualizzare i singoli germi ed i gruppi di germi aventi tra loro 
spiccata affinità. 


Nelle mie ricerche sugli ammalati offerenti la sintomatologia della 
febbre tifoide e sugli altri con affezioni gastrointestinali febbrili più 
lievi ho sempre tentato la cultura dal sangue al momento dell’ingresso 
nella sezione, e spesso anche in periodi ulteriori. Quindi ho saggiato 
a vari intervalli il potere agglutinante del siero di ciascun ammalato. 
Per molti ammalati poi ho fatto un esame batteriologico delle fecci, 
prendendo in considerazione i germi del gruppo tifo-coli. Ho completato 
da ultimo la ricerca su individui sani o guariti di malattie non interes- 
santi il tubo digerente. 

Per la emocultura ho sempre tolto con una siringa di Pravaz steri- 
lizzata circa 5-10 cme. di sangue dalla vena mediana del gomito, e l’ho 
distribuito nella quantità di poche gocce fino oltre !/, cme. in ciascuno 
di 3-4 tubi di brodo, ponendo il rimanente in una provetta sterilizzata 
per l'isolamento del siero. Allorchè i tubi di cultura rimanevano sterili 
ripetevo per lo più la stessa operazione diluendo il sangue in quantità 
abbondanti di brodo, secondo il metodo DADDI-CASTELLANI. 


“a 
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Per la sieroreazione agglutinante mi son servito sia del siero otte- 
nuto direttamente dal sangue tolto dalla vena del gomito, sia del siero 
ottenuto colla applicazione di un piccolo vescicante. Di esso facevo poi 
le singole diluizioni, che ponevo nei tubetti da saggio ed a cui aggiun- 
gevo emulsionando una piccola porzione di patina di 18 ore su .agar del 
germe, sul quale volevo saggiare il potere agglutinante del siero. I tu- 
betti venivano poi osservati dopo 3-6-9 ore di permanenza in termo- 
stato, e quindi venivano posti in ghiacciaia per la successiva osservazione 
dopo 24 ore. Allorchè più germi venivano agglutinati dallo stesso siero, 
mì son servito del metodo della saturazione secondo CASTELLANI per sta- 
bilire se il fatto fosse da riferirsi alla presenza di agglutinine distinte, 
o non piuttosto da riguardarsi come un puro fenomeno di coaggluti- 
nazione 1), 

Per l’isolamento dalle fecci dei germi del gruppo tifo-coli mi son 
servito delle piastre Drigalski-Conradi, dalle quali raccoglievo tutte le 
colonie azurre, rosse e scolorate costituite da germi dell’aspetto del b. 
del tifo e del b. coli. Per rendere più facile la osservazione isolavo tutte 
le colonie delle piastre che ottenevo colle ultime diluizioni e nelle quali 
esse apparivano per lo più poco numerose, 0, se sì mostravano più nu- 
merose, raccoglievo tutte quelle di un settore limitato. 

Allo scopo di assicurare la purezza dei germi che avevo tra mano, 
sia di quelli isolati dal sangue, sia di quelli isolati dalle fecci, dopo 
averne provate le proprietà morfologiche e culturali subito dopo il 
primo isolamento, ho sempre preparato con forti diluizioni delle prime 
culture diverse piastre, riprendendo ciascun germe da quelle, in cui Sì 
aveva un numero scarso di colonie ben isolate tra loro. Questi germi 
poi, di cui provavo nuovamente le proprietà in rapporto a quelle pre- 
cedentemente osservate, conservavo come campioni tipi. 

Per la identificazione dei singoli campioni da me isolati oltrechè 
alla forma delle culture, alla morfologia dei batteri, ed alle modalità 
del movimento, ho ricorso anche e più specialmente alle culture in 
brodo peptonato, in gelatina, in latte, in agar alla Wurtz, in agar al 
rosso neutro secondo RorHBERGER, nei liquidi di CAPALDI e PROSKAUER, 


1) ##** agglutinazione completa e rischiaramento del liquido. 

*** agglutinazione forte con permanenza del liquido leggermente opalino. 
** agglutinazione evidente ma con permanenza del liquido fortemente 
opalino. i 

* agglutinazione incerta. 
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nei terreni di BarsIKow, alla ricerca dell’indolo, all’agglutinazione, ‘alla 
prova del potere patogeno, non trascurando, quando l’occasione lo ri- 
chiedeva, anche gli altri metodi differenziali, i quali del resto, come è 
avvenuto in mano ad altri autori, mi hanno dato risultati assai poco 
caratteristici anche sui campioni già identificati. 


Ricerche personali. 


A. Individui con infezione intestinale. 


Caso I. — C. Rachele, ammessa il 27 giugno 1910 in 9* giornata di. 
malattia. Tifoide grave. Esito letale in 35* giornata. Il 6 luglio si fanno 
le culture dal sangue, ponendone ‘|, cme. in ciascuno di tre tubi di brodo. 
Dopo 24 ore si ha in tutti i tubi intorbidamento diffuso per sviluppo 
rigogliosissimo di un germe, che si isola in cultura pura e che si identifica 
poscia al bacillo del tifo (n. 1-2). 

La sieroreazione eseguita col siero isolato dal sangue il 6 luglio 1910 
ha dato il risultato seguente: 
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Caso V. — S. Ranieri, ammesso il 5 luglio 1910 in 13* giornata di 
malattia. Tifoide grave. Esito letale in 28* giornata. Il 7 luglio si fa la 
emocultura distribuendo poche gocce di sangue in ciascuno di 4 tubi di 
brodo peptonato. I tubi rimangon tutti sterili. In seguito si aggravano le. 
condizioni dell’ammalato, ed il 12 luglio si fa nuovamente la emocultura 
ponendo circa !/, cme. di sangue in ciascuno di 4 tubi di brodo peptonato. 
In uno di essi dopo 48 ore si ha sviluppo rigogliosissimo di una cultura 
(n. 3) pura di un germe, che si identifica poi al b. del tifo; possiede 
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però la capacità di scolorare la parte inferiore dell’agar alla Wurtz. Gli 
altri tubi sono rimasti limpidi completamente; ma il trapianto fatto su 
agar di una porzione del coagulo raccolto al fondo del tubo ha dato 
sviluppo ad un’unica colonia di bacilli identificabili ai precedenti. 

La sieroreazione eseguita il 15 luglio col siero del sangue raccolto il 
13 luglio ha dato il risultato seguente: 


Diluizioni del Siero 
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La reazione agglutinante eseguita sul campione n. 3 il 10 agosto è 
riuscita completamente positiva fino all’ !/300 - 

Caso VI. — G. Giuseppe, ammesso 1°11 luglio 1910 in 11* giornata di 
malattia. Tifoide leggera. Apiressia in 17* giornata. Il 13 luglio si fanno 
le culture dal sangue; esse rimangono completamente sterili sia colla 
diluizione del sangue nei tubi di brodo, sia con la diluizione in abbon- 
danti quantità di brodo nelle boccette di Erlenmeyer. Il 21 luglio si rac- 
coglie col vescicante il siero per la sieroreazione, la quale dà risultato 
negativo pei campioni paratifo A e B, Shiga-Kruse, Girtner, b. coli, 
maltese, e dà risultato positivo e completo pel tifo C fino all’ !/100. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi fatte il 15 luglio con materiale 
fecale diluito, mostrano dopo 48 ore numerose colonie rosse miste ad ab- 
bondanti colonie azzurre e ad altre più scarse bianche. Dalle colonie 
azzurre si sono isolati quattro campioni (nn. 4-5-6-7) e da quelle bianche 
uno (n. 8): essi presentano tutti la morfologia del b. del tifo, ma mostrano 
fra di loro alcune differenze culturali, per le quali si distinguono anche 
dal b. del tifo. 

Il n. 4 scolora la parte inferiore dell’agar alla Wurtz; nell’agar Roth- 
berger determina in 24 ore un leggero ingiallimento fluorescente della 
parte superiore, ma nei giorni successivi il terreno riacquista il primitivo 
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colore. Negli altri terreni si ha lo stesso comportamento osservato pel 
bidet tifo): 

Il n. 5 differisce dal precedente soltanto perchè non scolora l’agar 
alla Wurtz. i 

I nn. 6-7 presentano tutte le proprietà culturali del b. del tifo. 

Il n. 8 differisce dal n. 4 perchè dopo otto giorni determina evidente 
sebben debole nel brodo peptonato la reazione dell’indolo. 

Dalle colonie rosse si sono isolati quattro campioni, (nn. 9-10-11-12). 

I nn. 9-10-11 mostrano i caratteri morfologici e culturali del b. coli. 

Il n. 12 differisce dai precedenti perchè nell’agar' Rothberger dà svi- 
luppo di gas senza modificare il colore del terreno, il quale soltanto dopo 
5 giorni presenta un leggero ingiallimento, che dopo altre 24-48 ore 
scompare completamente. 

Caso VII. — I. Ugo, ammesso il 13 luglio 1910 in 5* giornata di ma- 
lattia. Tifoide grave. Apiressia in 22 giornata. Il 13 luglio si fanno le 
culture dal sangue diluendone '/, cme. in ciascuno di quattro tubi di brodo. 

Tutti i tubi rimangono limpidi per quattro giorni; al quinto giorno, dopo 
ripetuti scuotimenti eseguiti nei giorni precedenti, due soltanto si mo- 
strano intorbidati per lo sviluppo di un germe (n. 13), il quale si trova 
in cultura pura e presenta complete le caratteristiche del b. del tifo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 16 luglio con mate- 
riale fecale diluito, mostrano numerose colonie di aspetto tifosimile, parte 
colorate in bleu, parte scolorate; esse predominano su altre simili un po’ 
più grandi colorate in rosso. 

Dalle colonie bleu si isolano tre campioni (nn. 14-15-16) morfologi- 
camente uguali al bacillo del tifo. 

Il n. 14 nelle culture in brodo peptonato presenta un movimento meno 
| vivace di quello proprio del tifo; sull’agar alla Wurtz determina scolora- 
mento della parte inferiore e leggerissimo arrossamento a sfumatura della 
zona intermedia; sull’agar Rothberger produce tenue sviluppo di gas e 
dopo 48 ore leggero ingiallimento della parte centrale, ma in breve il 
terreno riacquista il primitivo colore; sull’agar fucsinato Endo determina 
lievissimo arrossamento dopo 48 ore; sui terreni di Barsikow si ha arros- 
samento senza produzione di gas nei tubi alla mannite, nessuna modifi- 
cazione in quelli con saccarosio. Gli altri caratteri culturali sono uguali a 
quelli che si riscontrano pel b. del tifo; però produce indolo. 

Il n. 15 differisce dal precedente per la maggior vivacità dei movi- 
menti, per la mancanza di produzione d’indolo, che non riesce evidente 
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neanche dopo 15 giorni, e per una leggerissima produzione di gas nel 
terreno di Barsikow alla mannite. Nei trapianti successivi però la produ- 
zione del gas nel terreno di Barsikow alla mannite non è più appariscente. 

Il n. 16 differisce dal n. 14 per la mancanza di produzione d’indolo. 

Dalle colonie bianche si isola un campione (n. 17), che differisce dal 
n. 14 perchè non modifica il rosso neutro dell’agar Rothberger e non dà 
la reazione dell’indolo neanche dopo 15 giorni. 

Dalle colonie rosse si isolano due campioni (n. 18-19), che presentano 
i seguenti caratteri: n. 18, forma simile a quella del b. coli; movimenti 
vivacissimi presso a poco come quelli del b. del tifo; coagulazione del 


tanta 


latte lentissima, che si inizia appena dopo una settimana; arrossamento — 


dell’agar alla Wurtz nelle prime 24 ore, scoloramento successivo della 
parte inferiore e da ultimo ritorno completo del colore azzurro; somi- 
glianza delle altre proprietà culturali con quelle del b. coli: n. 19, diffe- 
risce dal n. 18 per la più rapida coagulazione del latte e perchè arrossa 
permanentemente l’agar alla Wurtz. 


Il 21 luglio si raccoglie il siero col vescicante e si fa la sieroreazione | 


agglutinante che dà il risultato seguente: 
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Il siero saturato col b. del tifo C agglutina solo in forte concentra- 
zione il b. di Girtner, mentre agglutina ancora in forte diluizione (1500) 
il micrococco maltese; il siero saturato col b. di Girtner agglutina ancora 
a forte diluizione (*/350) il b. del tifo C, ed a fortissima diluizione ('/500) 
il micrococco maltese. 
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Il 9 agosto si raccoglie di nuovo il siero col vescicante e si fa la prova 
dell’agglutinazione che dà il seguente risultato; 
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Il siero saturato col bacillo del tifo C agglutina ancora il b. di Gartner, 
ma soltanto ad una forte concentrazione; saturato col b. di Gàrtner con- 
tinua ad agglutinare il b. del tifo C fino all’ !/,00 in modo completo. 

Caso VIII. — V. Alfredo, ammesso il 13 luglio 1910 in 12? giornata 
di malattia. Tifoide gravissima. Morte per peritonite da perforazione in 
252 giornata. Il 17 luglio si fanno le culture dal sangue seminandone 
‘oltre *|, cme. in ciascuno di quattro tubi di brodo. Già dopo 24 ore si ha 
sviluppo rigogliosissimo in tutti i tubi di un germe (n. 20) morfologica- 
mente indifferenziabile dal b. del tifo tipico, ma con proprietà culturali 
un po’ diverse, inquantochè è capace di scolorare la parte inferiore del- 
l’agar alla Wurtz, che dopo qualche giorno riacquista totalmente il colore 
azzurro, e sull’agar Rothberger produce ingiallimento fluorescente della 
parte superiore. Il germe non mostra alcuno spiccato potere patogeno nè 
per le cavie nè pei conigli. 

Il 17 luglio si fa la sieroreazione col siero separato direttamente dal 
sangue, e si ottiene il risultato seguente: 
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Il 27 luglio si raccoglie di nuovo il siero col vescicante e sì fa la prova 
dell’agglutinazione su diversi campioni col seguente risultato: 
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La diluizione del siero all’ '/so0 saturato ‘col b. del tifo C dà ancora 
evidente ma incompleta l’agglutinazione del micrococco maltese. Lo stesso 
risuitato si ha facendo la saturazione col b. coli. La stessa diluizione al- 
l’!, Saturata col b. del tifo C agglutina ancora spiccatamente il b. coli 
ed il b. di Gartner; invece quella saturata col b. coli non agglutina più il 
germe n. 20 isolato dall’infermo nè il b. di Gartner. La saturazione fatta 
col b. di Gartner impedisce ogni ulteriore agglutinazione di ciascuno degli 


altri campioni. 
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Caso IX. — B. Antonio, ammesso il 13 luglio 1910 in 10? giornata di 
malattia. Tifoide grave. Apiressia in 372 giornata. Il 17 luglio si fanno le 
‘culture dal sangue distribuendone !/, cme. in ciascuno di quattro tubi di 
brodo. Dopo 24 ore si hanno già culture rigogliosissime in tutti i tubi di 
un germe (n. 21) morfologicamente indifferenziabile dal b. del tifo, al 
quale si identifica anche per le proprietà culturali; esso però dopo 4 giorni 
di cultura nel brodo peptonato forma un tenue velo superficiale, e nell’agar 
alla Wurtz dà scoloramento della parte inferiore con ritorno successivo del 
colore azzurro. 

La sieroreazione agglutinante eseguita col siero separato direttamente 
dal sangue raccolto il 17 luglio è riuscita negativa per i campioni saggiati 
di paratifo, m. maltese, b. coli, b. di Gartner, b. di Shiga-Kruse; si è avuta 
soltanto agglutinazione incompleta per il b. del tifo C colla diluizione del- 
l’ Iso !hrs : 

Il 21 luglio si raccoglie il siero col vescicante e si fa di nuovo la prova 
dell’agglutinazione col seguente risultato: 
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L’8 agosto si raccoglie una seconda volta il siero col vescicante e si fa 
di nuovo la prova dell’agglutinazione col risultato seguente: 
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Tre piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 19 luglio con materiale 
fecale diluito mostrano numerose colonie parte bleu, parte scolorate 
aventi l’aspetto delle colonie del b. del tifo: esse superano quasi del 
doppio altre colonie più grandi, di colorito rosso, di aspetto simile alle 
prime. 

Dalle colonie bleu sì isolano tre campioni (nn. 22-23-24) morfologi- 
camente indifferenziabili dal b. del tifo. Il n. 22 scolora la parte infe- 
riore dell’agar alla Wurtz e dà un leggero arrossamento della parte 
intermedia, ma dopo qualche giorno il terreno riacquista completamente 
il primitivo colore azzurro : sull’agar Rothberger dà l’ingiallimento fluo- 
rescente con scarsissimo sviluppo di gas; nel terreno di Barsikow alla 
mannite determina arrossamento e produzione di gas; nel resto non si 
hanno caratteri culturali che valgano a differenziare questo germe dal 
b. di Eberth: la dose dì 1 cme. di brodocultura di 24 ore provoca una 
setticoemia nel coniglio e nella cavia con la morte nello spazio di 10- 
18 ore. Il n. 23 differisce dal n. 22 perchè non modifica l’agar alla 
Wurtz ed arrossa leggermente l’agar fucsinato Endo. Il n. 24 differisce 
dal n. 23 perchè non modifica l’agar fucsinato Endo. 

Dalle colonie rosse si isolano due campioni (nn. 25-26). Il n. 25 
presenta tutte le caratteristiche morfologiche e culturali del b. coli, ma 
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sull’agar alla Wurtz produce nelle prime 24-48 ore un arrossamento, il 
quale successivamente al quinto-settimo giorno vien sostituito in alto 
dal color azzurro, mentre la parte inferiore si scolora completamente, 
finchè da ultimo il colore azzurro si ripristina in tutto il terreno. 

Il n. 26 che subito dopo l'isolamento presenta i caratteri morfolo- 
gici e culturali del n. 25, dopo numerosi passaggi fatti durante diversi 
mesi ha mostrato una modificazione profonda di alcune sue proprietà. 
Il campione degli ultimi passaggi coltivato sui singoli terreni artificiali 
mentre non ha mostrato differenze dal primitivo aspetto nel brodo pep- 
tonato, sull’agar alla Wurtz, nei terreni di Barsikow e nei liquidi di 
Capaldi e Proskauer, non ha presentato più la primitiva rapidità nella 
coagulazione del latte, il quale dopo 8 giorni rimane ancora semifluido, 
e non è più stato capace di produrre indolo, il quale non si rivela nem- 
meno dopo 12 giorni di permanenza a 37°. 

Caso 12. — S. Nella, ammessa il 21 luglio in 4* giornata di malattia. 
Tifoide grave. Apiressia in 20* giornata. 

Il 23 luglio si fanno culture dal sangue, di cui si semina circa 
|, cme. in ciascuno di quattro tubi di brodo. Dopo 24 ore si ha forte 
intorbidamento a onde in tutti i tubi, per sviluppo rigoglioso di un 
germe (n.° 27) in cultura pura, il quale morfologicamente e cultural- 
mente non si differenzia dal tipico b. di Eberth: mostra soltanto una 
spiccata capacità di scolorare la parte inferiore dell’agar alla Wurtz. 

La sieroreazione agglutinante eseguita col siero raccolto col vesci- 
cante l’11 agosto ha dato il risultato seguente: 


Diluizioni del Siero = 
GAMPIONI | __ s 
i 50 | tas | "100 "150 "l300 "l300 "1400 "300 3 
I ! 

(LASA RE] Se Ae SR A ei di 
n. 33 e lu Py DI sla 

i | | 
Da RR Tae Ta vee A + (L= ndo dp 
bg AS |, I pre 10 15 ‘RA ped “a a 
» B - : = Ri | 2% | ce era | pa, ese gi bn 
B.di Shiga-Kruse | _ a: SITE pece | PA | 322 agi» | La 
B.di Gartner. .l,,,} | 444% pe ian eb pe a 
B. Coli Lila Ha la d reina» 
mebiadione iii Sa | PEC RO Ste Eri I ta” do | a 


56 A. MARRASSINI 


Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 24 luglio con ma- 
teriale fecale diluito mostrano colonie azzurre e bianche dell’aspetto di 
quelle del tifo, miste presso a poco nelle stesse proporzioni ad altre 
simili, un po’ più grandi, colorate in rosso. | 

Dalle colonie azzurre si isolano due culture (nn. 28-29), che presen- 
tano tutti i caratteri morfologici e culturali del b. di Eberth. Dalle 
colonie rosse si isolano tre campioni, di cui il primo (n. 30) mostra i 
caratteri morfologici e culturali del b. coli, il secondo (n. 31) differisce 
dal precedente per il comportamento sull’agar alla Wurtz, che riacquista 
il color azzurro alcuni giorni dopo l’arrossamento, il terzo (n. 32) diffe- 
risce parimente dal primo perchè sviluppa gas sull’agar BOtAbSRE 
senza modificarne il colore. 

Caso 15. — V. Ettore, ammessa il 30 luglio 1910 in 10° giornata 
di malattia. Tifoide grave. Apiressia &ì 21* giornata con leggeri rialzi 
nei giorni successivi. 

Il 1.° agosto si fanno le culture dal sangue ponendone !/, cme. in 
ciascuno di quattro tubi di brodo. Soltanto dopo 72 ore, scuotendo riì- 
petutamente nei giorni precedenti il coagulo sanguigno, si ha intorbida- 
mento di due tubi di brodo, dai quali si isolano in cultura pura germi 
morfologicamente e culturalmente indifferenziabili dal b. di Eberth. (n. 33). 

La prova dell’agglutinazione eseguita il 7 agosto col siero raccolto 
direttamente dal sangue il 1.° agosto dette il risultato seguente: 
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Il 9 agosto si raccoglie nuovamente il siero col vescicante e si fa 
la prova dell’agglutinazione col seguente risultato: 
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Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 6 agosto con materiale 
fecale diluito mostrano numerose colonie azzurre dell’aspetto di quelle 
del tifo, un numero minore di colonie più grandi rosse ed uno scarso 
numero di colonie bianche. 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni, di cui uno (n. 34) 
presenta le caratteristiche morfologiche e culturali del b. del tifo, meno 
la proprietà di arrossare il terreno di Barsikow alla mannite, proprietà 
che acquista soltanto dopo numerosi passaggi sui terreni di cultura ar- 
tificiali. L’altro campione (n. 35) presenta le note morfologiche del b. 
del tifo, ma possiede la proprietà di scolorare la parte inferiore del- 
l’agar alla Wurtz, quella di dare l’ingiallimento fluorescente con svi- 
luppo di gas sull’agar Rothberger, e l’altra di produrre arrossamento 
con sviluppo di gas del terreno di Barsikow alla mannite: esso è pa- 
togeno per il coniglio, nel quale determina una setticemia mortale. 

Dalle colonie bianche si isola un campione (n. 36) morfologicamente 
simile al b. del tifo, ma che presenta movimenti poco vivaci; non mo- 
difica se non molto lentamente il terreno di Barsikow alla mannite, 
produce un leggero sviluppo di gas senza modificazione del colore nel- 
l’agar Rothberger, dà un leggero arrossamento dell’agar Endo, ed un 
leggero arrossamento di ambedue i liquidi di Capaldi e Proskauer; le 
altre proprietà culturali sono simili a quelle del b. del tifo. 

Dalle colonie rosse si isola un campione tipico di b. coli (n. 37). 

Caso 14. — C. Isola, ammessa il 1.° agosto 1910 in 9* giornata di 
malattia. Tifoide leggera. 
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Il 2 ed il 5 agosto si fanno le culture dal sangue; ambedue le volte 
si ha risultato negativo tanto nei tubi di brodo contenenti la diluizione 
di !, cme. di sangue, quanto nelle diluizioni fatte con abbondanti quan- 
tità di brodo nei palloni. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 6 agosto con mate- 
riale fecale diluito danno sviluppo a discreta quantità di colonie del- 
l'aspetto di quelle del tifo; di esse la massima parte sono azzurre, altre 
rare scolorate e sono miste ad un numero presso a poco uguale di co- 
lonie un po’ più grandi, dello stesso aspetto delle precedenti, ma di 
colorito rosso. 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni. Il primo (n. 38) pre- 
senta i caratteri morfologici del b. del tifo, di cui possiede anche la 
tipica motilità e la massima parte delle caratteristiche culturali. Esso 
però dopo tre giorni di cultura in brodo peptonato forma un tenue velo 
superficiale; nel latte dopo alcuni giorni produce rischiaramento, ma 
non coagulazione; su agar Endo dà un leggero arrossamento, e sull’agar 
Rothberger determina ingiallimento fluorescente senza sviluppo di gas. 
Il secondo (n. 39) differisce dal precedente per la mancanza di modi- 
ficazione del latte e dell’agar Endo. 

Dalle colonie bianche si isola un campione (n. 40), il quale differisce 
dal n. 38 perchè è meno mobile, perchè scolora la parte inferiore del- 
l’agar alla Wurtz e dà sebben tenue la reazione dell’indolo nel brodo 
peptonato. 

Dalle colonie rosse si isola un campione poco mobile (n. 41) che si 
identifica al tipico b. coli; due campioni più mobili (nn. 42-43) che dif- 
feriscono dall’altro per la incapacità di coagulare o di render coagulabile 
il latte. 

La reazione agglutinante eseguita col siero raccolto col vescicante il 
10 agosto dette risultato negativo col tifo C., col tifo n. 27, col n. 21, 
col paratifo A, col b. coli; col n. 20 si ebbe risultato positivo, ma in- 
completo fino alla diluizione dell’ !/,0o; 10 Stesso si ebbe col paratifo B 
alla diluizione dell’ *,, e col b. Gartner fino alla diluizione dell’ /, jo; 
col b. di Shiga-Kruse invece si ebbe agglutinazione completa all’ 1/;0; 
incompleta fino all’ !/,oo; col campione n. 39 si ebbe agglutinazione 
completa e fino all’ !/,,o; col campione n. 40 agglutinazione completa 
fino all’ !/,;0; col campione n. 38 agglutinazione completa fino all’ 1/350- 

Il siero saturato col campione n. 38 non dà più agglutinazione per 
nessuno degli altri germi. 
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Caso 15. — P. Virginia, ammessa il 1.° agosto 1910 in 10? giornata 
di malattia. Tifoide leggera con recidiva. Convalescenza in 28* giornata. 

L'esame culturale del sangue fatto ripetutamente ha dato sempre 
esito negativo sia con diluizioni deboli, sia con diluizioni forti in brodo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 5 agosto con materiale 
fecale diluito hanno mostrato discreta quantità di colonie dell’aspetto di 
quelle del tifo, la maggior parte azzurre, rare scolorate, ed altre più 
grandi colorate in rosso, 

Dalle colonie azzurre si sono isolati tre campioni (nn. 44-45-46) mor- 
fologicamente simili al b. del tifo, dlel quale presentano anche tutte le 
proprietà culturali: uno di essi però (n. 44) scolora la parte inferiore 
dell’agar alla Wurtz, ed un altro dà anche un lievissimo arrossamento 
della parte intermedia. 

Dalle colonie scolorate si isolano due campioni, di cui uno (n. 47) 
presenta gli stessi caratteri del n. 46, salvo uno scarso, ma evidente 
potere indoligeno. L’altro (n. 48) morfologicamente simile al b. del tifo 
è mobilissimo, dà nel brodo un tenue velo superficiale ed un sedimento 
leggermente fioccoso granuloso, modifica l’agar Rothberger producendovi 
un ingiallimento fluorescente assai manifesto, ma senza produzione di 
gas; nel resto si hanno gli stessi caratteri propri al bacillo del tifo. 

Dalle colonie rosse si isolano tre campioni (nn. 49-50-51). Il n. 49 
differisce dal b. coli perchè sull’agar alla Wurtz determina nei primi 
giorni un arrossamento, cui segue uno scoloramento della parte inferiore 
del terreno e quindi un ritorno completo del colore azzurro. Il n. 50 
differisce dal tipico b. coli per la capacità di produrre gas sull’agar 
Rothberger senza modificarne il colore, per l’altra di modificare appena 
percettibilmente l’agar Endo, e per quella di coagulare molto lenta- 
mente il latte. Il n. 51 differisce dal n. 50 per la incapacità di produrre 
indolo. 

La sieroreazione agglutinante eseguita col siero raccolto col vesci- 
cante il 9 agosto dette il seguente risultato : 
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Caso 17. — C. Maria, ammessa il 10 agosto 1910, in 8.* giornata 
di malattia. Tifoide grave, complicata da gravidanza al 5.° mese. Apires- 
sia in 25.* giornata. 

«tati agosto si fanno le culture dal sangue distribuendone circa 
1 cme. in ciascuno di quattro tubi di brodo. Dopo 48 ore tutti i tubi 
sono ancora limpidi ad onta dello scuotimento fatto nei giorni prece- 
denti. Da uno di essi si trapianta un frammento del coagulo frantumato 
su due tubi di agar. Un tubo rimane sterile; nell’altro si sviluppano 
soltanto due colonie, che poscia si identificano per colonie di b. del tifo. 
Dopo quattro giorni ripetendo più volte lo scuotimento dei tubi essi si 
intorbidano per lo sviluppo in tutti di un germe (n. 52) che si identi- 
fica poscia per il b. del tifo in cultura pura. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 14 agosto 
col vescicante ha dato il seguente risultato: 
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Il siero saturato col campione n. 33 non dà più l’agglutinazione 
cogli altri campioni, mentre la dà ancora col maltese oltre la diluizione 
dell’ 1/0: il siero saturato col m. maltese agglutina ancora fino oltre 
albi. Pa. 33 ed il n. 27. 

Da due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale 
diluito si ottengono soltanto campioni di b. coli. 

Caso 18. — B. Lina ammessa il 14 agosto in nona giornata di ma- 
lattia. Tifoide grave. Apiressia in 16® giornata. 

Le culture dal sangue fatte per tre volte ad intervallo di due giorni 
sono riuscite tutte negative tanto con leggere che con forti diluizioni. 

La sieroreazione agglutinante eseguita col siero raccolto col vesci- 
cante il 18 agosto ha dato il seguente risultato : 
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Il siero saturato col tifo n. 27 non agglutina ulteriormente che il 
b. di Gartner fino all’ !/,;, ed il m. maltese incompletamente all’ !/;0. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 6 settembre ha dato il seguente risultato. 
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Il siero saturato col tifo C agglutina ancora il b. di Gartner ad 
una forte diluizione ('/;5o0) ed incompletamente anche il b. di Shiga- 
Kruse: saturato col b. di Gartner continua ad agglutinare ad un titolo 
più forte ('/,;0) il tifo C, mentre non agglutina più il b. di Shiga-Kruse. 

Caso 19. — S. Marat, ammesso il 14 agosto in 9.* giornata di ma- 
lattia. Tifoide di media gravità. Apiressia in 22* giornata. 

Il 17 agosto si fanno le culture dal sangue ponendone poche gocce 
in ciascuno di quattro tubi di brodo, che rimangono tutti sterili. Il 19 
agosto sì ripete la prova ponendo circa !/, cme. di sangue in ciascuna 
di due fiale di Erlenmeyer, contenenti ognuna circa 100 eme. di brodo, 
e ponendone poche gocce soltanto in ciascuna di due altre. Da una sola 
delle due bottiglie in cui era stato coltivato !/, cme. di sangue sviluppa 
un germe (n. 53), che poscia si identifica al b. del tifo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 18 agosto con materiale 
fecale diluito hanno mostrato abbondanti colonie dell’aspetto di quelle 
del tifo, in gran parte azzurre, qualcuna scolorata, miste ad altre un 
po’ più grandi di colorito rosso. 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni (nn. 54-55) morfologi- 
camente e culturalmente identici al b. del tifo; differiscono tra loro perchè 
uno (n. 54) scolora la parte inferiore dell’agar alla Wurtz. Dalle colonie 
scolorate si isolano altri due campioni (nn. 56-57). Il n. 56 simile al. 
n. 55 per le altre proprietà modificava sebben lentamente l’agar Roth- 
berger con scarsissimo sviluppo di gas, dava leggero arrossamento di 
ambedue i liquidi di Capaldi e Proskauer con successivo ritorno del co- 
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lore azzurro nel secondo. Il n. 57 appariva un tipico b. del tifo, ma pos- 
sedeva la proprietà di scolorare la parte inferiore dell’agar alla Wurtz 
e di render coagulabile il latte coll’ebullizione pur non coagulandolo a 
temperatura di 37°. Dalle colonie rosse si sono isolati campioni (nn. 58- 
59-60-61), i quali poi si sono tutti identificati per campioni tipici di 
b. coli. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 18 agosto 
col vescicante ha dato il seguente risultato: 
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La prova eseguita col siero raccolto col vescicante il 16 settembre 
è riuscita negativa pel tifo C, pel n. 27, pel paratifo 4 e 5, pel b. di 
Shiga-Kruse e pel b. coli, mentre col b. di Gartner ha dato agglutina- 
zione completa fino oltre all’ !/;jn, e col n. 53 all’ !/;0- 

Caso 20. — B. Giustina, ammessa il 15 agosto in 11? giornata di 
malattia. Tifoide gravissima senza ulcerazioni intestinali. Morte in 
17? giornata. 

Il 17 agosto si fanno le culture dal sangue, seminandone oltre 
|, cme. in ciascuno di quattro tubi. Da uno di essi si ha sviluppo rigo- 
glioso già dopo 24 ore; gli altri sono limpidi, ma sbattendoli giornal- 
mente in modo da frangere finamente il coagulo mostrano anch’essi dopo 
tre giorni uno sviluppo rigoglioso di un germe (n. 62), il quale esami- 
nato morfologicamente e culturalmente si rivela un tipico b. di Eberth 
in cultura pura. 

Caso 21. — .C. Eugenia, ammessa il 17 agosto in 7.8 giornata di 
malattia. Tifoide leggera. 
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Due piastre alla Drigalski-Conradi, preparate il 22 agosto, con mate- 
riale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di scarse colonie rosse miste 
ad altre in numero presso a poco uguale, più piccole, di colorito azzurro. 

Dalle colonie rosse si isolano tre tipici campioni di b. coli (nn. 63-64-65). 

Dalle colonie azzurre si isolano tre campioni, dei quali due (nn. 66-67) 
morfologicamente simili al b. del tifo, del quale presentano anche il mo- 
vimento vivace, danno coagulabilità del latte al calore, scoloramento 
della parte inferiore dell’agar alla Wurtz, arrossamento dell’agar Endo, 
ingiallimento fluorescente con sviluppo di gas dell’agar Rothberger, ar- 
rossamento permanente di ambedue i liquidi di Capaldi e Proskauer, 
arrossamento con sviluppo di gas del terreno di Barsikow alla mannite, 
assenza di indolo nel brodo peptonato. L’altro campione (n. 68) diffe- 
risce dai precedenti per la comparsa del colore azzurro successivamente 
all’arrossamento nel secondo liquido di Capaldi e Proskauer, e per la 
tenue produzione d’indolo. 

Caso 22. — D. Giulia, ammessa il 18 agosto 1910 in 15.* giornata 
di malattia. Tifoide grave. Apiressia in 36.* giornata. 

Il 19 agosto sì fanno culture dal sangue ponendone alcune gocce in 
ciascuno di quattro tubi, i quali rimangono tutti limpidi e sterili. Da 
un tubo soltanto seminando il coagulo frantumato su agar, si ottengono 
due colonie, che si identificano poi al b. del tifo (n. 69). 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 21 agosto con ma- 
teriale fecale diluito hanno mostrato numerose colonie azzurre, scarse 
scolorate, ed un discreto numero di colonie più grandi, rosse. 

Dalle colonie azzurre. si isolano tre campioni (nn. 70-71-72) morfolo- 
gicamente indifferenziabili dal b. del tifo, tutti mobilissimi, e colle stesse 
proprietà culturali, per alcune delle quali si distinguono dal b. di Eberth. 
Nel brodo peptonato formano un sedimento granulare assai resistente. 
Nel latte danno dopo alcuni giorni uno spiccato ingiallimento. Sull’agar 
alla Wurtz danno scoloramento della parte inferiore. Nell’agar Rothberger 
producono precoce ingiallimento iridescente ed abbondante sviluppo di gas. 
Nei liquidi di Capaldi e Proskauer danno arrossamento di ambedue. 
Negli altri terreni si ha lo stesso comportamento del b. del tifo. 

Il germe è patogeno pel coniglio, che uccide per setticemia in 18 ore 
alla dose di un centimetro cubico di cultura in brodo di 24 ore. 

Dalle colonie scolorate si isolano due campioni morfologicamente 
simili ai precedenti, dai quali uno (n. 73) si differenzia perchè non 
modifica l’agar Rothberger, non arrossa il 1.° liquido di Capaldi e Pro- 
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skauer e non modifica il terreno di Barsikow alla mannite se non viene 
seminato in quantità abbondante. L’altro (n. 74) differisce dal n. 73 
perchè modifica lentamente l’agar Rothberger senza sviluppo di gas. 
Fila prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 22 agosto ha dato il seguente risultato: 
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1l siero saturato col b. coli agglutina ancora al titolo dell’ !/500 il tifo 
C ed all’ !/300 il m. maltese in modo completo: il siero saturato col tifo C 
agglutina ancora in modo completo il m. maltese fino all’ !/800, ma non 
agglutina più affatto nè il tifo n. 27 nè il b. coli; il siero saturato col 
m. maltese agglutina ancora in modo completo il tifo C fino all’ !/s00 ed 
il b. coli fino all’ !/130. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 27 settembre ha offerto il risultato seguente: 
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Il siero saturato col tifo C continua ad agglutinare il b. di Shiga- 
Kruse e quello di Gartner, ma soltanto fino alla diluizione dell’ *150 ; col 
siero saturato col b. di Gàrtner si ha ancora agglutinazione completa 
del b. di Shiga-Kruse fino all’ !/200, e del tifo C' fino all’ !/s00. 

Caso 24. — B. Alica, ammessa il il 22 agosto in 35* giornata di 
malattia. Tifoide gravissima. Morte in 39* giornata. 

Le culture dal sangue fatte il 24 agosto ponendo di quello !/, cme. 
in ciascuno di quatto tubi di brodo hanno dato dopo 24 ore intorbida- 
mento di tutti; in tre di essi per lo sviluppo in cultura pura di un 
germe, che successivamente si identifica al bacillo del tifo tipico, nel 
quarto per lo sviluppo di due germi, dei quali uno come i precedenti 
si identifica al b. del tifo (n. 75), e l’altro (n. 76) da quelli si differenzia 
per l’ingiallimento fluorescente dell’agar Rothberger, in cui sviluppa an- 
che gas, per lo sviluppo di gas nel terreno di Barsikow alla mannite e 
per il suo spiccato potere patogeno verso la cavia, nella quale produce 
in meno di 24 ore la morte per setticemia. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 25 agosto con ma- 
teriale fecale diluito danno sviluppo di scarse colonie azzurre, di scar- 
sissime colonie scolorate e a un discreto numero di colonie più grandi, 
rosse. 

Dalle colonie rosse si isolano due campioni tipici di b. coli (nn. 77-78). 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni (nn. 79-80) colle stesse 
proprietà del n. 76; un campione (n. 81), che differisce dal tipico b. di 
Eberth per un lievissimo arrossamento dell’agar Endo, ed un campione 
(n. 82) differenziabile dal n. 76 soltanto per una lenta coagulazione del 
latte. 

Caso 26. — B. Otello, ammesso il 24 agosto in 20* giornata di ma- 
lattia. Forma grave, atasso-adinamica. Morte in 29.* giornata. 

Il 25 ed il 29 agosto si fanno culture dal sangue ponendone diverse 
gocce in ciascuno di quattro tubi ed in due fiale di Erlenmeyer, ma 
rimangono tutti sterili. 

La prova all’agglutinazione fatta col siero raccolto direttamente dal 
sangue il 25 agosto ha dato il risultato seguente: 
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L’ammalato venne a morte in 29.* giornata di malatta. Dalla milza 
del cadavere si ricavò un germe (n. 83), che presentò le note morfo- 
logiche e culturali tipiche del b. del tifo, ed un altro (n. 84), il quale 
presentò le note caratteristiche del b. coli tipico. 

Collo stesso siero usato nella prova antecedente e conservato in 
ghiacciaia si saggia nuovamente la reazione agglutinante il 9 settembre 
col seguente resultato: 
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nè il tifo C, mentre agglutina ancora in modo completo il maltese alla 
diluizione dell’ /so. Il siero saturato col n. 84 non agglutina più neanche 
parzialmente nè il n. 27 nè il tifo C, mentre agglutina ancora il m. mal- 


tese all’ !/5o e il n. 83 fino all’?/ 
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Caso 27. — C. Mario, ammesso il 24 agosto 1910 in 5? giornata di 
malattia. Tifoide leggera. 

Il 25 agosto si fanno le culture dal sangue, ponendone 5 gocce in 
ciascuno di quattro tubi: da un tubo soltanto sì ha sviluppo di un germe 
(n. 85), che presenta le note morfologiche e culturali del tipico b. di 
Eberth. 

La sieroreazione eseguita col siero raccolto il 26 agosto col vesci- 
cante ha dato il seguente resultato : 
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Il siero saturato col tifo C non agglutina più il n. 27 nè il para- 
tifo A nè il paratifo B nè il b. di Shiga-Kruse, mentre continua ad ag- 
glutinare in modo completo fino alla diluizione dell’ '/150 il b. di Gàr- 
tner. Il siero saturato col paratifo 5 continua ad agglutinare il tifo C fino 
oltre all’ !/500, il b. di Gàirtner fino all’ ‘200, il n. 27 fino all’ !f100, mentre 
non agglutina più nè il b. coli nè il paratifo A nè il b. di Shiga-Kruse. 
Il siero saturato col b. di Girtner non agglutina più il paratifo A nè 
il paratifo 5 nè il b. coli nè il b. di Shiga-Kruse, mentre agglutina il 
tifo C fino alla diluizione dell’ !/,,g ed il n. 27 fino alla diluizione 
dell’ ‘/100. 

Caso 28. — C. Stefano, ammesso il 26 agosto 1910 in 18 giornata 
di malattia. Tifoide leggera. 

Il 29 agosto si fanno le culture dal sangue ponendone poche gocce 
in ciascuno di quattro tubi di brodo, ed il 2 settembre si ripete la emo- 
cultura diluendo il sangue nelle fiale di Erlenmeyer in abbondante quantità 
di brodo. In tutti i casì sì è ottenuto risultato completamente negativo. 
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La sieroreazione agglutinante eseguita col siero raccolto direttamente 
dal sangue il 29 agosto è riuscita positiva fino oltre 1° !/so0 pel tifo C; 
completa fino all’ ‘200 ed incompleta fino all’ !fso0 pel b. di Gartner; 
completa fino all’ 1/75 ed incompleta fino all’ !/150 pel m. maltese: è riu- 
scita poi assolutamente negativa pel n. 27, pel paratifo A e 25, pel b. 
di Shiga-Kruse, pel b. coli. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 


il 4 settembre ha dato il risultato seguente: 
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Il siero saturato col tifo C non agglutina più nè il n. 27, nè il b. 
di Shiga-Kruse, mentre continua ad agglutinare completamente fino oltre 
all’ !/s00 il b. di Gartner ed incompletamente fino all’ !/,, il m. maltese. Il 
siero saturato col b. di Girtner continua ad agglutinare il tifo C fino 
oltre all’ '/soo e si comporta come il precedente di fronte agli altri 
campioni. 

Caso 29. — S. Laura, ammessa il 27 agosto 1910 in 5.8 giornata di 
malattia. Tifoide leggera. 

L’esame culturale del sangue eseguito il 28 agosto ed il 2 settembre 
è riuscito assolutamente negativo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 30 agosto con ma- 
teriale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di una discreta quantità 
di colonie rosse ed ad un numero presso a poco uguale di altre colonie 
più piccole, azzurre, miste ad alcune rare bianche o scolorate. 

Dalle colonie azzurre si isolano quattro campioni. Tre di essi (nu- 
meri 86-87-88) morfologicamente identici al b. del tifo, del quale hanno 
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anche il movimento vivace, ne differiscono per alcune proprietà cultu- 
rali, inquantochè sono capaci di rendere il latte coagulabile a caldo, 
di dare ingiallimento fluorescente con sviluppo di gas nell’agar Roth- 
berger, di dare nel brodo peptonato scarsa ma evidente produzione di 
indolo, e di arrossare oltre il secondo anche il primo liquido di Capaldi 
e Proskauer. Il quarto (n. 89) differisce dai precedenti per l’assenza 
della reazione dell’indolo, per l’arrossamento dell’agar Endo, per la 
comparsa del colore azzurro successivamente all’arrossamento nel secondo 
liquido di Capaldi e Proskauer. | 

Dalle colonie bianche si isolano due campioni (nn. 90-91), i quali dif- 
feriscono dal n. 86 per la mancanza di modificazione del rosso neutro, 
pur avendosi sviluppo di gas. 

Caso 30. — L. Carlo, ammesso il 28 agosto 1910 in quinta gior- 
nata di malattia. Tifoide grave con recidiva. Apiressia in 36.* giornata. 

Il 29 agosto si fanno le culture dal sangue ponendone poche gocce 
in ciascuno di quattro tubi di brodo, ed il 2 settembre si ripete la emo- 
cultura ponendo '/, cme in ciascuna di due fiale di Erlenmeyer contenenti. 
ognuna circa 100 cme. di brodo. Nell’un caso e nell’altro si è avuto risul- 
tato assolutamente negativo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 1 settembre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato sviluppo a discreta quantità di colonie 
azzurre, ad altre rare scolorate, e ad un numero maggiore di colonie più 
grandi, rosse. 

Dalle colonie azzurre si isolano quattro campioni (nn. 92-93-94-95) tutti 
offerenti la morfologia ed il movimento vivace proprii del b. del tifo. 
I nn. 92-93 differiscono dal tipico bacillo di Eberth perchè dopo 48 ore 
formano nel brodo un tenue velo superficiale ed un sedimento fioccoso- 
granulare, danno scoloramento della parte inferiore dell’ agar alla Wurtz, 
producono dopo 48 ore leggero ingiallimento fluorescente dell’agar Roth- 
berger senza sviluppo di gas e con ritorno successivo del primitivo colore. 
I nn. 94-95 differiscono dai precedenti perchè rendono il latte coagulabile 
al calore. 

Dalle colonie scolorate si isola un campione (n. 96), il quale diffe- 
risce dal n. 92 per un leggero sviluppo di gas nell’agar Rothberger. 

Dalle colonie rosse si isolano tre campioni, di cui due (nn. 97-98) mor- 
fologicamente e culturalmente indifferenziabili dal tipico b. coli; il terzo 
(n. 99) differente dagli altri per la tenue e tardiva modificazione dell’agar 
Rothberger. 
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La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 31 agosto 
col vescicante ha dato risultato negativo col tifo C, col n. 1, col paratifo 
A e B, col b. di Shiga-Kruse, col b. coli, col m. maltese, e risultato po- 
sitivo ma incompleto col b. di Gartner tanto alla diluizione dell’ !/,, quanto 
a quella dell’ !/,00- 

. La prova eseguita col siero raccolto col vescicante il 6 settembre ha 

dato risultato negativo pei campioni tifo C, n. 27, paratifo A e B, b. di 
Shiga-Kruse, m. maltese, mentre ha dato agglutinazione completa fino oltre 
alla diluizione dell’!/;go col b. di Gartner, agglutinazione completa fino 
all’!,oo col n. 92, agglutinazione incompleta fino all’ !/,;g col b. coli. 

Caso 32. — O. Iside, ammessa il 2 settembre 1910 in terza giornata 
di malattia. Tifoide leggera. Apiressia in 11.8 giornata. 

Il 4 settembre si fanno culture dal sangue distribuendone */, cme. in 
ciascuno di quattro tubi di brodo. Dopo 48 ore due dei tubi si intorbidano 
per lo sviluppo di una cultura pura di un germe (n. 100), il quale presenta 
i caratteri morfologici e la mobilità propri del b. del tifo, dal quale però 
si differenzia perchè nel brodo forma in breve un tenue velo superficiale, 
scolora la parte inferiore dell’agar alla Wurtz, dà ingiallimento fluorescente 
e sviluppo di gas nell’ agar Rothberger, dà un leggerissimo arrossamento 
del I. liquido di Capaldi e Proskauer, dell’agar Endo ed arrossa con svi- 
luppo di gas il terreno di Barsikow alla mannite. 

Il germe non mostra potere patogeno spiccato pel coniglio nè per la 
cavia. Nei primi trapianti esso ha conservato tutte le sue proprietà cul- 
turali osservate tosto dopo l’ isolamento ; ma dopo numerosi passaggi fatti 
per oltre tre mesi ha perduto la capacità di modificare l’agar alla Wurtz, 
l’agar Rothberger, il I. liquido di Capaldi e Proskauer, l’agar Endo e 
quella di produrre gas nel terreno di Barsikow alla mannite, tantochè non 
è stato più affatto differenziabile da un tipico b. di Eberth. 

Dagli altri due tubi intorbidatisi al terzo giorno si è ricavato in cul- 
tura pura un germe (n. 101), che poscia si identifica per il b. del tifo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 3 settembre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di una discreta quantità 
di colonie azzurre, miste ad altre scarse scolorate e ad un numero non 
molto abbondante di colonie più grandi di colorito rosso. 

Dalle colonie azzurre si isolano cinque campioni morfologicamente tutti 
simili al b, del tifo, tre mobilissimi (nn. 102-103-104), due meno mobili 
(nn. 105-106). Il n. 102 differisce dal n. 101 per la maggior costanza dei 
suoi caratteri culturali, il n. 103 per la mancanza di sviluppo di gas 
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nell’agar Rothberger e nel terreno di Barsikow alla mannite; il n. 104 
presenta le stesse modalità descritte per il n. 101. Il n. 105 determina 
nel brodo la formazione di un tenuissimo velo superficiale con sedimento 
fioccoso-granulare, rende coagulabile il latte a caldo, scolora la parte in- 
feriore dell’agar alla Wurtz, dà ingiallimento fluorescente con sviluppo 
di gas dell’agar Rothberger, produce arrossamento del I. liquido di Capaldi 
e Proskauer ed arrossamento con successivo viraggio all’azzurro del II., 
determina arrossamento e sviluppo di gas nel terreno di Barsikow alla 
mannite, non modifica l’agar Endo e non produce indolo nel brodo pepto- 
nato. Il n. 106 differisce dal n. 105 perchè nel brodo peptonato mostra 
tenue, ma evidente, la reazione dell’indolo. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 7 settembre 
col vescicante ha dato il risultato seguente: 
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La prova eseguita col siero raccolto il 28 sett. col vescicante ha dato 
il risultato seguente: 


SULLA ETIOLOGIA E SULLA PATOGENESI DELLA FEBBRE TIFOIDE mo 


Diluizioni del Siero 


Controllo 


CAMPIONI- i 
RAEE 
50 75 100 150 200 | ‘300 400 500 

Mae... Ie + + + + + + + = 
Dl E ES Seli TOI FESTA, TTT TT ST 
MM. DO bea or i de: EN Se vai 16 
Paraglo AT 3 = She dI via Ca SA 

pre B Ùi È > = | = == SS die eno = n= 
Bbadeohiza-Kruse lupa fi (Ha [a |a (aaa 
e n E a] a 
a i. os 2 din por SE CA LeRArEt FEES! 
BIS. i a | | — — _ 


Caso 36. — C. Sirio, ammesso il 14 sett. 1910 in nona giornata di 
malattia. Tifoide grave. Apiressia in 24.* giornata. 

Il 15 settembre si fanno le culture dal sangue ponendone !/, cme. in 
ciascuno di quattro tubi di brodo. In un sol tubo dopo tre giorni si ha. 
intorbidamento dato da un germe (n. 107), il quale si isola in cultura 
pura e si identifica poscia al b. del tifo. 

La sieroreazione agglutinante eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 27 sett. ha dato il risultato seguente: 
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Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 17 settembre con ma- 
teriale fecale diluito hanno dato sviluppo a numerose colonie rosse, ed a 
scarse colonie azzurre, miste a qualche rara colonia scolorata. 
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Dalle colonie azzurre si isolano due campioni (nn. 108-109) che poscia 
si identificano al tipico b. del tifo; da quelle rosse due campioni (nn. 110-111) 
colle caratteristiche morfologiche e culturali del tipico b. coli. 

‘aso 38. — B. Sabatino, ammesso il 16 settembre 1910 in quinta 
giornata di malattia. Tifoide grave con recidiva. Apiressia in 30.8 giornata. 

Il 19 settembre si fanno le culture dal sangue distribuendone !, cme. 
in ciascuno di quattro tubi di brodo. Soltanto dopo avere sbattuto per 
qualche giorno il coagulo si sviluppa da un tubo una cultura pura di 
un germe (n. 112), che ha i caratteri morfologici, la mobilità e molti dei 
caratteri culturali propri del b. del tifo, dal quale però si differenzia perchè 
nell’agar Rothberger determina un ingiallimento fluorescente senza svi- 
luppo di gas. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 9 settembre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato sviluppo a discreta quantità di colonie 
azzurre, miste ad altrettante più grandi di colorito rosso. 

Dalle colonie rossesi isolano due tipici campioni di b. coli (nn. 113-114), 
ed un campione differente dai precedenti per la incapacità di produrre 
indolo (n.115). Dalle colonie azzurre si isolano due campioni (nn. 116-117) 
morfologicamente e culturalmente identici al b. del tifo; un campione 
(n. 118) diverso dai precedenti unicamente per la proprietà di scolorare 
la parte inferiore dell’agar alla Wurtz, ed un campione (n. 119) colle stesse 
proprietà del n. 112. 

I nn. 112 e 119 inoculati negli animali di esperimento non presentano. 
uno spiccato potere patogeno. 

La sieroreazione agglutinante eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 23 settembre dette risultato negativo col n. 27, col paratifo A, col b. di 
Shiga-Kruse, col b. coli, col m. maltese; dette risultato positivo e com- 
pleto col paratifo B fino alla diluizione dell’ '/,;o, col b. di Gartner fino 
alla diluizione dell’ !/,,o0; dette infine col tifo C risultato positivo e com- 
pleto fino alla diluizione dell’ !/,;o e risultato incompleto fino oltre alla 
diluizione dell’ !/;00 - 

Il siero saturato col b. di Giirtner diè ancora agglutinazione completa 
del tifo C fino all’ '/,,g ed assenza di agglutinazione del paratifo B. 

Caso 39. — B. Leopoldo, ammesso il 16 settembre 1910 in decima 
giornata di malattia. Tifoide grave. Apiressia in 20.* giornata. 

Il 17 settembre si fanno le culture dal sangue distribuendone poche 
gocce in ciascuno di quattro tubi di brodo. Da un solo si sviluppa dopo 
‘48 ore una cultura pura di un germe (n. 120), che poscia si identifica 
al b. del tifo, 
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Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 20 settembre con ma- 
teriale fecale diluito hanno dato sviluppo ad un discreto numero di colonie 
azzurre, ad altre rare scolorate e ad un numero assai maggiore di colonie 
più grandi di colorito rosso. 

Dalle colonieazzurre si isolano due campioni (nn.121-122) con proprietà 
morfologiche e culturali identiche a quelle del b. del tifo, e due cam- 
pioni (nn. 123-124) diversi dai precedenti per la capacità di scolorare la 
parte inferiore dell’agar alla Wurtz e per quella di dare l’ingiallimento 
iridescente con sviluppo di gas nell’agar Rothberger. Dalle colonie rosse 
si isolano tre campioni di b. coli tipico, e cioè i nn. 125-126-127. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 25 settembre ha dato il risultato seguente: à 
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Caso 41. — M. Rosa, ammessa il 17 settembre 1910 in nona gior- 


nata di malattia. Tifoide leggera. Apiressia in 21. giornata. 

Il 18 settembre si fanno le culture dal sangue, ponendone poche gocce 
in ciascuno di quattro tubi di brodo, i quali rimangono tutti sterili. Il 
21 settembre si ripete la emocultura ponendo ’/, cme. di sangue in cia- 
scuna di due bottiglie di Erlenmeyer contenenti abbondanti quantità di 
brodo: in ambedue dopo 48 ore si ha un intorbidamento per lo sviluppo 
in cultura pura di un germe (n. 128), che si identifica poscia al b. del tifo. 

La prova dell’agglutinazione eseguita il 24 settembre col siero rac- 
colto il 23 settembre col vescicante ha dato risultato negativo col tifo C, 


76 A. MARRASSINI 


col n. 27, col paratifo A e B, col b. di Shiga-Kruse, col b. coli, col m. 
maltese, mentre ha dato agglutinazione completa fino alla diluizione del- 
l’*roo c01 b. di Girtner. La prova fatta collo stesso siero sul n. 128 dopo 
una settimana di passaggi giornalieri sui terreni di cultura artificiali, ha 
dato risultato positivo e completo fino alla diluizione dell’ !/, ;0- 

Caso 42. — B. Omero, ammesso il 18 settembre 1910 in settima 
giornata di malattia. Tifoide leggera. 

Il 19 settembre si fanno le culture dal sangue ponendone poche gocce 
in ciascuno di quattro tubi di brodo, ed il 21 si ripete la prova diluendo 
il sangue nella quantità di !/, cme. in 150 cme. circa di brodo. Ambedue 
le volte si è avuto risultato completamente negativo. 

La prova dell’agglutinazione fatta col siero raccolto il 25 settembre 
col vescicante ha dato risultato negativo pel n 27, pel paratifo A e B, 
pel b. di Shiga-Kruse, pel b. coli, pel m. maltese, mentre ha dato agglu- 
tinazione completa fino oltre all’ !/;oo pel b. di Gartner, ed agglutinazione 
completa fino all’ !/,;o, incompleta fino all’!/;oo pel tifo C. 

Caso 43. — C. Ilaria, ammessa il 22 settembre 1910 in ottava gior- 
nata di malattia. Tifvide di media gravità. Apiressia in 15.8 giornata. 

Il 24 settembre si fanno le culture dal sangue ponendone !/, cme. 
in ciascuno di quattro tubi di brodo. Dopo tre giorni tutti i tubi sono 
intorbidati per lo sviluppo in cultura pura di un germe (n. 129), che 
poscia si identifica al tipico b. di Eberth. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 28 settembre con ma- 
teriale fecale diluito mostrano soltanto colonie rosse, dalle quali si iso- 
lano tre campioni, di cui due (nn. 130-131) di b. coli tipico ed uno diverso 
dai precedenti perchè non coagula il latte nè lo rende coagulabile. 

Caso 45. — C. Pireo, ammesso il 26 settembre 1910 in ottava gior- 
nata di malattia. Tifoide grave. Apiressia in 24.* giornata. 

Il 27 si fanno le culture dal sangue ponendone !/, cme. in ciascuno 
di quattro tubi di brodo. Si ha risultato completamente negativo, e così 
pure si ha risultato negativo dalla prova eseguita il 30 settembre con 
forti diluizioni del sangue. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 30' settembre con ma- 
teriale fecale diluito mostrano scarsissime colonie azzurre, qualche colonia 
scolorata, più abbondanti colonie rosse. 

Dalle colonie azzurre e scolorate si isolano tre campioni, di cui uno 
(n. 133) si identifica al b. del tifo; uno (n. 134) differisce dal precedente 
per un leggero ingiallimento fluorescente, che determina nell’agar Roth- 
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berger, senza sviluppo di gas; un terzo (n. 135) differisce dal n. 133 per 
un leggero arrossamento dell’ agar Endo. 

Dalle colonie rosse si isolano quattro campioni (nn. 136-137-138-139) 
colle stesse proprietà; essi si identificano successivamente tutti al tipico 
b. coli. i 

Caso 46. — D. P. Giordano, ammesso il 26 sett. 1910 in quarta gior- 
nata di malattia. Tifoide grave. Apiressia in 12? giornata. 

Il 28 settembre si fanno le culture dal sangue ponendone !/, cme. 
in ciascuna di quattro tubi di brodo, i quali rimangono completamente 
sterili. Il 30 settembre si ripete la emocultura diluendo ’/, cme. di sangue 
in ciascuno di tre fiale di Erlenmeyer contenenti abbondanti quantità di 
brodo: dopo tre giorni in una di esse si ha sviluppo di una cultura pura 
di un germe (n. 140), che si identifica poi per il b. del tifo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 1° ottobre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di una discreta quantità 
di colonie azzurre, a scarse colonie scolorate e ad una quantità maggiore 
di colonie più ampie di colorito rosso. 

Dalle colonie rosse si isola un campione tipico di b. coli (n. 141). 

Dalle colonie azzurre si isolano tre campioni, che presentano le note 
morfologiche del b. del tifo, da cui uno (n. 142) si differenzia per lo svi- 
luppo di gas nel terreno di Barsikow alla mannite e nell’agar Rothberger, 
gli altri due per la leggera modificazione giallo-fluorescente di questo 
stesso terreno (nn. 143-144). 

Dalle colonie scolorate si isola un campione (n. 145), il quale presenta 
le note morfologiche ed il movimento vivace proprî del b. del tifo dal 
quale differisce unicamente per la capacità di arrossare leggermente 
l’agar Endo 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 10 ottobre ha dato il risultato seguente: per il tifo C e per il para- 
tifo A agglutinazione completa fino alla diluizione dell’ !/,oo ed aggluti- 
nazione incompleta alla diluizione dell’ !/,;5; per il b. di Shiga-Kruse agglu- 
tinazione completa fino alla diluizione dell’*,;o ed agglutinazione incom- 
pleta alla diluizione dell’ !/,,0; per il n. 27, per il paratifo B, per il b. coli, 
per il m. maltese assenza completa di agglutinazione. 

Il siero saturato col tifo C non agglutina il paratifo A se non a forte 
concentrazione ed in modo incompleto, mentre invece continua ad agglu- 
tinare fino alla diluizione dell’ '/,0 il b. di Shiga-Kruse. Il siero saturato 
col b. di Shiga-Kruse continua ad agglutinare il b. del tifo C fino alla 
diluizione dell’ !/,jo; mentre non agglutina più il paratifo A. 
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Caso 47. — L. Gino, ammesso il 28 settembre 1910 in ottava gior- 
nata di malattia. Tifoide di media gravità. Apiressia in 18.8 giornata.. 

Il 1° ottobre si fanno le culture dal sangue, ponendone !/, cme. in 
ciascuno di quattro tubi di brodo. Uno solo di essi dopo 48 ore si pre- 
senta intorbidato per lo sviluppo in cultura pura di un germe (n. 146) 
che poscia si identifica al b. del tifo. | 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 21 ottobre ha dato risultato positivo col tifo C, completo fino alla di- 
luizione dell’ !/100, incompleto fino alla diluizione dell’ !/,00 ; ha dato risul- 
tato positivo incompleto col b. Gartner alla diluizione dell’ !/,,, e risul- 
tato negativo col n. 27, col paratifo A e B, col b. coli, col m. maltese. 


Caso 48. — L. Lanciotto, ammesso il 28 settembre 1910 in settima. 


giornata di malattia. Tifoide leggera. 

Il 30 settembre si fanno le culture dal sangue diluendone !/, cme. 
in un pallone di brodo, che rimane sterile. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 3 ottobre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di scarse colonie azzurre 
ed ad un discreto numero di colonie più grandi, rosse. 


Dalle colonie azzurre sì sono isolati due campioni (nn. 147-148), che i 


poscia si sono identificati al tipico b. di Eberth. 

Dalle colonie rosse sì sono isolati tre campioni (nn. 149-150-151) di 
b. coli tipico. 

Caso 50. — M. Umberto, ammesso il 29 settembre 1910 in quindi- 
cesima giornata di malattia. Tifoide leggera. 

Il 30 settembre ed il 3 ottobre sì fanno le culture dal sangue di- 
stribuendone la prima volta !/, cme. in ciascuno di quattro tubi di brodo, 
la seconda volta '/, cme. ‘in ciascuno di due tubi e di due palloni di brodo. 
Ambedue le volte si è avuto esito completamente negativo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 2 ottobre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di numerose colonie rosse 
ed ad un numero più scarso di colonie più piccole azzurre, miste ad 
altre rare scolorate. 5 

Dalle culture azzurre si isola un campione (n. 152), il quale ha la mor- 


fologia ed il movimento propri del b. del tifo, di cui presenta anche. 


alcune delle caratteristiche culturali: esso però forma un tenuissimo velo 
superficiale nel brodo peptonato dopo 48 ore di sviluppo, scolora la parte 
inferiore dell’agar alla Wurtz, arrossa leggermente l’ agar Endo, dà in- 
giallimento fluorescente e sviluppo di gas nell’agar Rothberger. 
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Dalle colonie scolorate si isola un campione (n. 153), il quale diffe- 
risce dal precedente perchè è meno mobile, non modifica l’agar Endo, 
rende azzurro il secondo liquido di Capaldi e Proskauer dopo averlo prima 
arrossato. | 

Dalle colonie rosse si isolano tre campioni. Uno di essi (n. 154), mo- 
bilissimo, rende coagulabile il latte col riscaldamento, ma non lo coagula 
a 37°; scolora la parte inferiore dell’agar alla Wurtz arrossandone la 
parte superiore e restituendo dopo quattro giorni il colore azzurro a tutto 
il terreno; non modifica l’agar Endo; dà sviluppo precoce di gas e ri- 
tardato ingiallimento fluorescente nell’agar Rothberger; negli altri terreni 
culturali si comporta come il b. coli. Un altro campione (n. 155) differisce 
dal precedente per la meno spiccata e più tardiva produzione di indolo 
e per la più rapida modificazione del colore dell’agar Rothberger. Il terzo 
campione (n. 156) differisce dal n. 154 per la mancanza di sviluppo di 
gas nell’agar Rothberger, per un persistente arrossamento dell’agar alla 
Wurtz e per una rapida coagulazione del latte. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 


l'8 ottobre ha dato il risultato seguente: 
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Il siero saturato con il n. 152 o con il n. 153 non agglutina più nes- 
suno degli altri campioni nemmeno parzialmente. 
Caso 51. — V. Attilio, ammesso il 29 settembre in nona giornata di 


malattia. Tifoide leggera. 
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Il 30 settembre si fa la emocultura con esito completamente’ negativo. 

Caso 53. — D. I. Oreste, ammesso il 1.° ottobre 1910 in:15* giornata 
di malattia. Tifoide leggera. 

Il 2 ottobre si fanno le culture dal sangue ponendone qualche goccia 
in ciascuno di quattro tubi di brodo e !/, cme. in un pallone. Mentre i 
primi rimangono sterili nel secondo si ha dopo 48 ore leggero intorbida- 
mento per lo sviluppo in cultura pura di un germe (n. 157), che poscia si 
identifica al b. del tifo. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 14 ottobre 
col vescicante dette il seguente risultato: 
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Caso 54. — B. Velia, ammessa il 1.° ottobre 1910 in 6* giornata di 
malattia. Tifoide grave. Esito letale. 

Il 1.° ottobre si fanno culture dal sangue seminandone ’/, cme, in cia- 
scuno di quattro tubi di brodo. Dopo 24 ore essi sono tutti intorbidati per 
lo sviluppo di culture impure, le quali coll’isolamento in piastre danno uno 
stafilococco aureo ed un campione (n. 158), che poscia si identifica al b. 
del tifo. 

Caso 55. — C. Emilio, ammesso il 3 ottobre 1910 in 14* giornata di 
malattia. Tifoide di media gravità. Apiressia in 22* giornata. 

Il 4 ed il 6 ottobre si fanno culture dal sangue con diluizioni in tubi 
ed in palloni di brodo, i quali rimangono tutti sterili. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 17 ottobre 
col vescicante ha dato il seguente risultato : 


Me 
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Caso 97. — S. Pilade, ammesso l’11 ottobre 1910 in 102 giornata di 


malattia. Tifoide grave. Apiressia in 31 giornata. 

L’11 ottobre si fanno le culture dal sangue ponendone !/, cme. in cia- 
scuno di quattro tubi ed in un pallone di brodo. I tubi rimangono sterili; 
dal pallone, che dopo tre giorni si è intensamente intorbidato, si ottiene 
una cultura pura di un germe (n. 159) che poscia si identifica al b. del tifo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 13 ottobre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di una discreta quantità 
di colonie azzurre, di alcune scolorate, e di numerose colonie più grandi, 
di colorito rosso. | 

Dalle colonie rosse si isolano quattro campioni, di cui tre (nn. 160-161- 
162) si identificano al tipico b. coli; l’altro (n. 163) presenta tutte le carat- 
teristiche morfologiche e culturali dei precedenti, meno la capacità di 
produrre indolo. 

Dalle colonie azzurre si ottengono 4 campioni che presentano la mor- 
fologia ed il movimento proprio del b. del tifo. Due di essi (nn. 164-165) si 
differenziano dal tipico b. di Eberth unicamente per la proprietà di sco- 
lorare la parte inferiore dell’agar alla Wurtz. Gli altri due (nn. 166-167) 
differiscono dai precedenti perchè danno non solo lo scoloramento, ma 
anche un lievissimo arrossamento della parte inferiore dell’agar alla Wurtz, 
e perchè nell’agar Rothberger danno ingiallimento fluorescente con svi- 
luppo di gas: essi sono dotati di scarsissimo potere patogeno pel coniglio 
e per la cavia. 


Sc. Nat., Vol. XX1X da 
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Dalle colonie scolorate si isola un campione (n. 168), che differisce 
dal n. 164 perchè coagula il latte, produce tracce d’indolo nel brodo 
peptonato e non modifica se non dopo parecchi giorni l’agar Rothberger 
dandone un leggero ingiallimento ftuorescente, senza sviluppo di gas. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 18 ottobre 
col vescicante ha dato il seguente risultato : 
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Caso 58, — S. Gino ammesso il 12 ottobre 1910 in 78 giornata di 
malattia. Tifoide leggera. 

Il 13 ottobre si fanno le culture dal sangue ponendone alcune gocce 
in ciascuno di tre tubi ed in un pallone di brodo; si ha risultato com- 
pletamente negativo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 15 ottobre con mate- 
riale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di un discreto numero 
di colonie rosse cui sono frammiste scarse colonie più piccole di colore 
azzurro 0 scolorate. 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni poco patogeni pel co- 
niglio e per la cavia (nn. 169-170) i quali presentano la forma e la mo- 
bilità del b. del tifo, dal quale si differenziano per l’ingiailimento fluore- 
scente con sviluppo di gas nell’agar Rothberger, per l’arrossamento del 
primo liquido di Capaldi e Proskauer, per lo sviluppo di gas e la coagu- 
lazione del terreno di Barsikow alla mannite. Il n. 169 dopo molteplici 
passaggi sui terreni di cultura artificiali ha acquistato la proprietà di 
coagulare lentamente il latte a freddo, rapidamente a caldo. 

Dalle colonie scolorate si iselano due campioni (nn. 171-172) diversi 
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dai precedenti per la più tardiva modificazione dell’agar Rothberger e 
per lo scoloramento della parte inferiore dell’agar alla Wurtz. 

Dalle colonie rosse si isolano quattro campioni di tipico b. coli. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 21 ottobre ha dato il seguente risultato: | 
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Il siero saturato col n. 170 non agglutina più nessuno degli altri 
campioni. 

Caso 59. — L. Quintilia, ammessa il 13 ottobre 1910 in 82 giornata 
di malattia. Tifoide leggera. 

Le culture dal sangue eseguite il 15 ottobre con diluizioni in 4 tubi e 
2 palloni di brodo sono rimaste completamente sterili. 

Caso 60. — C. Giovanna, ammessa il 18 ottobre 1910 in 5 giornata 
di malattia. Tifoide di media gravità. Apiressia in 24* giornata. 

Il 18 ottobre sì fanno le culture dal sangue ponendone !/, cme. in 
ciascuno di 4 tubi ed in un pallone di brodo: l’uno e gli altri rimangono 
sterili sebbene sì sottopongano a ripetuti scuotimenti e vengano frequen- 
temente agitati. Dai quattro tubi dopo 5 giorni si fanno seminagioni di 
frammenti del coagulo su agar inclinato. In un sol tubo si sviluppano 
tre colonie di un germe (n. 173), che successivamente si identifica a 
quello del tifo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 21 ottobre con ma- 
teriale fecale diluito mostrano abbondanti colonie rosse, miste ad altre 


x 
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meno numerose un po’ più piccole per la massima parte azzurre, rara- 


mente scolorate. 
Dalle colonie azzurre e scolorate si isolano due campioni (nn. 174-175) 


aventi le stesse proprietà del n. 173: solamente il n. 175 scolora la parte. 


inferiore dell’agar alla Wurtz. 


Dalle colonie rosse si isolano.due campioni (nn. 176-177) di b. coli 


tipico ed un campione (n. 178) diverso dagli altri due per la più lenta 
e meno abbondante produzione d’indolo. 

Caso 61. — G. Cesare, ammesso il 18 ottobre 1910 in 10? giornata di 
malattia. Tifoide di media gravità. Apiressia in 20? giornata. 

Il 19 ottobre si fanno culture dal sangue seminandone !/, cme. in cia- 
scuno di quattro tubi ed in un pallone di brodo. Due tubi rimangono 
sterili; il terzo ed il pallone dopo tre giorni sì intorbidano per lo sviluppo 
in cultura pura di un germe (n. 179), il quale successivamente si identifica 
per il b. del tifo. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi fatte il 22 ottobre con materiale 
fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di una discreta quantità di 
colonie azzurre e ad una quantità maggiore di colonie più grandi rosse. 

Dalle colonie azzurre sì isolano tre campioni (nn. 180-181-182), di 
cui uno (n. 182) si identifica al b. del tifo tipico: un altro (n. 180) si diffe- 
renzia perchè coagula il latte dopo 24 ore, scolora la parte inferiore del- 
l’agar alla Wurtz, determina nell’agar Rothberger dopo 24 ore un lieve 
ingiallimento fluorescente senza sviluppo di gas, che compare solo più 
tardi in scarsa quantità, produce un leggero arrossamento dell’agar Endo, 
e sviluppa gas nel terreno di Barsikow alla mannite: il n. 181 differisce 
dal n. 180 unicamente per il precoce sviluppo di gas nell’agar Rothberger. 

Dalle colonie rosse si isolano due campioni tipici di b. coli (nn. 183-184), 
due campioni (nn. 185-186) diversi dai precedenti per una più lenta coa- 
gulazione del latte ed una più scarsa produzione d’indolo, un campione 
(n. 187) diverso dal n. 183 soltanto per la capacità di rendere azzurro 
l’agar alla Wurtz qualche giorno dopo l’arrossamento. 

La reazione agglutinante eseguita col siero raccolto col vescicante il 
24 ottobre è riuscita negativa col n. 27, col paratifo A e B, col b. di 
Girtner, col b. coli, col m. maltese, è riuscita positiva e completa col tifo 
C fino all’ !/,,, positiva ma incompleta collo stesso campione fino all’ !/, ;05 
col b. di Shiga-Kruse poi è riuscita positiva e completa fino all’!/,g0, in- 
completa fino all’ !/,00 - 

Caso 62. — D. Velia, ammessa il 19 ottobre 1910 in 9* giornata di 
malattia. Tifoide di media gravità. Guarigione. 
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Il 21 ed il 27 ottobre si fecero le culture dal sangue ponendone poche 
gocce in ciascuno di quattro tubi ed in un pallone di brodo. Si ebbe ri- 


sultato completamente negativo. 


Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 24 ottobre con ma- 
teriale fecale diluito hanno dato luogo a sviluppo di uno scarso numero 
di colonie rosse, dalle quali si isolano tre campioni, che presentano i ca- 
ratteri morfologici e culturali del b. coli. Tutti e tre però presentano scarsa 
e tardiva produzione d’indolo. Differiscono fra di loro perchè mentre due 
di essi (nn. 188-189) danno l’ingiallimento fluorescente con sviluppo di gas - 
nell’agar Rothberger, l’altro (n. 190) modifica il colore del terreno senza 
alcuno sviluppo di gas. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto col vescicante 
il 25 ottobre ha dato il risultato seguente: agglutinazione completa fino 
oltre alla diluizione dell’ !|,5, col b. di Shiga-Kruse; agglutinazione com- 
pleta fino alla diluizione dell’ !/,;, col m. maltese; agglutinazione completa 
fino alla diluizione dell’ !/,, col tifo C; assenza completa di agglutinazione 
col n. 27, col paratifo A e B, col b. di Gartner, col b. coli. 

Il siero saturato col m. maltese non modificò l’agglutinazione succes- 
siva del b. del tifo C e del b. di Shiga-Kruse: il siero saturato col b. di 
Shiga-Kruse aveva ancora la proprietà di agglutinare completamente il m. 
maltese fino alla diluizione dell’ !/,go; ma non agglutinava più affatto il 
tifo C. 

Caso 63. — C. Elvira, ammessa il 24 ottobre 1910 in 6? giornata di 
malattia. Tifoide grave. Esito letale. 

Il 27 ottobre si fanno le culture dal sangue distribuendone circa !/, 
cme. in ciascuno di quattro tubi di brodo. Dopo 24 ore si ha intorbida- 
mento di tutti i tubi. Da ciascuno di essi si isolano campioni, i quali offrono 
tutti la morfologia o la mobilità propri del b. del tifo. 

I campioni (nn. 191-192) isolati da due tubi si differenziano cultural- 
mente dal tipico b. di Eberth soltanto per la proprietà di scolorare la 


‘parte inferiore dell’agar alla Wurtz con leggera tendenza al colorito roseo. 


Dal terzo tubo si isola un campione (n. 193), il quale differisce dai 
precedenti perchè forma nel brodo un tenue velo superficiale ed un sedi- 
mento quasi granuloso, perchè non dà alcuna modificazione dell’agar alla 
Wurtz, determina uu ingiallimento fluorescente senza sviluppo di gas nel- 
l’agar Rothberger, dà leggero arrossamento dell’agar Endo. Non è pato- 
geno per gli animali di esperimento se non a forti dosi. 

Dal quarto tubo si isola un campione (n. 194), il quale differisce dal 
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precedente per la produzione di gas nell’agar Rothberger e nel terreno di 
Barsikow alla mannite, per l’arrossamento di ambedue i liquidi di Capaldi 
e Proskauer e pel suo potere patogeno verso il coniglio, in cui anche a 
piccole dosi determina rapidamente la morte per setticemia. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate il 27 ottobre con mate- 
riale fecale diluito mostrano sviluppo di una discreta quantità di colunie 
azzurre, miste ad alcune scolorate, e ad una quantità abbondante di 
colonie un po’ più ampie, di colorito rosso. 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni (nn. 195-196) morfologi- 
camente e culturalmente indifferenziabili dal tipico b. di Eberth. 

Dalle colonie scolorate si isolano due campioni (nn. 197-198), i quali 
presentano le caratteristiche del n. 193, salvo uno spiccato potere ridu- 
cente della parte inferiore dell’agar alla Wurtz, e la capacità di produrre 
indolo, offerta dal n. 198; un campione (n. 199) il quale presenta le carat- 
teristiche del n. 194, dal quale però differisce per una manifesta produ- 
zione d'indolo. 

Dalle colonie rosse si isolano tre campioni di b. colì tipico. 

La prova dell’agglutinazione eseguita col siero raccolto il 28 ottobre 
col vescicante ha dato il risultato seguente: 
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Il siero saturato col n. 112 non ha agglutinato più il b. di Gartner, 
mentre ha continuato ad agglutinare fino oltre 1° !/1oo il tifo C ed il b. di 
Shiga-Kruse, e fino oltre 1 !/;o0 il n. 27. Il siero saturato col n. 27 non 
agglutina più il tifo C nè il b. di Shiga-Kruse, mentre agglutina ancora 
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fino oltre alla diluizione dell’!/,;0 il b. di Gartner e fino oltre alla dilui- 
Rione dell’4/; gg il n.-112: 

Caso 64. — B. Maria, ammessa il 31 ottobre 1910 in 24* giornata di 
malattia. Tifoide grave. Guarigione. 

Il 1.° novembre si fanno le culture dal sangue distribuendone '/, cme. 
in ciascuno di quattro tubi di brodo. Da uno solo si sviluppa in cultura 
pura un germe (n. 200), che poscia si identifica al b. del tifo. 


B. Individui sani o guariti di altre infezioni non interessanti 
il canale intestinale. 


2) F. Rosolino, guarito di parotite epidemica. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale di- 
luito mostrano numerose colonie rosse, frammiste ad altre più piccole, in 
parte azzurre, in parte scolorate. 

Dalle colonie rosse si isolano due campioni (nn. 201-202) di b. coli 
tipico. 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni, di cui una (n. 203) dif- 
ferisce dai precedenti per la maggiore mobilità, per la coagulazione del 
latte soltanto al calore e non a 37°, per la mancanza dell’arrossamento 
dell’agar alla Wurtz, di cui soltanto dopo qualche giorno si scolora la parte 
inferiore; l’altro (n. 204) differisce dal n. 203 per la minore mobilità dei 
germi singoli. 

Dalle colonie scolorate si isolano due campioni (nn. 205-206) diversi 
dai pre:edenti per la coagulazione rapida del latte e per la proprietà di 
non modificare il colore dell’agar Rothberger pur sviluppando gas. 

8) C. Rodolfo, guarito di infezione malarica. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale di- 
luito hanno dato luogo a sviluppo di una discreta quantità di colonie rosse 
e di una quantità leggermente minore di colonie più piccole, in gran parte 
azzurre. 

Dalle colonie rosse si isolano tre campioni, di cui due (nn. 207-208) di 
b. coli tipico, poco mobili, ed uno .(n. 209) diverso dagli altri per la man- 
canza della colorazione azzurra successiva all’arrossamento del secondo 
liquido di Capaldi e Proskauer e per la mancanza di coagulazione del 
latte a 37°. 

Dalle colonie azzurre si isolano due campioni assai mobili (nn. 210-211) 
diversi culturalmente dai nn. 207-208 perchè non arrossano l’agar alla 
Wurtz. 


88° = WIRE CSA SARRI ANI 


‘ Dalle colonie scolorate si isola un campione (n. 212) diverso dai pre- 
cedenti per la mancanza di produzione di indolo. 

x) C. Anna Maria, affetta da tubercolosi polmonare. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale di- 
luito hanno mostrato discreta quantità di colonie rosse ed altrettante più 
piccole azzurre miste a rare scolorate. 

Dalle colonie rosse si isolano quattro campioni di b. coli, di cui due 
(nn. 213-214) tipici; uno (n. 215) diverso perchè rende coagulabile il latte 
a caldo, ma non lo coagula a 37° e perchè dopo l’arrossamento dell’agar 
alla Wurtz ripristina il colore azzurro, l’altro (n. 216) si differenzia dal 
n.213 perchè non dà il colore azzurro dopo l’arrossamento nel secondo 
liquido di Capaldi e Proskauer. 

Dalle colonie azzurre si isolano cinque salfipioni: Tre di essi (nn. 217- 
218-219) si differenziano dal tipico b. coli per la mancanza di arrossa- 
mento dell’agar alla Wurtz e per la mancanza del colore azzurro successivo 
all’arrossamento nel secondo liquido di Capaldi e Proskauer: un campione 
(n. 220) differisce dai precedenti per la mancanza di sviluppo di gas nel- 
l’agar Rothberger e nel liquido di Barsikow alla mannite; uno (n. 221) dif- 
ferisce dal n. 217 per lo scoloramento della parte inferiore dell’agar alla 
Wurtz. 

Dalle colonie scolorate si isolano tre campioni, di cui due (nn. 222-223) 
hanno le stesse proprietà del n. 217, l’altro (n. 224) presenta 1 caratteri 
del n. 221. 

è) D. Ugo, guarito di infezione malarica. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale di- 
luito hanno mostrato discreta quantità di colonie rosse e scarsa quantità 
di colonie azzurre, miste ad altre scolorate. 

Dalle colonie rosse si isolano due campioni di b. colitipico (nn. 225-226). 

Dalle colonie azzurre si isolano tre campioni mobilissimi (nn. 227-228- 
229), i quali non coagulano il latte a 37°, ma lo rendono coagulabile a caldo; 
scolorano la parte inferiore dell’agar alla Wurtz, nel quale non danno ar- 
rossamento; non formano il velo superficiale nel brodo, in cui danno un 
sedimento mucoso; non producono indolo; nel rimanente offrono le stesse 
caratteristiche del b. coli. 

Dalle colonie scolorate si isolano due campioni (nn. 230-231) i quali 
differiscono dai precedenti per la mancanza di modificazione dell’agar 
alla Wurtz e per la produzione d’indolo. 

e) M. Antonietta, affetta da broncopolmonite. 
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Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale di- 

luito hanno mostrato scarse colonie rosse ed altrettante più piccole azzurre 
miste ad alcune rare scolorate. 

Dalle colonie rosse si isolano tre campioni tipici di b. coli (nn. 232-233- 
234). 

Dalle colonie azzurre si isolano quattro campioni. Due di essi (nn. 
235-236) mobilissimi non coagulano il latte a 37°, mentre lo rendono 
coagulabile a caldo, scolorano la parte inferiore dell’agar alla Wurtz, cui 
rendono successivamente il primitivo colore azzurro, arrossano ambedue 
i liquidi di Capaldi e Proskauer senza dare al secondo il successivo colore 
azzurro; nel resto presentano le caratteristiche del tipico b. coli. Uno 
(n. 237) differisce dai precedenti per l’assenza di produzione d’indolo. 
L'altro (n. 238) differisce dal n. 235 per l’assenza di produzione d’indolo 
e per la mancanza di coagulazione del latte a freddo e a caldo. 

Dalle colonie scolorate si isola un germe (n. 239) colla proprietà 
del n. 238. 

&) G. Gino, guarito d’infezione malarica. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale 
diluito hanno mostrato numerose colonie rosse ed un numero minore di 
colonie più piccole azzurre con qualche colonia scolorata. 

Dalle colonie rosse si isolano tre campioni di b. coli tipico (nn. 240- 
241-242). 

Dalle colonie azzurre si isolano .5 campioni. Quattro di essi, assai 
mobili, (nn. 243-244-245-246) rendono il latte coagulabile a caldo, non 
modificano l’agar alla Wurtz, non sviluppano gas nell’agar Rothberger, 
non producono indolo; nel resto si comportano come il b. coli. L'altro 
campione (n. 247) differisce dai precedenti per lo sviluppo di gas nel- 
l’agar Rothberger. . 

Dalle colonie scolorate si isolano due campioni (nn. 248-249), i quali 
differiscono dal n. 243 perchè coagulano il latte, sviluppano gas nel- 
l’agar Rothberger e danno produzione d’indolo. ! 

9) B. Giovanna, convalescente di setticemia di Bruce. 

Due piastre alla Drigalski-Conradi preparate con materiale fecale 
diluito mostrano un discreto numero di colonie rosse, miste ad altret- 
tante più piccole, di cui gran parte azzurre, altre scolorate. 

Dalle colonie rosse si isolano quattro campioni di b. coli tipico 
(nn. 250-251-252-253). 

Dalle colonie azzurre si isolano tre campioni. Uno (n. 254) mobilis- 
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simo non produce velo alla superficie del brodo, non coagula il latte 
nè lo rende coagulabile, scolora la parte inferiore dell’agar alla Wurtz, 
cui rende successivamente il colore azzurro, non dà la colorazione azzurra 
del secondo liquido di Capaldi e Proskauer dopo l’arrossamento, non pro- 
duce indolo; nel resto presenta le caratteristiche del b. coli. Un altro 
“campione (n. 255) differisce dal precedente per la coagulazione del latte 
a caldo. L’altro (n. 256) differisce dal n. 254 per la coagulazione del 
latte a caldo e per la produzione d’indolo. 
Dalle colonie bianche si isolano due campioni (nn. 257-258) che hanno 
le caratteristiche culturali del b. coli, meno quella di arrossare l’agar alla 
Wurtz, che invece scolorano per rendegli poi il primitivo colore azzurro. 


* 
x* * 


Se in base alle proprietà culturali noi vogliamo stabilire una posi- 
zione sistematica di alcuni dei germi principali ben noti del gruppo tifo- 
coli, dobbiamo mettere ad un estremo il b. di Shiga-Kruse ed all’altro 
“il b. coli e successivamente gli altri nell’ordine della tavola A. 

I numerosi batteri del gruppo Shiga-Coli da me isolati dai singoli 
infermi e riferiti allo schema precedente hanno mostrato : 

I. — pei germi isolati dal sangue: 29 campioni identificati morfologi- 
camente e culturalmente al tipico b. di Eberth, e precisamente i nn. 1-2-3- 
13-21-27-33-52-53-62-69-75-853-85-101-107-120-128-129-140-146-157-158- 
159-173-179-191-192-200; tre campioni intermedi al b. del tifo ed al 
paratifo 4, ma più prossimi al b. del tifo e cioè i nn. 20-112-193; un 
campione identificabile morfologicamente e culturalmente al paratifo A 
(n. 76); due campioni intermedi al paratifo B ed al b. di Gartner, ma 
molto più prossimi al paratifo B, e cioè i nn. 100 e 194. 

II -— pei germi isolati dalle feccì di individui con infezione intesti- 
nale: un campione identificabile morfologicamente e culturalmente al b. di 
Shiga-Kruse (n. 34); 27 campioni identificabili al b. del tifo tipico, salvo 
in alcuni la proprietà di scolorare la parte inferiore dell’agar alla Wurtz 
o di dar colonie scolorate nell’agar Drigalski-Conradi (e cioè i nn. 6-7- 
28-29-44-45-46-54-55-73-108-109-116-117-118-121-122-133-147-148-164 
165-174-175-182-195-196); 7 campioni molto prossimi al b. del tifo da 
cui differiscono per minime particolarità culturali (e cioè i nn. 17-36-47- 
57-81-135-145); 13 campioni intermedi al*tifo ed al paratifo A (e cioè 
inn. 4-5-16-38-39-48-74-119-134-143-144-152-197); 5 campioni morfolo- 
gicamente e culturalmente identificabili al paratifo A (e cioè i nn. 22- 
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24-35-79-80); 17 campioni differenti dal paratifo A per minime proprietà 
culturali (e cioè i nn. 8-14-15-23-40-82-96-103-123-124-153-166-167-168- 
180-181-198); 2 campioni prossimi al paratifo 4, ma diversi dai pre- 
‘cedenti per maggiori particolarità culturali (e cioè i nn. 66-67); 5 cam- 
pioni intermedi fra il paratifo A ed il paratifo B (e cioè i nn. 92-93- 
142-171-172); 5 campioni identificabili morfologicamente e culturalmente 
al paratifo B (e cioè i nn. 70-71-72-169-170); 3 campioni intermedi fra 
il paratifo B ed il b. di Gartner (e cioè, i nn. 56-102-104); 6 campioni 
intermedi fra il b. di Gartner ed il b. coli (e cioè i nn. 51-89-105-115- 
163-199); 18 campioni prossimi al b. coli (e cioè i nn. 32-37-42-43-50- 
68-86-87-88-90-91-99-106-132-154-155-156-190); 54 campioni di b. coli 
tipico (e cioè i nn. 9-10-11-12-18-19-25-26-30-31-41-49-58-59-60-61-63- 
64-65-77-78-84-97-98-110-111-113-114-125-126-127-130-131-136-137- 
138-139-141-149-150-151-160-161-162-176-177-178-183-184-185-186- 
187-188-189). 

III. — pei germi isolati dalle fecci di individui liberi da infezione in- 
testinale: 2 campioni prossimi al paratifo A (e cioè i nn. 237-255); un 
campione identificabile morfologicamente e culturalmente al paratifo B 
(e cioè il n. 254); 2 campioni intermedi fra il paratifo B ed il b. di 
Gartner (e cioè i nn. 238-239); 9 campioni intermedi fra il b. di Gàrt- 
ner ed il b. coli (e cioè i nn. 212-227-228-229-243-244-245-246-247); 
26 campioni prossimi al b. coli (e cioè i nn. 203-204-205-206-209-210- 
211-215-216-217-218-219-220-221-222-223-224-230-231-235-236-248-249- 
256-257-258); 18 campioni di b. coli tipico (e cioè i nn. 201-202-207- 
208-213-214-225-226-232-233-234-240-241-242-250-251-252-253). 


Xx 
* %* 


La presenza del b. del tifo nel sangue fu già notata da numerosis- 
simi autori. 

A parte le osservazioni isolate del Treri (15), del Coze e FELTZ (16), 
già MEISELS (17) riuscì ad osservare direttamente, colla semplice colo- 
razione al bleu di metilene del sangue tolto colla puntura del polpa- 
strello, i bacilli del tifo, il cui numero secondo VA. sarebbe stato in 
stretto rapporto colla precocità della osservazione e colla gravità della 
malattia. 

In seguito i bacilli del tifo furono ottenuti in cultura dal sangue, 
e sebbene alcuni autori vi ritengano eccezionale la loro presenza [DE 
GRANDMAISON e CARTIER (18) ecc.], altri pur ammettendo che il numero 
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dei germi sia sempre scarso [HEwLETT (19) ] li trovarono assai frequen- 
temente, in special modo dopochè forono proposti i metodi adatti del 
Daddi-Castellani, del Conradi, del Kaiser, del Kaiser e Fornet, del 
Roosen-Runge ecc. [SAcquePÉE e PeRQUIS (20), PeRQUIS (21), HrrsH-QuIL- 
LEN-Levy (22), Core (23), FornET (24), ConrapI (25), MARCHESE (26), 
RAUBITSCHEK (27), GILDEMEISTER (28), VEIL (29), STEPHANSKI (30), SCHATZ- 
HARRY (31), Topp (32), ScHwEINBURG (53), LuscHI (34) ecc.|], ed anzi 
CoLRMonT (35), Busquer (36), Courmont e LesIEUR (37), RUEDIGER (38), 
MEYER (39), GENNARI (40), SILBERBERG (41) ecc. li avrebbero trovati co- 
stantemente. 

Le ulteriori osservazioni di casi di febbre tifoide con reperto emo- 
culturale e sierodiagnostico positivo e senza localizzazioni intestinali, 
aggiuntesi a quelle di BANTI (42), GUARNIERI (43), KARLINSKI (44), CHAN- 
TEMESSE e WIpaL (45), FLEXNER e HARRIS (46), CHEADLE (47), BRYANT (48), 
PrccHI (49), GuIzzeTTI (50), BARJON e LesiEUR (51), MicHeLAZZI (52), BAC- 
CARANI (53) ecc. hanno guidato alla idea che la febbre tifoide sia la 
espressione di un processo altamente setticoemico, e che le localizza- 
zioni intestinali, al pari di quelle di altri organi, altro non rappresen- 
tino che un episodio, frequente quanto si vuole, ma non assolutamente 
necessario. Idea espressa già da SANARELLI (53 bis) ed altri, e sostenuta 
sopratutti da AuUDIBERT (54), con serietà e profondità di argomentazioni, 
ma purtroppo manchevole in alcuni lati, i quali non trovano perfetto 
riscontro nella realtà dei fatti. 

Le osservazioni da me eseguite dimostrano anzitutto come la pos- 
sibilità di ottenere culture dal sangue riesca talora straordinariamente 
facile, come talora sia soggetta a difficoltà abbastanza spiccate, come 
infine talvolta essa faccia completamente difetto. Nei casi 1-8-9-12-17-20- 
24-43-54-63 è bastato seminare !/, cme. di sangue in ciascun tubo di: 
brodo peptonato, per ottenere rapidamente in tutti lo sviluppo di una 
cultura rigogliosa del germe. Invece nei casi 5-7-13-27-32-36-38-39-47- 
61-64 lo sviluppo è stato assai più tardivo, parziale, ed ha richiesto 
ripetuti scuotimenti per frangere il coagulo, nel quale i singoli germi, 
specialmente quando sono scarsi parrebbe rimanessero impigliati, mentre 
verrebbe ostacolato il loro sviluppo; a questo concetto menerebbe anche 
il risultato ottenuto colla seminagione su agar di parte del coagulo, 
come è stato fatto nei casi 5-22-60. Nei casi 19-41-46-53-57 poi non 
si sono potute ottenere culture positive se non facendo fortissime. di- 
luizioni del sangue, mentre infine con ogni procedimento si è avuto esito 
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assolutamente negativo nei casì 6-15-18-26-28-30-42-45-48-51-55-59-62. 
È ben vero che in alcuni di questi ultimi la emocultura fu fatta un 
po’ tardivamente, quando si ammette che la presenza dei germi nel 
sangue possa essere straordinariamente diminuita o scomparsa; ma nei 
casi 42-45-48-59 e specialmente nel caso 28 essa fu fatta anche assai 
precocemente, e tuttavia anche col metodo delle forti diluizioni si ebbe 
esito negativo. Non bisogna poi dimenticare come non sempre il reperto 
positivo si ebbe nei primi giorni di malattia, poichè se questo avvenne 
nei casi 7-12-32, nei casì 13-17-20-43-47-63 si ottennero germi dal san- 
gue nel decorso del secondo settenario, nei casi 1-5-53 si ebbero emo- 
culture positive nel terzo settenario, e nel caso 24 si ebbero culture 
positive perfino in 37.* giornata. 

Ora a me sembra naturale che da quei casi, nei quali non è pos- 
sibile mettere in evidenza alcun germe nel sangue circolante, sia pure 
che essi vi possano esistere intercorrentemente in certi momenti ed in 
scarsa quantità, come farebbero prevedere i risultati ottenuti talvolta 
positivi soltanto con forti diluizioni, e quelli parziali come negli am- 
malati nn. 5-19-27 ece., agli altri, nei quali invece la seminagione di 
qualunque quantità di sangue dà sviluppo a culture straordinariamente 
rigogliose, esista una spiccata differenza di comportamento, e che sia 
esagerata la ipotesi di coloro, che vorrebbero ritenere la infezione Eber- 
thiana primitivamente quale una pura setticemia. 

A me sembrerebbe più logico riserbare il concetto di vera setticemia 
Eberthiana a quei casi, accompagnati o no da lesioni intestinali (e che 
secondo la mia esperienza sono anche più frequentemente fra i più gravi), 
nei quali non solo il reperto dei batteri nel sangue è costante e più 
abbondante, ma anche lo sviluppo di questi sui terreni artificiali riesce 
rigoglioso e non ostacolato dalla presenza di quel po’ di sangue che 
serve per la seminagione; il che farebbe logicamente supporre che anche 
nell'organismo si avesse una moltiplicazione più o meno attiva dei germi 
nel sangue stesso, come avviene in tutte le classiche setticemie; ma per 
quei casì nei quali la presenza dei germi nel sangue circolante è ecce- 
zionalmente scarsa e sopratutto incostante, nei quali la seminagione sui 
terreni di cultura artificiali non presenta alcuno sviluppo di batteri, 0 
l’ostacola in modo spiccato, riterrei che il concetto di una vera e pro- 
pria setticemia non fosse pienamente giustificato, e che dovessimo limi- 
tarci ad usare il termine di bdatteriemia. 

Nel primo caso si avrebbe una invasione attiva dei germi nel san- 
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gue, nel quale troverebbero anche condizioni adatte al loro sviluppo; 
nel secondo si tratterebbe di un puro trasporto passivo nel circolo dei 
germi stessi, i quali quivi troverebbero un ostacolo al loro sviluppo, e 
‘verrebbero man mano arrestati negli organi di epurazione e distrutti 
od eliminati attraverso le varie vie di escrezione. Si avrebbe in altri 
termini tra -le due condizioni quello stesso rapporto che esiste fra una 
setticemia stafilococcica o strettococcica, sia pur consecutiva a localizza- 
zioni varie pregresse, ed il reperto di stafilococchi o strettococchi nel 
sangue durante il decorso di affezioni suppurative o flemmonose, loca- 
lizzate in qualche organo, in qualche tessuto. In ambedue le circostanze 
può aversi lo sviluppo di culture dal sangue; ma il meccanismo pel 
quale i germi si trovano in circolo è assolutamente diverso. Mentre nella 
stafilococcemia e nella strettococcemia si ha una attiva moltiplicazione dei 
germi nel sangue, spesso all’infuori di ogni localizzazione, e talora senza 
che ci appaia evidente nemmeno la via d’ingresso, nella batteriemia 
subordinata ad un processo locale purulento o flemmonoso i germi pos- 
sono trovarsi in circolo per un semplice trasporto passivo; e talvolta 
dasta derivare all’esterno con una semplice incisione una raccolta svol. 
tasi ovunque, perchè i fatti generali si attenuino tosto rapidamente e 
vadano in breve scomparendo «el tutto. Ciò non esclude tuttavia che 
anche una batteriemia pura e semplice possa trasformarsi ad un certo 
momento anche in un vero processo setticoemico, quando entrino in 
campo condizioni speciali dell’organismo. 

Una tale distinzione nella febbre tifoide non ha un puro valore teo- 
retico, ma acquista importanza altresì, perchè mentre è capace di ren- 
der ragione di una quantità di fenomeni legati al quadro sintomatolo- 
gico assai complesso della febbre tifoide stessa, può offrire il fondamento 
nei singoli casi ad un sistema terapeutico più razionale e maggiormente 
efficace. 

D'altra parte se la mancanza del risultato positivo della emocultura 
fosse dovuto costantemente soltanto all’azione ostacolante del siero, come 
vorrebbero CourMonT e LESIEUR (I. cit.) ed altri, non si comprenderebbe 
perchè talvolta abbiano a riuscir negative le culture eseguite con scarsa 
quantità di sangue raccolto dalla vena del gomito, mentre invece rie- 
scono rigogliosamente positive quelle eseguite con maggior quantità di 
sangue raccolto mediante la splenopuntura; che anzi in questo caso, 
anche per quel. maggior potere agglutinante, che hanno rinvenuto nella 
milza MieLIoRATO (55), AZZURRINI (56), ecc., e per quello battericida che 
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vi hanno ammesso KRAUSs e SCHIFFMANN (57), dovrebbe se mai essere 
maggiormente ostacolato lo sviluppo dei germi: nè si comprenderebbe 
perchè ad esempio di varii tubi innestati collo stesso sangue abbia ad 
aversi lo sviluppo soltanto in alcuni, in cui la quantità del sangue se- 
minato è stata maggiore. e non in altri in cui quella è stata minore; 
il che io ho potuto ripetutamente osservare nelle mie ricerche, e che 
Hewcetrt (1. cit.) ed altri parimente riferiscono. A me pare che in questi 
casi sia più logico ammettere nel sangue circolante un’assenza assoluta. 
di germi, almeno nel momento nel quale il sangue è stato raccolto. 

Interpretando i fatti nel modo testè esposto ci rendiamo conto: della 
divergenza di idee esistente fra coloro, che al pari di CourMmont e Le- 
SIEUR (l. cit.), MEMMI (58), SacquePÉE e PERQUIS (I. cit.), PERQUIS (I. cit.), 
Ver (1. cit.), SCHIULERN (59), LUùpKE (60) ecc., ammettono un rapporto 
tra la quantità di germi rinvenuti nel sangue e la gravità dell’infezione, 
e coloro che a tale rapporto tolgono ogni valore |GRUNBERG e RoLLY:(61), 
(STEPHANSKI (l. cit.) ecc.|. È probabile che nei casi di semplice batterie- 
mia anche con un reperto abbondante di germi possiamo trovarci di 
fronte a casì relativamente leggeri; mentre allorchè la quantità dei germi 
deriva da una loro moltiplicazione attiva in circolo, non è difficile che 
anche con un reperto batterico meno abbondante possa trattarsi di una - 
infezione a decorso più grave. Tale ipotesi trova riscontro nel fatto 
osservato anche da KaysER (62), che la presenza di numerosi bacilli nel 
sangue all’inizio della malattia non autorizza ad una prognosi grave, 
mentre invece è indice indiscutibile di gravità della infezione il reperto 
di germi anche in quantità minore nella terza, quarta, quinta settimana. 
Sarebbero questi i casi, nei quali più presto o più tardi le resistenze 
dell'organismo son venute meno e si son fatte incapaci di offrire. una 
barriera alla infezione crescente; sono questi i casi nei quali la emo- 
cultura riesce facilmente e costantemente positiva anche nei periodi 
molto progrediti della malattia, e nei quali, come fanno giustamente 08- 
servare anche MARCHESE (l. cit.) ed altri autori, si ha per lo più un esito 
letale. 

Secondo quello che abbiamo testè esposto la osservazione diretta dei 
fatti ci porta ad ammettere con molta verosimiglianza la esistenza di 
infezioni Eberthiane setticoemiche primitive, capaci di originarsi in modo 
analogo a quello di altre determinate dai germi più svariati, e di dare 
anche a mo’ di quelle molteplici localizzazioni secondarie, quando le 
proprietà biologiche del germe vengono a cambiarsi anche per la in- 
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fluenza che su di esse possono esercitare le resistenze dell’organismo 
infetto. Ma accanto a queste forme non possiamo escludere che anche 
in modo più frequente altre ne esistano, nelle quali, come dimostrano 
anche le ricerche sistematiche di GuizzettI (63), LeNTZ (64), Levy e 
 GarHTGENS (65), ed altri, è necessario ammettere come primaria la lo- 
calizzazione intestinale della infezione tifica, mentre la forma datterio- 
emica e setticoemica non rappresentano rispettivamente se non una 
necessaria concomitanza ‘od una eventuale conseguenza. 


* 
x 


Un fatto degno di esser messo in evidenza, sebbene non molto 
frequente, è dato dalla presenza nel circolo di alcuni individui offerenti 
la sindrome tifoidea, di germi in cultura pura, i quali non mostravano 
integralmente nè i caratteri culturali del b. del tifo nè quelli del paratifo 
A 0 B; ma mentre all'uno od all’altro di questi si avvicinavano, ne diffe- 
rivano tuttavia per qualche proprietà assai spiccata. Qualche volta sono 
stati germi che non si distinguevano dal tipico b. del tifo se non per 
la capacità di dare un ingiallimento fluorescente dell’agar Rothberger 
(nn. 20-112) o di arrossare anche l’agar Endo (n. 193): altre volte sono 
stati germi, che sì avvicinavano per le proprietà culturali al paratifo 5, 
dal quale però differivano per la capacità di arrossare l’agar Endo (n. 194) 
o per quella di non dare la coagulazione del terreno di Barsikow alla 
mannite (n. 100). 

Un tale reperto di germi non identificabili a nessuno dei campioni 
fino ad ora ritenuti come tipi patogeni della serie SHIGa-CoLi; ed isolati 
anche da altri autori o dalle orine [SAvAGE (66)], o dal sangue [RoGER 
e Bory (67), MANDELBAUM (68), LAFORGUE (69), ORR, STENHOUSE, MURRAY, 
RunpLE e WILLIAMS (70), GLaTARD e MaAROTTE (71), CASTELLANI (72), RE- 
YNAUD e NEGRE (72 bis) ecc.], o dal cadavere [BraULT e FaROY (73), FAROY 
(74), BaBES e FeopoRASCO (75), MEINICKE e NEuUHAUS (76), RODET (77) ecc.|, 
o da raccolte purulente [GeILINGER (78), BomBici-PortA (79) ecc.], o di 
altra provenienza [vaN DER VELDE (80)], non è privo di importanza, inquan- 
tochè dimostra come vi possano essere altresì alcuni stipiti della serie 
intermedia, capaci di dare in certe condizioni il quadro sintomatologico 
della febbre tifoide, sia che essi rappreseutino campioni a caratteri stabili, 
sia che rappresentino campioni con modificazioni speciali transitorie, legate 
alle particolari condizioni di vita; al che farebbe giustamente pensare il 
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reperto ottenuto nel campione n. 100, in cui la proprietà di modificare 
l’agar Rothberger sì attenuò spiccatamente e quasi scomparve coi succes- 
sivi trapianti sui terreni artificiali, similmente. a quanto osservò ERNST (81) 
per un altro campione in rapporto alla immobilità ed alla inagglutinabilità 
da parte dell’immunsiero tifico. 

Certamente se pensiamo anche al reperto ottenuto da Busse (82), il 
quale trovò il b. del tifo nel sangue di individui, che non avevano mai 
sofferto di febbre tifoide e che l’autopsia dimostrò affetti da ulcerazioni 
intestinali di natura tubercolare, noi non possiamo escludere che il reperto 
sopraesposto possa rappresentare una pura accidentalità. Contro questa 
ipotesi però sta il fatto della purezza quasi costante delle culture ricavate 
dal sangue, ed il potere patogeno, che qualcuno di quei germi ha mostrato 
per gli animali di esperimento; e d’altra parte prima di togliere ogni valore 
ai risultati della emocultura, a me pare che le osservazioni di Busse meri- 
tino di essere confermate. È ben vero che talvolta si può ottenere dalla 
emocultura più di un germe, come è avvenuto nel caso 63, e come hanno 
parimente osservato BitrER (83) e KIRALYFI (84): ma ciò non esclude che 
in quei casi possa effettivamente trattarsi di infezioni miste, come giusta- 
mente farebbero pensare e il decorso della infezione, che si presenta 
eccezionalmente grave, e la rarità colla quale viene isolato il b. coli, che 
di per sè invece mostra sì spiccata tendenza ad invadere l'organismo. 


* 
* * 


A differenza di quanto si è ottenuto dal sangue, in cui il reperto di 
germi della serie intermedia del gruppo Shiga-Coli ha rappresentato una 
vera eccezione, l’esame delle fecci ha mostrato di quelli una quantità 
veramente cospicua. 

Négli ammalati che offrivano una sindrome tifvidea si sono potuti iso- 
lare soltanto 26 campioni di b. del tifo; quantità veramente esigua se si 
pensa al numero degli ammalati sottoposti all'esame, ed al fatto che spesso 
due o tre campioni sono stati isolati dalle fecci di uno stesso individuo. 

La rarità della presenza del b. del tifo nelle fecci fu già più volte 
notata, tantochè GAFFKy (85), PFUBL (86), EiseNBERG (87), RopeT e Roux 
(88) non riuscirono mai ad isolarlo, mentre solo raramente lo poterono 
isolare FRANKEL e SIMMOND (89), PFEIFFER (90), SEITZ(91), GOLDSCHMIT (92), 


SANARELLI (l. c.), WATHELET (93) ecc. Soltanto la ricerca coi metodi succes- 


sivi più perfezionati ha permesso di ritrarre il b. del tifo dalle fecci dei 
tifosi con frequenza maggiore. 
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La facilità colla quale i germi tifici nella febbre tifoide passano attra- 
verso i reni, ed attraverso le altre glandole coi prodotti di secrezione e di 
escrezione, e la facilità anche maggiore, colla quale essi si trovano abbon- 
danti nella bile, che negli animali di esperimento rappresenta anche una 
delle vie principali di eliminazione, rende poco probabile che la rarità colla 
quale si riesce a ricavare il b. del tifo dalle fecci dei tifosi, sia dovuta ad 
una scarsa eliminazione del germe per quella via; ciò tantopiù in quei casi, 
nei quali la presenza di ulcerazioni più o meno vaste dei follicoli intesti- 
nali parrebbe dovesse favorire straordinariamente il riversarsi nell’inte- 
stino di considerevoli quantità di quei germi, che dei follicoli stessi hanno 
fatto sede precipua del loro sviluppo. 

Più logico e più conforme anche ai risultati dello esperimento riusci- 
rebbe l’ammettere che pur avvenendo abbondante la eliminazione per l’in- 
testino, i germi del tifo venissero ostacolati nel loro sviluppo e distrutti 
nella loro vitalità dalla lotta cogli altri germi dell’intestino stesso e spe- 
cialmente col b. coli. È noto infatti da tempo come anche nel brodo di cul- 
tura le culture miste di notevole quantità di b. del tifo con quantità di b. 
-eoli quanto si voglia scarse offrano in breve tale un sopravvento dello 
sviluppo di quest’ultimo germe, che del primo non è più possibile isolare 
in seguito nemmeno una colonia. Questo fatto che ho potuto osservare io 
stesso nelle ricerche, che tra breve esporrò, ha una grande importanza per 
il significato che dà alla flora intestinale ed alla secrezione biliare durante 
il decorso della febbre tifoide e negli individui cosidetti portatori di b. 
del tifo, paratifo ecc. 

L'azione che hanno i germi dell’intestino uno sull’altro, e quella che 
la secrezione biliare è capace di avere nella epurazione batterica dell’or- 
ganismo e sullo sviluppo dei germi intestinali stessi possono rappresentare 
un fatto abbastanza complesso. Se lo sviluppo rigoglioso del b. coli ostacola 
ed annienta quello del b. del tifo nell'ambiente nel quale l’uno e l’altro si 
trovano a vivere insieme, non va dimenticato come molti autori con a capo 
il SANARELLI (l. c.), a differenza di quanto riporta RIeTscH (94), hanno 
veduto che i prodotti delle culture uccise di b. coli esaltano straordina- 
riamente la virulenza del b. del tifo, tantochè il Sanarelli stesso si è servito 
di questa proprietà per riattivare attraverso gli animali i bacilli del tifo, 
che hanno perduto la loro virulenza. Ne consegue che se il rigoglio del b. 
coli nel canale intestinale da una parte può riuscire di qualche vantaggio 
per l’azione, che è capace di svolgere sui bacilli del tifo in quello contenuti, 
esso può dall’altra riuscire straordinariamente dannoso, sviluppando una 
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quantità di prodotti, che assorbiti vanno ad agire sui germi tifici localizzati 
nei diversi organi, accentuandone spiccatamente il potere patogeno. È 
molto probabile quindi che per attenuare nell’organismo l’azione esplicata 
dal b. di Eberth, sia da combattere più che da favorire la attività del b. 
coli nel canale intestinale. 

Le ricerche di RoGER, (95), di Vincent (96) ed altri hanno luminosa- 
mente dimostrato come la bile pur non avendo delle proprietà antisettiche 
vere e proprie e pur permettendo lo sviluppo dei germi della putrefazione, 
attenui spiccatamente la tossicità dei terreni, in cui questi germi hanno 
sviluppato, e Vincent avrebbe veduto perfino diminuire la tossicità di una 
cultura già tossica, aggiungendovi della bile e lasciando soggiornare per 
due ore la miscela alla stufa. Questi fatti darebbero ragione del mecca- 
nismo con cui la secrezione biliare esplica nella febbre tifoide quell’azione 
benefica, che era già nota ab antiquo, ed alla quale tuttavia non si era 
riusciti a dare una base scientifica. La bile dunque, la cui secrezione nella 
febbre tifoide riuscirebbe vantaggiosa per la eliminazione attraverso il 
fegato dei b. del tifo, agirebbe anche per la diminuzione della tossicità dei 


prodotti della putrefazione intestinale, mentre i germi intestinali stessi, 


tra cui specialmente il b. coli, non ostacolati nel loro sviluppo, spieghe- 
rebbero la loro azione contro i b. di Eberth eliminati dal fegato, impeden- 
done la moltiplicazione e la vitalità. 

Ho voluto aprire questa parentesi, perchè mi è sembrato che queste 
idee e questi fatti possano avere il loro valore per alcune efficaci applica- 
zioni pratiche, sulle quali non è qui il caso di diffondersi. 

Oltre ai 26 campioni di b. del tifo sono stati isolati 54 campioni di b. 
coli ed 81 campioni di germi intermedi, ottenendo così di questi ultimi 
un numero presso a poco uguale a quello complessivo dato dai b. del tifo 
e dai b. coli. E se osserviamo la posizione dei singoli campioni, relativa 
alle loro proprietà culturali, riesce facile notare come, se si eccettuano 5 
campioni identificabili al paratifo A e 5 campioni identificabili al paratifo 
B, la massima parte (circa ?/,) degli altri sia da avvicinare al b. del tifo 
ed ai paratifi, mentre la parte minore si avvicina al b. coli. Si ha quindi 
nella flora intestinale di questi individui una manifesta predominanza di 
quei germi, i quali differenziandosi dal b. del tifo e dai paratifi A e B, a 
questi tuttavia sì avvicinano per le loro caratteristiche culturali. 

Un fatto interessante si rileva dalla osservazione delle differenze che 
esistono nelle proprietà dei singoli germi e per le quali anche la classi- 
ficazione, che più sopra abbiamo fatta, può riuscire eccessivamente sche- 
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matica ed artificiosa. In essa si è partiti dal concetto di considerare come 
tipi fondamentali il b. di Shiga-Kruse, il b. del tifo, il paratifo A, il para- 
tifo B, il b. di Gartner, il b. coli, ed abbiamo riuniti in gruppi, limitati da 
ciascuno di quelli, gli altri germi, includendo talora in uno stesso gruppo 
esseri con proprietà culturali manifestamente diverse, forse talora con 
. differenze maggiori di quel che non esistano fra alcuni termini del mede- 
simo gruppo ed uno dei germi fondamentali da cui il gruppo stesso è stato 
distinto. Ma se pensiamo come alcuni di questi campioni si siano dimo- 
strati capaci di svolgere un tal grado di virulenza, da lasciarsi giustamente 
ritenere i protagonisti di alcune infezioni a tipo tifoideo, a quel modo che 
ci è stato dato osservare pei nn. 20-112-193-100-194, e se pensiamo come 
questa capacità non possa negarsi anche a molti altri, fra i quali anche quelli 
a cui abbiamo accennato, è che sono stati descritti dagli altri autori, si 
comprende facilmente come i gruppi avrebbero ad essere scissi tanto mag- 
giormente, da averne forse altrettanti quanti sono i germi che si prendono 
in considerazione. Così, per tacere di molti altri, anche lo ScHERN (97) 
occupandosi“di una quantità di ceppi di b. di Gartner e di paratifo B, de- 
rivati dall’uomo e dagli animali, relativamente al loro comportamento nel 
brodo all’arabinosio ed al xilosio con laccamuffa, ha dovuto distinguerne 
diversi gruppi; anzi mentre dei campioni provenienti dall'uomo ha dovuto 
distinguere 5 gruppi di paratifo B e 2 di b. di Gartner, molti dei campioni 
derivanti dagli animali avevano un comportamento così diverso, da non 
poter essere inclusi in nessuno dei gruppi, dei quali gli altri facevano parte. 

Esaminando la tavola I risulta evidente come si abbiano germi vicinis- 
simi al b. del tifo, dal quale differiscono soltanto per dar colonie bianche 
sull’agar Drigalski-Conradi (n. 73), altri, che ne differiscono oltrechè per 
la proprietà precedente anche per quella di dare un arrossamento dell’agar 
Endo (nn. 135-145); altri germi differiscono da quello del tifo unieamente 
per un ingiallimento fluorescente determinato nell’agar Rothberger (nn. 5- 
39-119 ecc.); altri per questa precedente proprietà e per l’altra di dare 
colonie bianche sull’agar Drigalski-Conradi o di arrossare l’agar Endo (nn. 
4-38 ecc.). Si hanno poi germi, che dal b. del tifo si allontanano per diffe- 
renze progressivamente maggiori, avvicinandosi sempre più al paratifo A. 
Così i germi nn. 16 e 152 si differenziano dal b. del tifo perchè arrossano 
l’agar Endo e danno l’ingiallimento fluorescente con sviluppo di gas nel- 
l’agar Rothberger, mentre differiscono dal paratifo A per la mancanza di 
sviluppo di gas nel terreno di Barsikow alla mannite e per la proprietà di 
arrossare l’agar Endo. Esistono inoltre germi, che si possono identificare 
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culturalmenté al paratifo A, come i nn. 22-24-35-79-80. Oltre i tipi de- 
scritti prossimi al paratifo A altri se ne hanno, i quali però non si differen- 
ziano per particolarità che tendano ad avvicinarli al b. del tifo, ma per 
caratteristiche, le quali invece li rendono intermedi fra il paratifo A ed 
il paratifo B od il b. coli. Così i nn. 8-40 mentre per la incapacità di 
produrre gas nel terreno di Barsikow alla mannite e nell’agar Rothberger 
dovrebbero ritenersi intermedi al paratifo A ed al b. del tifo, pur prossimi 
al primo dei due, vengono invece spostati verso il b. coli per la proprietà, 
sebben lieve, di produrre indolo nel brodo peptonato. Parimente il n. 14 
mentre per l’assenza di produzione di gas nel terreno di Barsikow alla 
mannite dovrebbe porsi prossimo al paratifo A, ma nella serie tifo-para- 
tifo A, viene invece spostato di assai verso il b. coli per la leggera capa- 
cità di produrre indolo, e per quella di arrossare l’agar Endo. I nn. 15-23 
differiscono dal paratifo A unicamente per l’arrossamento dell’agar Endo, 
avvicinandosi in tal modo al paratifo B, dal quale differiscono per la man- 
canza della coagulazione del terreno di Barsikow alla mannite. Il n. 82 
non differisce dal paratifo A se non per la capacità di coagulare il latte. 
Il n. 96 mentre per l’assenza di sviluppo di gas nel terreno di Barsikow 
alla mannite e nell’agar Rothberger dovrebbe essere avvicinato al b. del 
tifo, presenta la proprietà di rendere azzurro il secondo liquido di Capaldi 
e Proskauer dopo l’arrossamento, similmente a quanto otteniamo col b. coli. 

(li stessi fatti descritti per questi pochi campioni, osserviamo anche 
per tutti gli altri, sia per quelli prossimi al paratifo B, al b. di Gartner 
ed al b. coli. Essi dimostrano nel modo più chiaro come per gradi insen- 
sibili sia facile passare dal b. di Shiga-Kruse e dal b. del tifo al b. coli, 
attraverso una serie di germi, dei quali l’uno differisce dall’altro per mi- 
nime particolarità, come quella di produrre o no gas nell’agar Rothberger 
o nel terreno di Barsikow alla mannite, come quella di modificare o no il 
colore dell’agar Endo, dell’agar Rothberger, di assumere un colorito di- 
verso sull’agar Drigalski-Conradi, di sviluppare 0 no nel primo o nel se- 
condo liquido di Capaldi e Proskauer e-di rendere o no azzurro il secondo 
di questi liquidi dopo il primitivo arrossamento, di dare o no l’arrossamento 
del terreno di Barsikow alla mannite e di determinarne o no la coagula- 
zione, di coagulare o no il latte a 37° o di renderlo coagulabile col riscal- 
damento, ed infine per varia capacità o la incapacità di produrre indolo 
nel brodo peptonato. 

Tali differenze, che pur sono graduali e minime tra un germe e l’altro 
della serie, diventano anche minori, se si saggiano le proprietà di ciascuno 
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di essi anche con gli altri molteplici procedimenti culturali, che dai nume- 
rosi ricercatori sono stati proposti. 

Si può quindi ritrovare, come hanno osservato anche VALLET e RIm- 
BAUD (98) nel cane, RimBauD e RUBINSTEIN (99) nei tifosi, una catena con- 
tinua di germi, che per gradi insensibili congiungono il b. coli al b. del 
tifo ed al b. di Shiga-Kruse, e fra i cui anelli trovano l'equivalente il b. di 
Gartner, il paratifo B, il paratifo A, il b. di Flexner e tutti gli altri nume- 
rosi descritti dai diversi autori. Ed appare anche evidente il fatto notato 
dagli stessi RimBAaUuD e RUBINSTEIN (l. c.), che nell’intestino degli individui 
affetti da febbre tifoide abbonda la fiora intermedia prossima al b. di 
Eberth, mentre nell’intestino di individui sani od affetti da altre malattie 
prevale la flora intermedia prossima al b. coli. 

Se non che non tutti i germi, intermedi riportati anche nella tavola, sa- 
rebbero capaci di trovare per le loro proprietà una posizione ben definita 
nella serie, inquantochè alcuni di essi mentre per alcuni caratteri vanno 
ravvicinati ad alcuni dei tipi, per altri se ne allontanano in modo spiccato, 
tanto da dover esser ravvicinati a tipi assai più lontani: precisamente come 
avviene ad esempio pei nn. 8-40-198 ece., i quali mentre per altre pro- 
prietà si trovano intermedi al paratifo A ed al paratifo B, per la capacità 
di produrre indolo verrebbero invece di molto approssimati al b. coli. 

Questo fatto porterebbe a prendere in considerazione diverse catene 0 
diverse modalità nella serie dei germi intermedi tra il b. di Shiga-Kruse 
ed il b. coli, in rapporto alle differenti proprietà, delle quali progressiva- 
mente vien tenuto conto: in altri termini, poichè la presenza di alcune 
proprietà culturali nei singoli germi non è legata necessariamente alla 
presenza od assenza di certe altre, ma in ogni campione ciascuna caratte- 
ristica può trovarsi presente insieme ed in modo variamente promiscuo a 
ciascuna delle altre, così noi potremmo avere in una serie una modalità, 
per la quale, ferme restando le altre caratteristiche, compare ed aumenta 
progressivamente ad esempio la capacità di modificare l’agar Rothberger; 
un’altra modalità, per la quale, ferme restando le altre proprietà, compare 
ed aumenta progressivamente la capacità di produrre indolo, e così via. 

Naturalmente rimane a stabilire se le singole proprietà culturali sono 
| caratteristiche fisse per ciascuna specie batterica, o se pur non rappresen- 
tano delle proprietà acquisite solo in rapporto alle condizioni ed alle esi- 
genze dell'ambiente e capaci di facili variazioni; la qual cosa renderebbe 
anche maggiormente comprensibile lo stato di fatto, al quale abbiamo più 
sopra accennato. 
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Non vi ha dubbio che alcuni dei germi isolati in varie contingenze 
dall’organismo di individui affetti da febbre tifoide ed appartenenti alla 
serie intermedia mostrano talora, sia pur raramente, dei caratteri di va- 
riabilità, tantochè essi, mentre subito dopo il loro isolamento avrebbero. 
dovuto situarsi ad un determinato anello della catena Shiga-Coli, dopo 
molteplici passaggi attraverso ai terreni di cultura artificiali hanno acqui- 
stato particolarità tali da dover essere spostati di molto verso l’uno o 
l’altro estremo della catena stessa. Questa proprietà che io ho potuto ben 
notare nei nn. 20-26-34-100-169 fu già riscontrata da TARCHETTI (100) su 
b. coli isolati dalle fecci, da SILVESTRINI e STEFANELLI (101) per un germe 
isolato dal sangue, da SoBERNHEIM (102) per campioni di b. di Gartner, e 
SOBERNHEIM e SELIGMANN (103) in numerose e profonde osservazioni hanno 
potuto osservare in alcuni campioni perfino notevoli modificazioni relative 
alla proprietà agglutinogena ed agglutinativa. E ciò ha tanto maggiore 
importanza, inquantochè i campioni su cui gli AA. hanno riscontrato reci- 
procamente queste variazioni di comportamento sono il b. di Giàrtner ed 
il paratifo B, i quali nella serie si trovano molto vicini tra loro; il che 
indica, secondo me, come queste modificazioni e questi passaggi vadano 
ricercati specialmente su campioni non eccessivamente distanziati nella 
serie, poichè tra questi difficilmente potrebbe vedersi una diretta trasfor- 
mazione. È ben vero che il fatto è contradetto da SrROMBER6 (104), e che 
in un’altra memoria gli stessi SOBERNHEIM e SELIGMANN (105) ritengono 
che questi risultati, che urtano contro certe leggi scientifiche, debbano 
esser riguardati come conseguenza di una tecnica batteriologica manche- 
vole e di una impurità delle culture; ma questa ipotesi cade, quando, 
come io ho fatto, si purificano le culture con due successivi isolamenti su 
piastra. D'altra parte non mancano osservazioni di modificazioni ottenute 
in varie contingenze in alcuni germi, sia relative alle caratteristiche cul- 
turali, come quelle di MoutIER (106), di DoEBERT (107), di GRIMBERT e 
LEGROS (108), di Twort (109), di ALrtscHULER (110), di VALENTI (111), di 
TARCHETTI (I. c.), di Massini (112), di MUnLMANN (113), di Burg (114), di 
MùLLeR (115), di ForrineAU e MEIGNIEN (116), di SAUERBECK (117), di BURRI 
(118), di Brazzora (119) ecc., sia relative ad altre proprietà biologiche, 
come quelle ottenute sull’agglutinazione da BAERTHLEIN (120), da HANDEL 
‘e GILDEMEISTER (121), da PassinI (122), da Borper e SLEEWSKY (123) ecc., 
e senza che questi autori abbiano trascurato di mettersi nelle condizioni 
di agire su germi isolati nella loro più completa purezza. 
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Di fronte alla indiscutibile proprietà mostrata da alcuni germi della 
serie Shiga- Coli di modificare alcuni loro caratteri, mi sembrò opportuno 
saggiare se fosse stato possibile provocare in vitro qualcuna di queste 
modificazioni, servendomi di un procedimento diverso da quelli fino ad 
ora seguiti dagli altri autori. La massima parte delle modificazioni fino 
ad ora ottenute, oltre quelle comparse spontaneamente, sono state provo- 
cate da cause fisiche o chimiche agenti per mezzo dei terreni di cultura 
artificiali, sui quali venivano seminati per lo più germi in cultura pura. 
Inoltre la massima parte degli autori anche più convinti della esistenza 
di un intimo rapporto tra il b. del tifo ed il b. coli [RopET (124), TARCHETTI 
(I. e.) ecc.] e della possibile derivazione dell’uno dall’altro, hanno sempre 
rivolto la loro attenzione principalmente, se non esclusivamente, su quei 
due germi, attendendosi di vedere acquistare all’uno le proprietà del- 
l’altro. A me invece, dopo aver osservato nell'intestino dell’ammalato di 
febbre tifoide una serie complessa di germi, capaci di costituire quelle 
catene continue, che abbiamo descritto, è sembrato logico rivolgere l’at- 
tenzione più specialmente ai germi della serie intermedia. 

Anzitutto mi sembrava opportuno eseguire le ricerche su quei germi 
intermedi, perchè mentre mi pareva difficile poter ravvicinare in vitro per 
cambiamenti di proprietà due germi che si trovano quasi agli estremi di 
una lunga catena, come quella che riunisce il b. coli al b. di Shiga-Kruse, 
ritenevo più facile poter ottenere modificazioni che spostassero dall’uno 
all’altro due germi, che nella catena occupassero posizioni molto più vicine. 
In secondo luogo ho voluto vedere se sopra tali modificazioni non avesse 
influenza per avventura anche la modificazione dell’ambiente, legata alla 
vita di altri germi, e sopratutto la lotta derivante dalla vita in comune 
di alcuni di essi. 

Poichè lo studio delle proprietà dei germi durante la vita in simbiosi, 
specialmente pei batteri della flora intestinale, ha secondo me una impor- 
tanza grandissima. Noi siamo abituati fino ad ora a studiare le singole 
specie batteriche in cultura pura sui terreni artificiali; ma non siamo certo 
sicuri che questo stato corrisponda, almeno per taluni microrganismi, a 
quello loro naturale! Chi può escludere infatti che tutti gli elementi fa- 
centi parte di certe flore, delle quali alcune ci appaiono anche dotate di 
un certo grado di stabilità nei loro componenti, non costituiscano un com- 
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plesso organico armonico, in cui ogni specie assume di fronte alle altre 
determinate funzioni? e che queste funzioni transitoriamente o perenne- 
mente possano anche variare a seconda delle esigenze legate ad eventuali 
cambiamenti dei rapporti reciproci o dell'ambiente esterno, ed essere 
anche ereditariamente trasmesse ? 

Questa speciale concezione, che trae fondamento da quanto ogni giorno 
osserviamo negli esseri pluricellulari, in cui una sola cellula è capace di 
differenziarsi successivamente in organi e tessuti aventi funzioni tanto di- 
verse, e nei quali accanto ad una fondamentale moltiplicazione similare 
degli elementi specifici, quale oggidì sembra capace di ottenersi anche in 
vitro, non mancano tuttavia per contingenze varie fatti spiccati di ana- 
plasia e dì metaplasia, viene suffragata altresì dalle molteplici osservazioni 
risultanti dallo studio di alcune proprietà dei singoli batteri, e mi sembra 
degna della massima considerazione, inquantochè può aprire la via ad un 
indirizzo di ricerche completamente nuovo. 


Serie 1.° 


Esp. 1.— Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di 24 ore di b. 
del tifo, tolta da piastra di agar; innesto contemporaneo di una colonia di 
b. di Gartner, raccolta come la precedente. 

Dopo 15 giorni di permanenza a 37° si fa un primo isolamento su 
piastre ottenute colle varie diluizioni. Nella terza piastra si hanno sol- 
tanto quattro colonie costituite tutte da germi, che presentano le pro- 
prietà culturali del b. di Girtner. Dalla seconda piastra si raccolgono tutte 
le 12 colonie contenute in un settore limitato: di esse dieci presentano i 
caratteri culturali del b. di Girtner, due sole quelli del b. del tifo. 

Dopo 25 giorni si fa un secondo isolamento su tre piastre ottenute con 
varie diluizioni. L'ultima piastra contiene otto colonie tutte costituite di b. 
di Gaàrtrer. Risultato simile si ha facendo gli isolamenti da altri due tubi. 

Esp. 2. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di b. del tifo 
raccolto come nell’esp. 1; innesto contemporaneo di un’ansa di una cultura 
in brodo di 24 ore di b. di Gartner. 

Gli isolamenti eseguiti dopo 25 giorni di permanenza a 37° hanno 
dato lo stesso risultato che nell’esp. 1. 

Esp. 3. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di tifo e di una 
colonia di paratifo B, raccolte come nei casì precedenti. 

L’isolamento eseguito dopo 20 giorni di permanenza a 37° ha dato 
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colonie costituite esclusivamente di germi, culturalmente identificabili al 
paratifo B. 

Esp. 4. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di b. del tifo e 
- di una colonia di b. coli, raccolte come nei casi precedenti. 

L’isolamento eseguito su piastre dopo 23 giorni di permanenza a 37° 
ha dato colonie da cui si sono isolati 18 campioni, che presentavano tutti 
le proprietà culturali del b. coli. 

Esp. 5. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di paratifo B e 
di una di b. di Gàrtner, raccolte come nei casi precedenti. 

— Gli isolamenti eseguiti da un primo tubo dopo 10 giorni di permanenza 
a 37°, hanno dato in un settore circoscritto di una piastra 17 colonie, di 
cui tre presentavano germi coi caratteri culturali del paratifo B, e le altre 
14 germi coi caratteri del b. di Gartner. Gli isolamenti eseguiti dal secondo 
tubo hanno dato in un settore circoscritto di una piastra 12 colonie, di cui 
5 con germi aventi i caratteri culturali del paratifo B, e 7 con germi aventi 
i caratteri del b. di Gartner. Gli isolamenti fatti dal terzo tubo hanno dato 
in un settore circoscritto di una piastra 14 colonie, di cui 5 con germi 
aventi i caratteri culturali del paratifo B, e 9 con germi aventi i caratteri 
del b. di Gartner. 

Esp. 6. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di b. coli e di 
una di b. di Gartner, raccolte come nei casi precedenti. 

Gli isolamenti eseguiti da un tubo dopo 18 giorni di permanenza a 37°, 
hanno dato in un settore limitato di una piastra 10 colonie, di cui tre di 
b. coli e 7 di b. di Gartner. 

Esp. 7. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di b. coli e di 
una di b. di Shiga-Kruse, raccolte come nei casi precedenti. 

Gli isolamenti eseguiti dopo 8 giorni di permanenza a 37° da tre settori 
limitati di tre piastre eseguite con materiale preso da ciascuno dei tre tubi, 
hanno dato 22 colonie, di cui 21 di b. coli ed 1 sola di b. di Shiga-Kruse. 

Esp. 8. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di paratifo A e 
di una di b. coli, raccolte come nei casi precedenti. 

Dopo 8 giorni di permanenza a 37° gli isolamenti fatti in tre piastre 
con materiale preso dai tre tubi, ha dato in un settore limitato di una 
piastra 6 colonie tutte di b. coli; in un settore della seconda, 5 colonie di 
b. coli ed una di paratifo A ; in un settore della terza, 7 colonie di b. coli 
ed una di paratifo A. 

Esp. 9. — Innesto in tre tubi di brodo di una colonia di ciascuno di 
tre stipiti di paratifo B (di cui uno rappresentato dal n. 169) e di una co- 
lonia di b. coli, raccolte come nei casi precedenti. 
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Da un settore limitato di ciascuna delle piastre eseguite coi tre tubi 
dopo 20 giorni di permanenza a 37°, si sono ottenute complessivamente 25 
colonie di paratifo B e 15 di b. coli, aventi ciascuno i tipici caratteri cul- 
turali. È degno di rilievo il fatto che anche dalla miscela contenente il 
n. 169, si è ricavato un campione tipico di paratifo B. 


x 
* * 


Come appare evidente nella associazione dei germi eseguita nel modo 
descritto, a differenza di quanto parrebbe aver luogo in alcune contingenze 
nell'organismo animale (SIciLIANO (125)), si hanno delle differenze. di svi- 
luppo tali, da far supporre che la vita di ciascuno ostacoli o venga osta- 
colata più o meno da quella del germe col quale esso si trova unito: e 
precisamente i più resistenti si sarebbero mostrati prima il b. di Gàrtner, 
indi il paratifo B, da ultimo il b. coli; i meno resistenti sarebbero stati 
il b. di Shiga-Kruse, quello del tifo, il paratifo A, i quali vengono sopraf- 
fatti dallo sviluppo degli altri germi. Tal risultato differirebbe da quello 
riportato da Remy (126), il quale nella vita in simbiosi del b. del tifo col 
b. coli avrebbe notato nei due soltanto una modificazione delle proprietà 
biologiche. È probabile che la divergenza sia dovuta alla epoca differente, 
in cui sono stati fatti gli isolamenti dalle miscele. 

All’infuori del fatto sopraesposto e del ritorno completo delle proprietà 
culturali del paratifo B al n. 169, nessun’altra modificazione ho potuto 
osservare nelle proprietà caratteristiche a ciascuno dei singoli germi. 

Volli vedere allora se si fosse manifestata nessuna modificazione in 
qualche germe innestato in tubi di brodo, in cui era già rigogliosamente 
sviluppato il m. maltese. Questa ricerca mi fu suggerita dal fatto di avere 
spesso notata una forte agglutinazione del m. maltese stesso da parte del 
siero di individui affetti da febbre tifoide; agglutinazione, la quale nei 
casì miei, come in quelli di NèGRE (127) e di altri, si è sempre manifestata 
per agglutinine distinte, tanto da lasciar supporre una infezione mista. Ora 
questo fatto insieme alla esistenza frequente di spiccate manifestazioni da 
parte del tubo gastroenterico nella febbre maltese, potevano far pensare 
giustamente ad una possibile influenza del m. maltese stesso su alcuni dei 
germi della serie tifo-coli, che sono ospiti abituali dell’intestino. 


Serie 2.° 


Esp. 10. — In un tubo contenente una cultura di 7 giorni in brodo di 
m. maltese, si semina il b. del tifo. 


<= 
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Dopo 15 giorni di permanenza a 37° sì fanno isolamenti in piastre, da 
cui si ottengono colonie di b. del tifo tipico. 

Esp. 11. — In un tubo simile al precedente si semina il campione n. 9 
di b. coli. | 

Gli isolamenti fatti su piastra dopo 25 giorni di permanenza a 37° 
danno alcune colonie di b. coli coi tipici caratteri culturali; ma una colonia 
è costituita da un campione diverso dai precedenti, per il fatto che non è 
capace di coagulare il latte: questa proprietà però viene riacquistata dal 
germe dopo numerosi passaggi sui terreni culturali. 

Esp. 12. — In un tubo simile ai precedenti si semina il b. di Shiga- 
Kruse (n. 34). 

Gli isolamenti fatti su piastra dopo 15: giorni di permanenza a 37° 
hanno dato un germe colle proprietà culturali del b. di Shiga-Kruse su 
tutti i terreni, meno nell’agar al glucosio, in cui le infissioni davano leg- 
gera produzione di gas, e nel terreno di Barsikow alla mannite, in cui si 


aveva un precoce arrossamento. 

Esp. 15. — In un tubo simile ai precedenti si semina il b. di Gartner. 

Dopo 15 giorni di permanenza a 37° si fanno gli isolamenti, otte- 
nendo di nuovo il b. di Gartner colle sue tipiche proprietà culturali. 

Esp. 14. — In un tubo simile ai precedenti si semina il paratifo A 
(n. 22). | 

Gli isolamenti fatti dopo 15 giorni di permanenza a 37° danno un 
germe colle stesse proprietà di quello coltivato. 

Esp. 15. — In un tubo simile ai precedenti si semina il paratifo A 
(n. 35). 

Gli isolamenti fatti dopo 15 giorni di permanenza a 37° danno un 
germe che ha i caratteri del paratifo A su tutti gli altri terreni, meno 
sull’agar Rothberger, dove lo sviluppo di gas è scarso e si manifesta 
soltanto dopo 48 ore, e dove il colorito del terreno non viene che scar- 
samente modificato e soltanto al 4.°-5.° giorno. 

Esp. 16. — In un tubo simile ai precedenti si semina il paratifo B. 

Gli isolamenti eseguiti dopo 15 giorni di permanenza a 37° danno 
colonie di germi coi caratteri culturali propri del paratifo B. 

Esp. 1%. — In un tubo simile ai precedenti si semina un altro cam- 
pione di b. coli (n. 26). 

Dopo 6 giorni di permanenza a 37° si son fatti gli isolamenti su” 
piastre. La massima parte delle colonie hanno dato germi coi caratteri 
culturali tipici del b. coli, salvo uno scoloramento della parte inferiore 
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dell’agar alla Wurtz; ma i germi isolati da qualche altra colonia mo- 
stravano i caratteri del b. coli su tutti gli altri terreni, meno sull’agar 
alla Wurtz, dove si aveva un arrossamento nelle prime 24 ore, e suc- 
cessivamente uno scoloramento della parte inferiore, con un ritorno del 
colore azzurro nel rimanente. 


* 
* * 


Dagli esperimenti di questa seconda serie risulta come la vita in co- 
mune col m. maltese non abbia modificato affatto le proprietà culturali 
del b. del tifo, del b. di Gartner, di un campione di paratifo A, del para- 
tifo B, mentre è stata capace di provocare modificazioni in altri. E pre- 
cisamente un campione di paratifo A (n. 35) ha attenuato la sua pro- 
prietà di fermentare il glucosio e quella di modificare l’agar Rothberger; 
un campione di b. coli (n. 9) oltre a stipiti tipici di b. coli, ha dato luogo 
ad un altro, che non mostrava la capacità di coagulare il latte, capa- 
cità che riacquistò soltanto dopo numerosi passaggi sui terreni di cul- 
tura artificiali: un altro campione di b. coli (n. 26) dopo la permanenza 
di 6 giorni a 37° in una cultura in brodo di m. maltese ha dato luogo 
coll’ìisolamento successivo, oltre a germi coi caratteri tipici del b. coli, 
anche a colonie, i cui germi differivano dai precedenti per la proprietà 
che avevano di rendere azzurro l’agar alla Wurtz, successivamente all’ar- 
rossamento che avveniva nelle prime 24 ore. 

Osservata la possibilità di ottenere in qualche germe modificazioni 
pur lievi delle proprietà culturali dopo la vita in comune col m. maltese, 
modificazioni che sebben più lievi si erano tuttavia manifestate in un 
caso nel paratifo B (n. 169) coltivato insieme al b. coli, volli vedere se 
coltivando nello stesso brodo alcuni dei germi intermedi della serie fosse 
stato possibile ottenere modificazioni di maggiore importanza. 

Scelsi dei campioni, i quali nei successivi passaggi per 6-8 mesi aves- 
sero mostrato una costanza nei caratteri culturali. Per ragioni facili a 
comprendere ho dovuto limitare le miscele a tre soli campioni, poichè 
quelle di un numero maggiore, come avevo eseguito dapprima, rendevano 
eccessivamente complessa ed indaginosa la identificazione ed il controllo 
di tutti i germi isolati successivamente colle piastre. 


Serie 3. 


Esp. 18. — Si seminano in un tubo di brodo una colonia di 24 ore, 
isolata da una piastra, del n. 115, una colonia del n. 73 ed una del n. 114. 
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Dopo 6 giorni di permanenza a 37° si fanno isolamenti su piastre 
Drigalski-Conradi, su cui sviluppano un numero cospicuo di colonie rosse 
e scarse colonie azurre. Dalle colonie rosse si isolano 6 campioni di b. coli 
aventi tutti complete le caratteristiche morfologiche e culturali di questo 
germe. Dalle colonie azzurre si isolano due campioni, i quali coltivati negli 
altri terreni mostrano tutte le proprietà culturali del b. coli, meno quella 
di dare l’arrossamento dell’agar alla Wurtz. 

Esp. 19-20-22-23-25-26. — Si fanno culture miste seminando ri- 
spettivamente le miscele dei nn. (25-103-199) (49-71-92) (12-34-79) (9-50- 
145) (68-82-170) (15-67-72). 

Dopo 7-15-21 giorni di permanenza a 37° si fanno gli isolamenti in 
piastre, ottenendo soltanto germi corrispondenti ad alcuni di quelli se- 
minati, e più specialmente al b. coli ed al paratifo B. 

Esp. 21. — Si coltivano in un tubo di brodo tre colonie isolate da 
piastre, di cui una del n. 17, una del n. 48, una terza del n. 135. 

Dopo 15 giorni di permanenza a 37° si fanno isolamenti in piastre, 
e si ottengono campioni con i caratteri culturali propri del b. del tifo, 
e campioni con i caratteri culturali propri del paratifo A. Soltanto rare 
colonie presentano i caratteri propri a qualcuno dei tre campioni usati 
per la miscela, e specialmente al n. 48. 

Esp. 24. — Si coltivano in un tubo di brodo tre colonie isolate da 
piastre, di cui una del n.51, una del n. 23 ed una terza del n° 171. 

Dopo 8 giorni di permanenza a 37° si sono fatti isolamenti in piastra, 
ottenendo prevalentemente colonie di germi con tutti i caratteri culturali 
propri al paratifo B, e qualche colonia di germi coi caratteri culturali 
del paratifo A. 


* x * 

In questa terza serie di esperimenti si sono avuti dei fatti, che me- 
ritano di esser messi in rilievo. Nell’ esperimento 18.° in cui si sono col- 
tivati contemporaneamente in un tubo di brodo un campione tipico di 
b. coli, un campione prossimo al b. del tifo, ed un campione intermedio 
al b. di Gartner ed al b. coli, si son ricavati cogli isolamenti successivi 
oltre numerosi campioni tipici di b. coli, altri campioni, i quali mentre 
mostravano nel resto i caratteri propri al b. coli avevano perduto la pro- 
prietà di arrossare l’agar alla Wurtz. 

Parimente nell’ esperimento 21.°, im cui furon coltivati contempora- 
neamente due campioni prossimi al b. del tifo, ma diversi tra loro, ed 
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un campione prossimo al paratifo A, furon ricavati coll’ isolamento suc- 
cessivo numerosi germi aventi i caratteri propri al b.-del tifo od al pa- 
ratifo A, assai più rari germi aventi caratteri intermedi al tifo ed al 
paratifo A. 

Nell’esperimento 24.° poi in cui furon coltivati insieme un germe pros- 
simo al paratifo A, uno intermedio al b. di Gartner ed al b. coli, un terzo 
intermedio al paratifo A ed al paratifo B, cogli isolamenti successivi si 
ottennero numerosi campioni colle proprietà caratteristiche del paratifo B, 
e rari con quelle tipiche del paratifo A. i 

Questi risultati dimostrano chiaramente come sia possibile anche in 
vitro ottenere in alcuni dei germi della serie Shiga-Coli mediante una 
influenza reciproca determinata dalla vita in simbiosi, delle modificazioni 
per le quali essi ora acquistano, ora perdono qualche proprietà culturale, 
tanto da spostarsi da uno ad un altro degli anelli, che stabiliscono la 
continuità della serie medesima. 

È ben vero che negli esperimenti 19-20-22-23-25-26 è mancata ogni 
apparenza di modificazioni nei germi coltivati in simbiosi, essendosi sem- 
pre riottenuti campioni identici ad alcuni di quelli usati per la coltiva- 
zione; ma mentre non possiamo escludere che alcuni dei campioni ri- 
cavati dai successivi isolamenti possano esser risultati anche da modifi- 
cazioni di germi prossimi, non bisogna dimenticare che ci sfuggono fino 
ad ora le ragioni intime, per cui negli altri casi tali modificazioni si sono 
manifestate, e quindi secondo me bastano anche pochi casi, per dover 
ammettere il fatto, cercando poi di indagarne ulteriormente le cause e 
le modalità secondo le quali esso ha luogo. D'altra parte è utile rilevare 
come il b. coli, il paratifo B, il b. di Gartner abbiano una straordinaria 
preponderanza nella vita in comune con alcuni degli altri germi, e come 
quindi questo fatto possa anche aver avuto influenza sul loro speciale 
reperto nei successivi isolamenti dalle miscele testè ricordate. 

Le modificazioni ottenute nei germi studiati, ora interessano proprietà 
culturali secondarie, come quella di modificare l’agar Endo, di scolorare 
l’agar alla Wurtz, ecc., ora invece si manifestano su proprietà di impor- 
tanza capitale per la identificazione di ciascun germe, come quella di 
scindere il lattosio, il glucosio, ecc., al pari delle altre di produrre indolo, 
di modificare l’agar Rothberger ecc. ecc. le quali abbiamo visto comparire 
spontaneamente in alcuni campioni passati giornalmente o quasi sui ter- 
reni di cultura artificiali. 

Ora se riesce possibile vedere sia spontaneamente sia con speciali 
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procedimenti modificarsi alcune delle proprietà culturali di un germe, 
percui esso si avvicina o sì allontana maggiormente da uno dei tipi, nulla 
esclude che per successive modificazioni possa anche passarsi dal più lon- 
tano a qualunque altro germe della serie. 

Indicando con A il primo germe di ciascuna serie, con A” l’ultimo, 
con A', A? A°... A? A", A”! gli altri della serie intermedia, po- 
tremo esprimere ognuna di quelle catene di cui abbiamo parlato prece- 


dentemente con 


(I ae 


Ora la osservazione e l’ esperimento hanno dimostrato che un germe 
della catena, per es. A”, è capace di trasformarsi in un altro molto 
prossimo, ad es. A” od A*7 od A” ‘ od A” ecc. Ciò provato nulla 
può distoglierci dall’ammettere che lo stesso germe A” stabilmente 
presa la posizione A" possa successivamente trasformarsi in un germe 
della posizione A", A"? e così via fino a giungere a germi della po- 
sizione A", A”. ..e da ultimo anche a quelli della posizione A', A; nè 
ci può distogliere dall’ ammettere che con un cammino inverso da un 
germe situato verso la posizione A possa arrivarsi per graduali trasfor- 
iugioni fino ad AS... AS... A”. 

Due fatti fino ad ora sono dimostrati: la indubbia esistenza di cam- 
pioni costituenti la catena continua A ...A” e la possibilità di veder tra- 
sformare alcuni elementi in altri prossimi della serie. Alle ulteriori ri- 
cerche spetterà il compito di vedere se, come appare ormai ragionevole, 
sì riesce a passare dal primo all’ ultimo degli elementi attraverso tutti 
gli altri. Questa- osservazione presenterà certo difficoltà non lievi, anche 
per la capacità che hanno i germi di perdere talvolta in breve alcuni 
dei caratteri acquisiti nelle varie contingenze, specialmente quando queste 
vengono a cessare dopo un tempo non sufficientemente lungo. 


I risultati ottenuti dall'esame culturale dei molteplici batteri isolati 
dal sangue e dalle fecci degli ammalati di febbre tifoide trovano riscontro 
in quelli altrettanto interessanti, forniti dalla prova della agglutinazione 
eseguita col sangue dei singoli infermi. 

La tavola annessa II dimostra come la reazione agglutinante nella 
maggior parte dei casi sia riuscita positiva ad una diluizione al di là 
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dell'32=pelb: del tifo C, e come nei casi, in cui è mancata od è stata 
più debole per questo, non abbia fatto difetto ad una diluizione maggiore 
verso il germe tipico isolato dal sangue o dalle fecci dell’ammalato re- 
lativo. Fa eccezione il n. 41, sul quale la ricerca non è stata completa. 

Questi risultati mentre confermano le osservazioni di ZIEMKE (128) 
STEWART (129), ToBIESEN (130), BeRNE (131), BucHANAN (132), FALCIONI 
(133), GAEHTGENS (134), DENNEMARK (135) ecc. ecc, della comparsa fre- 
quentissima, se non costante, della sieroreazione agglutinante nella febbre 
tifoide, non valgono tuttavia di per sè a dare alla reazione stessa un 
valore diagnostico assoluto, e ciò per quanto andremo or ora esponendo. 

Già il fatto che alcuni campioni di tifo possono non venire agglutinati 
o solo debolmente dal siero di alcuni tifosi, nei quali si ha invece spiccata 
l’agglutinazione del germe isolato dall'organismo, come ad es. nei casi 
14-26-32-58, dimostra la possibilità pei singoli germi offerenti anche 
identiche proprietà culturali, di proprietà biologiche tali da renderli fra 
loro profondamente diversi. Di queste una sarebbe espressa dal carattere 
agglutinogeno ed agglutinante. La differenza risulta anchè più spiccata 
ove ci facciamo ad osservare il risultato ottenuto colla reazione agglu- 
tinante dello stesso siero di fronte ad altri stipiti di b. del tifo, aventi 
tutti caratteri culturali identici fra loro. Così vediamo come ad esempio 
il siero del caso 9 agglutini il tifo C, in modo completo fino all’!/,;, il 
tifo proprio fino all’'/100, il tifo n. 13 al disotto dell’ !/so, e come dia 
un’agglutinazione incerta sui campioni 1-3-20-27-33-52, su alcuni dei quali 
una prova precedente aveva dato tuttavia risultato positivo fino alla di- 
luizione dell’ '/100. Parimente il siero del caso 18 mentre agglutinò il 
tifo C completamente fino alla diluizione dell’ !/200, agglutinò una prima 
volta i nn. 3, 27, 33 fino all’!/s00, i nn. 20, 52 rispettivamente fino 
all’ !/150, 'f200, mentre si ebbe agglutinazione incerta e soltanto a forte 
concentrazione coi nn. 13, 21. Un fatto simile si è notato pel siero dei 
casi 22-26-28-30-55-63, ece. Potrebbe pensarsi in alcuni casi ad una 
assenza di agglutinabilità da parte dei singoli batteri, simile a quella in 
parte osservata da Peso e RayJaAT (136), da ALmQuiIstT (137), da IACOBSEN 
(138), da Remy (1. c.) da ALMAGtÀ (139) ecc. o legata anche alla mag- 
giore 0 minor distanza dall’epoca del loro isolamento, essendo risaputo 
come specialmente i germi di recente isolati mediante la emocultura 
presentino una agglutinabilità scarsissima o nulla, la quale così rimane 
fino a che non si sono eseguiti diversi passaggi sui terreni di cultura 
artificiali (BANCEL) (140) ecc.). Ma questa ipotesi cade da sè, quando si 
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faccia il paragone fra il risultato ottenuto per lo stesso germe nei singoli 
casi. Il germe n. 27 agglutinabilissimo dal siero del caso 18 è riuscito 
ulteriormente inagglutinabile dal siero del caso 22, il quale tuttavia ag- 
glutinava a fortissima diluizione il tifo C; e più tardi ancora lo stesso 
germe mentre è riuscito agglutinabile in modo completo fino oltre al- 
‘oo dal siero del caso 53, non è stato agglutinato affatto dal siero 
del caso 75, il quale tuttavia agglutinava il tifo C fino oltre all’ !/,00- 
Lo stesso dicasi del siero del caso 58, il quale mentre agglutinava fino 
oltre all’ !/so0 il tifo proprio, non agglutinava nè il tifo C, nè il n. 27. 

Non vi ha dubbio quindi che le differenze riscontrate nell’agglutina- 
zione di fronte allo stesso siero dei singoli campioni di b. del tifo, sono 
legate a proprietà biologiche loro speciali, simili a quelle riscontrate da 
LADENDORF (141), KLIENEBERGER (142), RADZIEVSKI (143), ALTOBELLI (144), 
AMIRADZIBI (145), DI Donna (146), HENRY, LEE SMITH (144) per il b. coli, 
da BorINGER e DIETERLEN (148) per un campione di b. di Gartner, da 
PANE (149), Beco (150), FRIEDBERGER e MorEscHI (151), GRoss (152), 
IENSEN (153), KLEMENS e MAHLER (154), WEENEy (155), per il b. del tifo, 
da van LoeHEM (156) per il paratifo B, e che si rivelano in rapporto 
al sieri agglutinanti diversi, ma che sono certamente indipendenti dal 
grado di agglutinabilità assoluta proprio a ciascun campione. 

Un altro fatto, che si rileva dall’esame della stessa tabella, e che 
può avere una grande importanza in rapporto a quella influenza reciproca, 
che KLEIN (157) ha osservato fra il b. del tîfo ed il b. di Gàrtner iniettati 


nell’animale dopo la loro attenuazione, riguarda l’agglutinazione straor- 


dinariamente frequente che il siero di tifosi ha determinato sul b. di 
Gartner; agglutinazione, che qualche volta è dovuta ad un semplice fatto 
di coagglutinazione, come nei casi 8, 17, 18, ecc., altre volte invece è 
dovuta a presenza di agglutinine distinte, come è avvenuto nei casi 27, 
28, 38, ecc. Anche in questo caso rimane escluso che il fenomeno vada 
legato esclusivamente ad una speciale agglutinabilità del b. di Gàrtner, 
inquantochè questo germe inagglutinabile, come ho potuto vedere, col 
siero di individui sani od affetti da altre malattie, è riuscito inaggluti- 
nabile anche col siero proveniente da altri individui affetti da febbre 
tifoide, come nei casi 22, 46, 53, ecc. 

Si tratta, come abbiamo già accennato, ora di fatti legati alla presenza 
di agglutinine distinte, originatesi forse per un processo di infezione 
mista, ora di un puro fenomeno di coagglutinazione, quale è capace di 
verificarsi fra vari campioni della serie Shiga-coli; di quel fenomeno di 
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coagglutinazione, che fra il bh. del tifo ed alcuni campioni di b. di Gartner 
hanno veduto anche NerreR e RisapEeAU-DumAS (158), LierMAN (159), Le- 
BRAM (160), RimPau (161), che AcHarDp e BENSAUDE (162), STERNBERG (163), 
hanno osservato fra alcuni stipiti di b. del tifo ed altri germi della serie 
intermedia, e che SAcQUEPEE (164), RopET (165), RopET e LAGRIFFOUL (166), 
ecc. trovarono perfino tra alcuni b. del tifo ed alcuni stipiti di b. coli, 
convalidando fra queste due specie quegli intimi rapporti biologici, che 
anche CesaRrIs-DEMEL e ORLANDI (167), ottennero colla immunizzazione 
sperimentale degli animali. 

All’esame poi dei molteplici risultati dell’ agglutinazione da me ri- 
portati, non mancano esempi di coagglutinazione fra il b. del tifo e cia- 
scuno degli altri campioni esaminati, come non mancano esempi di coag- 
glutinazione fra gli altri germi della serie, similmente a quanto hanno 
osservato KoNRICH (168), e ScHONE (169), fra il paratifo A ed il paratifo 
B ed altri germi prossimi a questi. 

Nè tutte le volte si è ottenuta l’agglutinazione in modo più spiccato 
e ad una diluizione più elevata per il germe della infezione specifica, 
come vorrebbe FrIEDEL (170), chè anzi talvolta il siero dell’ammalato ha 
agglutinato più rapidamente, in modo più completo e ad una diluizione 
maggiore qualcun altro dei germi della serie, che non alcuni di quelli 
aventi le proprietà e la stessa posizione del germe isolato dal sangue, 
in modo perfettamente analogo a quanto IURGENS (171), KAyYsER (172), 
Rieux e SacquEpke (173), ZUPNIK (174), PaRK-HALLOCK (175), ecc. hanno 
potuto ottenere per il paratifo B rispetto al b. del tifo, facendo uso del 
siero di individui affetti da infezione Eberthiana. 

Questa proprietà che hanno alcuni sieri specifici di agglutinare anche 
altri germi diversi, e di non agglutinare talora in nessun modo germi 
della stessa posizione e dotati tuttavia di un grado anche elevato di 
agglutinabilità assoluta, se pur non possono servire teoreticamente ad 
allontanare secondo Hrraga (176) i germi che hanno tra loro’ una certa 
parentela da quelli che non l'hanno, obbligano tuttavia ad andar molto 
cauti nell’apprezzamento dei singoli fatti; onde non a torto GRIMM (177), 
ritiene impossibile in base ad un’unica reazione agglutinante la diagnosi 
differenziale fra tifo e paratifo, e mentre StoBER (178), per la straordinaria 
varietà di risultati crede non sia permesso fidarsi, se si vuole stabilire 
una classificazione dei bacilli tifici e di quelli che sono loro vicini, K6- 
HLER © SCHEFFLER (179) arrivano a concludere perfino che ia sierorea- 
zione agglutinante neanche col metodo della saturazione è capace di dare 
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un differenziamento sicuro fra il b. del tifo ed il b. coli. E tanto più 
cauti dobbiamo essere, inquanto le proprietà agglutinanti del siero possono 
modificarsi col tempo, anche se relativamente breve. La osservazione dei 
risultati riferiti nei singoli casi lascia apparire come l’agglutinazione 
eseguita collo stesso siero e cogli stessi campioni coltivati nello stesso 
modo, mostri talvolta delle differenze spiccate, mancando od essendo 
straordinariamente ridotta su campioni, su cui precedentemente si rivelò 
spiccata, e comparendo su altri, su cui in precedenza non aveva avuto 
luogo. 

Se il fenomeno, che hanno osservato anche SrerN (180) ed altri, sia 
legato alla presenza di antiagglutinine, simili alle antitifoagglutinine 
riscontrate da DE BLASI (181) nel siero normale dell’uomo, e capaci di 
distruggersi spontaneamente nel siero lasciato a sè, come avviene in 
parte anche per le agglutinine specifiche (CaGNETTO (182)), è difficile stabi- 
ilre. Certo è che il fatto esiste e merita di essere ulteriormente studiato. 

A me tuttavia nel mezzo alla varietà dei risultati ottenuti sembra di 
poter stabilire in modo indiscutibile alcuni fatti, e cioè: 

1. — Che sieri di individui affetti da infezione Eberthiana mostrano 
talora agglutinine distinte per vari campioni della serie Shiga-coli, dei 
quali è probabile che ognuno volta per volta abbia una parte propria 
nel quadro complesso della febbre tifoide; anzi non è difficile che talora 
alcuni di essi possano acquistare tale importanza da rappresentare i pro- 
tagonisti del quadro della infezione tifoide, lasciando al b. di Eberth 
una parte veramente secondaria. Questo fatto non va perduto di vista, 
poichè insieme alle diverse attitudini biologiche del b. di Eberth vale 
a render ragione delle varie modalità con cui la sindrome tifoidea si 
manifesta. 

2. — Che esistono dei campioni di b. del tifo, i quali per il com- 
portamento di fronte ad un siero agglutinante vanno maggiormente 
ravvicinati ad alcuni campioni di b. coli, di b. di Gartner, di Paratifo A 
e B, di germi intermedi, mentre vanno allontanati da altri stipiti degli 
stessi batteri. 

I fatti testè esposti appaiono anche più chiari se esaminiamo la ta- 
bella III, dove sonò riportati i risultati dell’agglutinazione ottenuti non 
più come nella tabella I.* coi vari sieri di fronte ad uno stesso campione 
di paratifo A, di paratifo B, ecc. ma di sieri determinati di fronte a 
vari campioni di germi aventi la stessa posizione nella serie. 
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TavoLa III. 
Numero Campioni sui quali è stata fatta la prova dell’agglutinazione 
dello i e suo risultato 
ammalato - = 
cul o U Il e ri 4 
apparte- | £ S Gila e E S SE | > Num.|Num.|Num.|Num.{ Num. 
neva G 5a) = S dé SER 3 21 
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ammalato 
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» 39 N 1/100 N 1/05 /100 N N 1/00 | 4/iso 500 
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ello e suo risultato 
ammalato 
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» 39 Fai ni 75 "LII 1/200 t/a )O TO 1 | 150 N 
» 55 N N N Pen Lied N Va t/so 
» 63 % 150 wi) 150 1/35 N N : /300 1/ 50 i/ 500 


ade a Li 


197 
TAvoLA III (cont.) 


sio, Campioni sui quali è stata fatta la prova dell’agglutinazione A; 
apparte- Num.|Num.|Num.|Num.|Num.| Num.{Num.|Num.|Num.|Num 
Tg 66 67 70 19 83 89 93 105 | 142 | 169 
e N N, lo 
>» 13 N N tisane 4/100 N N 4/200 Né 
» 18 t/s00 | ‘sco |- N N Ta -—& 4/50 ‘/100 =" ui 
» 22 N Si era SS n t/ioo | *fo0 | ‘500 | N N 
» 26 ni Gr, 4/50 ca t/iso| N N A "ago | 37 
» 39 4/50 N N 1/50 I ab a e t/ro0 | ‘00 | ‘/300 
» 59 t/so0 | tsoo0| — E N t/iso | ‘50 t/s00 | ‘/50 
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Le diluizioni del siero n. 9 saturate col camp. n. 20, non agglutinano 
più i nn. 1,33, 13,52 nè il tifo C; saturate col b. di Gartner non agglu- 
tinano più i nn. 17, 66,89, mentre agglutinano ancora il n. 21; saturate col 
n. 21 fe ancora spiccatamente i nn. 9, 19, 20, SE non aaa 
tinano più il n. 49. 

Le diluizioni del siero n. 13 saturate col camp. n. 21, non agglutinano 
più i nn. 1,33; saturate col b. di Girtner, non agg ndo più i nn. 17, 
142, du dii ancora il n. 9. 

A diluizioni del siero n. 18 saturate col tifo C, o col n. 3, 0 col n. 27, 
o col n. 1, 0 col n. 33 non agglutinano più nessuno degli altri di questi 
germi e neppure il b. di Gartner, nè i nn. 20, 52,129; saturate col n. 3, 
non agglutinano più i nn. 22,30, 41,57, 67, mentre agglutinano ancora il 
Bi.19. 

Le diluizioni del siero n. 22 saturate col tifo C, non agglutinano più 
i n. 3, 21,1, 13,52, 129, 47, 67,93, 89, 43, nè il b. di Gàrtner, nè quello di 
Shiga-Kruse, mentre agglutinano ancora i nn. 33 e 43. 

Le diluizioni del siero n. 26 saturate col camp. n. 83 non agglutinano 
più i nn. 17, 19, 49, 35, 57, 70, 100, 112, 142. 

Le diluizioni del siero n. 39 saturate col camp. n. 20, non aggluti- 
nano più nè il tifo C, nè il b. di Gartner, nè il b. di Shiga-Kruse, nè i 
nn. 33, 13, 112, 100, 41, 47, 35, 66, 142, 169; saturate col n. 20, agglutinano 
ancora il n. 19. 

Le diluizioni del siero n. 55 saturate col camp. n. 70 non agglutinano 
più nè il b. di Gàrtner, nè il tifo C, nè i nn. 3,1,52,41, 67,51. 

Le diluizioni del siero n. 63 saturate col camp. n. 27, non aggluti- 
nano più il tifo C nè i nn. 3,21,1,33,9,19,30,47,22; saturate col n. 20 
agglutinano ancora i nn. 112,27,49,57. 


NB.— Le varie reazioni sono state eseguite oltre 6 mesi dopochè fu raccolto il siero, 
il quale fu conservato in ghiacciaia. 
Le frazioni e la N hanno lo stesso significato che nella tavola precedente. 
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Anzitutto vediamo come il siero n. 9 che agglutina in modo completo 
il tifo C fino alla diluizione dell’ !/,,, il camp. n. 21 fino all’ !/00, il n. 20 
fino all’!/,00, il n. 1 fino all’ '/,;0; il n. 33 fino all’ ‘200; il.n. 13 fino al- 
4/00: il n. 52 fino all’ !/;o, non sia capace di agglutinare nè il n. 27 nè 
Hm 

Già la varietà col titolo, col quale si ha il limite di agglutinazione 
completa anche negli altri campioni di b. del tifo, dimostra delle diffe- 
renze insite in ciascun germe in rapporto alla qualità del siero adope- 
rato, differenze, le quali come già abbiamo dimostrato precedentemente 
sono soltanto relative al siero e non già legate ad un grado assoluto di 
maggiore o minore agglutinabilità batterica, la quale di per sè può anche 
essere spiccatissima. Ora questo fatto viene confermato nuovamente nel 
caso attuale, in cui i nn. 3 e 27 non agglutinati dal siero del caso 9.° nè 
da quello dei casi 26.° e 39.°, vengono invece agglutinati ambedue a di- 
luizioni fortissime dal siero del caso 18.°; mentre poi il siero del caso 22.9 
è capace di agglutinare ad un titolo elevato di diluizione il tifo n. 3, 
pur non agglutinando il tifo 27; ed il siero del caso 63° al contrario 
non dà la agglutinazione del tifo n. 3 che ad una forte concentrazione, de- 
terminandola invece sul tifo n. 27 con diluizioni fortissime. Un fatto si- 
mile a quello del siero n. 9 presenta il siero n. 22, il quale agglutina 
ad un titolo più o meno forte il tifo C, ed i nn. 3-21-1-33-13-52-129, 
mentre non agglutina i n. 20-27-112-100; il siero n. 26, il quale agglu- 
tina ad una diluizione elevata soltanto il relativo campione, e gli altri 
sieri, i quali tutti non danno l’agglutinazione per alcuni campioni di tifo, 
mentre per gli altri la danno con un limite massimo di diluizione vario 
di fronte ai singoli germi. 

Ma vi ha di più. Eseguendo l’agglutinazione col metodo della satu- 
razione secondo Castellani, vediamo come più spesso il siero saturato con 
uno dei campioni di b. del tifo perda totalmente il suo potere aggluti- 
nante anche di fronte agli altri, ma come anche talvolta persista nel siero 
la proprietà di agglutinare qualche campione, come è avvenuto per i germi 
nn. 20-21 di fronte al siero n. 9, e come è avvenuto pei germi nn. 20-27 
di fronte al siero n. 63 e per il tifo C ed il n. 33 di fronte al siero 
n. 22. 

Questo fatto rende logica l'ipotesi che in questi sieri esistano agglu- 
tinine distinte per alcuni dei campioni di tifo saggiati, e confermerebbe 
la ipotesi più sopra espressa, che fra quei campioni stessi anche di fronte 
al medesimo comportamento sui terreni culturali, possano esistere diffe- 
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renze biologiche tali, da dare di fronte allo stesso siero agglutinante un 
risultato completamente diverso. i o 

Ma il maggiore interesse viene offerto dall'esame comparativo dei ri- 
 sultati ottenuti non solo coi diversi campioni di b. del tifo, ma anche 
cogli altri della serie Shiga-Coli. Esistono per alcuni campioni aggluti- 
nine distinte in alcuni dei sieri saggiati, come nel siero n. 9 pei germi 
nn. 9-19-21-b. Gartner; nel siero n. 13 pei campioni n. 9 e b. di Gartner; 
nel siero nn. 18 pei campioni n. 19 e 3, ecc.; però talvolta si hanno collo 
stesso siero fatti di semplice coagglutinazione fra diversi campioni, come 
è avvenuto pei siero n. 18 di fronte ai campioni 3-22-30-41-57-67; pel 
siero n. 22 di fronte al campione tifo C ed ai nn. 43-47-67-89-93 ecc., e 
come è avvenuto per altri sieri di fronte ad altri campioni. 

Ora se l’agglutinazione rappresentasse, come molti fatti lascerebbero 
ritenere, la pietra angolare della identificazione dei vari germi, e special- 
mente di quelli che per le proprietà morfologiche e culturali potrebbero 
esser confusi tra loro, non vi ha dubbio che noi dovremmo avvicinare 
maggiormente tra loro quei germi che presentano spiccati fenomeni di 
coagglutinazione, ed allontanare quelli, in cui tale coagglutinazione fa 
difetto. 

Con questo concetto riferendoci anche a quella continuità, che abbiamo 
veduto esistere fra le proprietà culturali dei germi della serie Shiga-Coli, 
e per le quali è possibile passare per gradi insensibili da un estremo 
all’altro attraverso una catena continua di germi intermedi, e richia- 
mando anche la possibilità di veder modificare spontaneamente od in spe- 
ciali condizioni di esperimento le proprietà di alcuni di essi, in modo 
da vederli spostare di qualche anello nella catena, riuscirebbe logica la 
ipotesi che avessero ad esistere diverse di quelle catene Shiga-Coli, alle 
quali abbiamo precedentemente accennato. Esse dovrebbero far capo a 
stipiti ben distinti tra loro e differenziabili per la reazione agglutinante, 
in modo tale da avere una serie continua di catene, nelle quali il siero 
specifico per ogni stipite determinerebbe dalla prima all’ultima sul germe 
della stessa posizione un’agglutinazione sempre meno spiccata fino al ri- 
sultato assolutamente negativo, similmente a quanto avviene per le pro- 
prietà culturali nei germi appartenenti alla medesima serie. 

In questo modo si comprenderebbe la possibilità di vedere aggluti- 
nare contemporaneamente dallo stesso siero ad un titolo forte di dilui- 
zione un campione di b. del tifo, un campione di b: coli ed altri della 
serie intermedia, mentre non vengono agglutinati affatto o soltanto ad 
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una forte concentrazione altri campioni di b. del tifo, o di b. coli o della 
serie intermedia; poichè mentre i primi farebbero parte della stessa ca- 
tena, gli altri farebbero parte di una catena diversa, facente capo a germi 
morfologicamente e culturalmente uguali uno per uno ai precedenti, ma 
con altre proprietà biologiche fondamentalmente differenti. 

Che d’altra parte alcune proprietà biologiche di un germe possano 
variare profondamente, ferme restando le proprietà culturali, noi ci con- 
vinciamo subito quando pensiamo alla differente virulenza che talora pos- 
siede lo stesso germe cogli stessi caratteri culturali, ed alla capacità che 
ha di estrinsecarla ora con fatti tossici generali, ora con fatti di infe- 
zione puramente locale, ora con fatti di infezione generale. È ben vero 
che in queste diverse manifestazioni entrano spesso in gioco altresì i po- 
teri di difesa dell'organismo infetto, ma è indubbio che esse talvolta 
vanno unicamente legate alle speciali attitudini biologiche del germe. 

Rimaneva quindi da vedere se fosse stato possibile ottenere speri- 
mentalmente qualche variazione nel potere di agglutinabilità di qualcuno 
del germi studiati, pur cercando di lasciarne invariate le proprietà cul- 
turali fondamentali, e se fosse stato possibile per campioni così modificati 
ottenere coll’inoculazione negli animali dei sieri agglutinanti specifici. 
Se questo fatto si fosse manifestato avrebbe dato una giusta riprova spe- 
rimentale alla ipotesi che le varie razze dello stesso germe avessero a 
derivare da un solo stipite per successive modificazioni biologiche, ed 
avrebbe convalidata maggiormente l’ altra della possibilità di derivazione 
per trasformazioni successive di qualunque germe di ciascuna catena Shiga- 
Colì da un solo stipite fondamentale. 

Per questo scopo ho voluto provare se modificando le condizioni di 
vita di alcuni batteri, essi presentassero delle differenze nel loro com- 
portamento agglutinogeno e di agglutinabilità. 

Invero dalle prove fatte con i vari campioni coltivati in diversi ter- 
reni, come quello al prussiato rosso, al solfato di rame, all’ioduro di po- 


tassio non ho ottenuto risultati degni di speciale menzione. Invece ri-. 


sultati più interessanti, sebbene non conformi allo scopo, ho ottenuto 
con un altro procedimento, al quale ora accennerò. 

Con numerosi passaggi riuscii a coltivare in brodo fortemente acido 
per acido citrico oltre due campioni di b. coli, un campione di paratifo B, 
uno di b. di Gartner, uno di paratifo A, uno di Shiga-Kruse ed il tifo C. 
Ottenuto questo, assicurandomi che al momento della inoculazione non 
avesse cambiato la reazione del mezzo e che i germi avessero conser- 
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vato le stesse proprietà culturali, iniettai nel peritoneo per 1!/2-2 mesi 
a dosi crescenti e coll’intervallo di 7-8 giorni fra le varie iniezioni, ad 
una serie di conigli rispettivamente il tifo C, il b. coli e il paratifo B 
coltivati in mezzo acido, ed ad un’altra serie di conigli rispettivamente 
il tifo C, il b. coli e il paratifo B coltivati in mezzo alcalino. Da 8 a 
10 giorni dopo l’ultima iniezione ho raccolto il siero di sangue dai sin- 
goli animali e ne ho saggiato il potere agglutinante sia di fronte ai cam- 
pioni coltivati su terreni acidi, sia di fronte a quelli coltivati su terreni 
alcalini, pei quali tutti ottenevo delle patine di 24 ore su agar prepa- 
rato collo stesso brodo usato per le culture precedenti. 

Riporto alcuni dei risultati molto simili tra loro. 
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Serie 4.° 4 


Esp. a). — Ad un coniglio nel periodo di 2 mesi si fanno 8 iniezioni 
di b. del tifo C, coltivato in brodo acido, cominciando da 1 cme. di cul- 
tura di 3 giorni, ed aumentando gradatamente la dose fino a 5 cme. 
Dieci giorni dopo l’ultima iniezione si salassa l’animale e, raccolto il siero, 
se ne saggia il potere agglutinante di fronte ai vari campioni, ottenendo 
il seguente risultato: 


Risultato coi campioni coltivati in mezzo acido | 


Diluizioni del siero 
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Risultato coi campioni coltivati in mezzo alcalino 


Diluizioni del siero 
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Esp. d). — Procedimento come nell’esp. a, usando invece una cultura 
di 5. del tifo C in brodo alcalino. La prova dell’agglutinazione fatta col 
siero di sangue dell’animale ha dato il risultato seguente: 


| Risultato coi campioni coltivati in mezzo acido | 


Diluizioni del siero 
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Risultato coi campioni coltivati in mezzo alcalino 
Diluizioni del siero 
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B. Coli ; —_ 
bel Di. i — 
B. di Gartner i RESTI 
Paratifo B_. È — 
» ZA ; — 
Tio 0. ; E ia RENO 


B. di Shiga-Kruse _ 


Il siero saturato col tifo C alcalino non agglutina più il b. di Girtner. 
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Esp. f). — In un mese e mezzo si inoculano ad un coniglio 7 dosi 
di cultura in brodo acido di 48 ore di paratifo B, ucciso a 60°, cominciando 
da mezzo cme. e salendo tino a 2 e mezzo cme. Otto giorni dopo l’ultima 
inoculazione si salassa l’animale e si raccoglie il siero che alla prova del- 
l’agglutinazione dà il seguente risultato: 


Risultato coi campioni coltivati in mezzo acido 


Diluizioni del siero 


CAMPIONI i 
f Îi 1/ 
1/50 tico | iso | * 1/400 /soo | Controllo 
B. Coli ; S _ _ _ —_ _ i _ — 
B. Coli D te 44 4 PARE a + + * 
B. di Gartner A _ _ _ _ _ _ _ _ 
Paratifo B . : HH {H+ [ H+ [++ [H+ [HH | #- Fa 
» A.  |1HH+ | H+ |{H+ [H+ [H+ [H+ #H}--|#- 
Tifo C_. i i — _ _ —_ _ 2 _ —_ 


B. di Shiga-Kruse - — — DI e, aL pi, Th 


Risultato coi campioni coltivati in mezzo alcalino 


Diluizioni del siero 


CAMPIONI 
Na I lia ZE I zo0 | “sco | “00 |-4/soo | Controlla 
SE 
B. Coli ; -- _ 
B.;Cel: Di, PARO STATION oa ST» 
B. di Gàrtner Ta BERE IE 
Paratifo B . MI GILERA 
» ; i _ _ 
Tifo C_. AI 


B. di Shiga.Kruse —_ _ 


Il siero saturato col paratifo B non agglutina più nè il b. coli D, nè il b. di Gàrtner, 
nè il tifo C. 
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Esp. 4). — Procedimento come nell’esperimento precedente, usando 
però una cultura di paratifo B in brodo alcalino. La prova dell’aggluti- 
nazione ha dato il risultato seguente: 


Risultato coi campioni coltivati in mezzo acido 


| Diluizioni del siero 


CAMPIONI 
t/zo 1/100 41/130 11200 1/300 1/40 1/50 Controllo 
B. Coli ; i — — = e de de fa. = 
EbeCol:D., Cisl eat ea ser Le: 2a Pe. DS 2 
. B. di Gartner SOR a ei IL La a pia Lett a 
Paratifo B . ela ea Ire sa der 2a ua 
pi À . : HH+ | HH] H+ [ H#44 | H +4 | Ha | H44 | +44 
Bilo C-. ; 3 — De — La = ES n 3a 
B. di Shiga-Kruse -_ _ — de cad i È SE 
Risultato coi campioni coltivati in mezzo alcalino 
Diluizioni del siero 
CAMPIONI 
zo tfioo | *asol */sc0 | ‘sco | ‘oo | */sc0 | Controllo 
B. Coli == 2 - 2 = a La Pi 
B. Coli D ere i — È Da see 2 =» nea 
B. di Gartner PID Are e Sea E a, ee i 44 
Paratifo B LAS ET agi 20 | da Paa de: sa 
» Bei . + fesa = i: Pea Le + wi 
Edo": È i —_ n Pe È Cas wo Pe, Dis 


B. di Shiga-Kruse _ — — — € su a E 


Il siero saturato col paratito B non agglutina più nè il paratifo A alcalino, nè il 
b. di Gàrtner, nè il b. coli D. 


ro Opi Dei 
s ‘veg 


136 A. MARRASSINI 


Esp. n). — In due mesi si fanno in un coniglio 8 inoculazioni di cultura 
di 48 ore in brodo acido di d. coli, ucciso a 60°, cominciando da mezzo cme. 
e giungendo fino a 2 e mezzo. Dono 8 giorni dall’ ultima inoculazione si sa 
lassa l’animale e si raccoglie il siero, che alla prova dell’agglutinazione dà 
il risultato seguente: 


Risultato coi campioni coltivati in mezzo acido 


Diluizioni del siero 
CAMPIONI EEE A Bi ia e i e 
li : Î 1/50 % 1/300 41/400 1/-.00 Controllo 


B. Coli 
B. Coli D 
B. di Gartner 
Paratifo B 

» A 
Tifo C . 


B. di Shiga-Kruse 


Risultato coi campioni coltivati in mezzo alcalino 


Diluizioni del siero 


CAMPIONI ST 
4/50 1/100 1/150 V| 1/300 1/400 ‘/500 tar 


B. Coli : A Se — Di 


B. Coli D . HH [HH[H+[H4+[++4+ [+ 
B. di Gartner | — Da 1a SEO di 
Paratifo B . i - — Sa DA #3 

» AS i o pre La Pre: si 
IV TOI ORA IRE pena Mi i 


B. di Shiga-Kruse -- — a Sri se 


11 siero saturato col b., coli acido non agglutina più il b. coli D, nè il b. di Gàrtner 
acido, 
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Esp. o). — Procedimento come nell’esp. precedente usando però una 
cultura di d. coli in brodo alcalino. La prova dell’agglutinazione ha dato il 
risultato seguente: 


Risultato coi campioni coltivati in mezzo acido 


ì Diluizioni del siero 


CAMPIONI PO nas SI ge 
1/50 | /100 150 | 1/500 1/300 1/400 1/-go | Controllo 
B. Coli : HH 7 +44] +4. 1a dal 1 &#: | 
B. Coli D . HH] HH 44 [444 - + + -- DE 
mirino aliene ban e —_ = => 
Paratiff B. .| — - _ — Sl Flea (iter Pilone 
si A. - |H | #44 [4444 |] + gere lepri Vale 
Tifo C . i ; _ — _ — _ | — a = 
B. di Shiga-Kruse = a “i a sa | ca e “m 
Risultato coi campioni coltivati in mezzo alcalino 
Diluiziohi del siero 
CAMPIONI 
to 100 | 41/150 ! 1/200 1/300 1/400 "500 Controllo 


B. Coli - a — E P$, ih 
5 LL AR rg hi di: fe 


B. di Gàrtner 3 se: ha e bo) 


Paratifo B . - _ —_ _ == = el si 

» DEI si ; De li - = a se = Pe 
Tifo C . ì E — — _ —_ = == ea ci 
B. di Shiga-Kruse - - — = La ei Pal De” 


Il siero saturato col b. coli acido non agglutina più nè il b. coli D, nè il b. di Girtner. 
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Un fatto che risulta a colpo d’occhio dagli esperimenti soprariportati 
sta nella ‘capacità, che il paratifo A, dopo che è stato coltivato in am- 
biente acido, possiede di agglutinarsi non soltanto con qualunque siero, 
ma anche spontaneamente nella semplice soluzione di cloruro di sodio. 

È risaputo come vi siano molteplici sostanze chimiche più o meno 
dannose alla vitalità dei batteri, le quali sono capaci di determinare in 
vitro il fenomeno dell’agglutinazione; ma se questo può spiegarci l’ag- 
glutinazione, che spontanea si manifesta nelle culture di paratifo A in 
brodo acido, le quali dopo qualche giorno di permanenza a 37° si ri- 
schiarano completamente, non è certo sufficiente a spiegarci il fenomeno 
dell’agglutinazione spontanea osservato nel paratifo A colla diluizione in 
soluzione di cloruro di sodio della patina tolta da una cultura per striscio 
su agar acido. In questo caso indubbiamente il germe deve aver modi- 
ficato i suoi caratteri allo stesso modo di quanto avviene dopo il trat- 
tamento col siero agglutinante, onde non è più capace di rimanere sospeso 
e libero nella soluzione di cloruro di sodio. 

Questo fatto della massima semplicità ha secondo me una straordi- 
naria importanza, inquanto può guidare alla interpretazione del mecca- 
nismo, pel quale l’agglutinazione ha luogo, e che dovrebbe verosimilmente 
ritenersi legato a speciali modificazioni di qualcuna delle parti costitutive 
del batterio; ipotesi sostenuta principalmente da GRUBER (183), NICOLLE 
(184), NicoLLe e TRENEL (185), NEUFELD (186) ecc. 

Un altro fatto degno di menzione e risultante dall’analisi dei primi 
quattro esperimenti di quest’ ultima serie sta nella diminuzione di agglu- 
tinabilità, che il b. del tifo acquista quando venga coltivato in ambiente 
acido, pur restandogli uno spiccato potere agglutinogeno. Inoltre mentre 
il siero di coniglio immunizzato con culture alcaline di d. del tifo è ca- 
pace di dare un agglutinazione di gruppo fino ad una determinata di- 
luizione anche col d. di Gartner, questo non viene affatto agglutinato dal 
siero di coniglio immunizzato colle culture acide di d. del tifo. 

Colla immunizzazione eseguita con culture acide di paratifo B si è 
ottenuto un siero capace di agglutinare ugualmente ad un titolo elevato 
lo stesso germe coltivato tanto in ambiente acido quanto in ambiente 
alcalino, e capace di dare altresì agglutinazione di gruppo ad una dilui- 
zione assai forte col campione coltivato su terreno alcalino del d. coli D, 
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meno collo stesso campione coltivato su terreno acido, ed a diluizioni 
più deboli anche col .. del tifo C e col d. di Gàirtner coltivati su terreni 
alcalini. 

Senza considerare in sè stessa la manifestazione del fenomeno della 
agglutinazione di gruppo di questi germi da parte del siero immune per 
il paratifo 5, risulta in modo evidente come anche su questo fenomeno 
abbia influenza il mezzo nel quale il germe ha vissuto, e precisamente 
in un senso contrario a quello verificatosi nell’esp. d, per il d. di Gartner, 
ed in un senso contrario a quello verificatosi nell’esp. o per il d. coli D. 

Nella immunizzazione con culture alcaline di paratifo B non si sono 
avuti risultati sostanzialmente diversi da quelli ottenuti usando le culture 
acide dello stesso germe, salvo una leggera agglutinazione di gruppo colle 
culture alcaline di paratifo A. 

Il siero di conigli immunizzati con culture acide ed alcaline di d. coli 
ha dato un risultato veramente interessante. Nell’ un caso e nell’altro esso 
ha acquistato un potere agglutinante elevato, ma i campioni maggiormente 
agglutinabili sono stati quelli coltivati in mezzo acido, avendosi un com- 
portamento perfettamente opposto a quello osservato per il d. del tifo. 
Anzi il campione servito per la immunizzazione, il quale si è mostrato 
inagglutinabile di fronte anche ad altri sieri, oltrechè al proprio, capaci 
di agglutinare altri stipiti di 5. coli, è divenuto fortemente agglutinabile 
dal siero immune, dopo un periodo di coltivazione in ambiente acido. È 
notevole poi che mentre il siero dell’animale immunizzato con culture 
acide del 1° campione di d. coli ha ugualmente agglutinato le culture 
acide ed alcaline del campione D, quello ottenuto da animali immuniz- 
zati con culture alcaline ha dato una reazione agglutinante molto più 
forte sulle culture acide di questo stesso campione, che non su quelle 
alcaline. 

Quali siano le modalità ed il meccanismo per cui la agglutinabilità 
dei germi studiati si è così profondamente modificata è certo difficile a 
spiegarsi; una luce potrà esser data da ulteriori ricerche, quando si co- 
noscerà anche il meccanismo intimo onde il fenomeno dell’agglutinazione 
ha luogo. Per ora possiamo mettere in evidenza soltanto i fatti, i quali 
se coi precedenti possono far sospettare anche la possibilità di una mo- 
dificazione tale da portare alla formazione delie differenti razze di un 
germe, con poteri agglutinogeni specifici, sono tuttavia lungi per ora dal- 
l’aver dimostrato tale ipotesi in modo assoluto. 
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Facendo un breve riepilogo di quanto è stato precedentemente esposto 
e discusso, abbiamo che la possibilità di ottenere culture dal sangue di 
soggetti in preda ad una infezione tifoide risulta talora straordinaria- 
mente frequente e facile, mentre talvolta è soggetta a spiccate difficoltà, 
è soltanto parziale, pur essendovi dei casi, in cui la emocultura riesce 
assolutamente negativa. 

I casi che danno il risultato della emocultura più di frequente po- 
sitivo sono quelli nei quali la prova vien fatta ai primordi della infezione; 
non mancano però casi, nei quali si può ottenere risultato positivo anche 
in periodi assai inoltrati, e casi, nei quali ad una prova precedente con 
esito assolutamente negativo segue più tardi un’altra con esito abbon- 
dantemente e costantemente positivo. 

Pur non escludendo che con speciali procedimenti possa riuscire in 
qualche momento di ottener positivo il risultato della emocultura in tutti 
i casi di febbre tifoide, sta il fatto che in alcuni non si riesce mai ad 
isolare alcun germe dal sangue. 

La ipotesi che la febbre tifoide rappresenti come vorrebbero alcuni 
autori un processo infettivo altamente setticoemico, non trova perfetto ri- 
scontro nella essenza dei fatti, e sembra più logico e più conforme a quelli 
ammettere che accanto a forme tipicamente setticoemiche, primitive o 
secondarie, esistano forme, nelle quali la presenza transitoria dei germi 
nel sangue rappresenta un puro episodio accidentale, similmente a quanto 
avviene per altri processi infettivi nettamente localizzati. 

I germi isolati dal sangue, quasi sempre in cultura pura, corrispon- 
dono per lo più morfologicamente e biologicamente al tipico d. di Eberth; 
ma qualche volta si hanno germi, che prossimi a quello od al paratifo A 
di Bryon-Kayser od a quello B di Schottmiiller, si differenziano tuttavia 
nettamente da tutti per alcune caratteristiche loro proprie; alcuni di essi 
possono anche esser dotati di alto potere patogeno per i comuni animali 
di laboratorio. 

Alcuni di questi germi, differenziabili dal tipico 5. di Eberth nei pri- 
mordi del loro isolamento, mostrano coi successivi passaggi sui terreni 
di cultura artificiali alcune modificazioni profonde delle loro proprietà 
culturali. 

Dalle fecci di individui ammalati di febbre tifoide si ricavano con 
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relativa rarità e con estrema difficoltà campioni identificabili cultural- 
mente al 5. di Eberth, anche quando questi si sono potuti ottenere dal 
sangue: più raramente ancora si ottengono germi culturalmente identi- 
ficabili al paratifo A o B, mentre abbondano straordinariamente i germi 
prossimi od intermedi a questi, a differenza di quelli prossimi al b. coli, 
i quali si sono ottenuti in numero molto minore: 

Invece nelle fecci di individui sani od affetti da altre malattie si sono 
ottenuti risultati assai diversi, essendo mancati assolutamente campioni 
di d. di Eberth, essendo stati molto più rari i germi prossimi a quelli 
od ai paratifi A e 5, mentre si sono mostrati in proporzione straordi- 
nariamente abbondanti i germi prossimi al d. coli. Sotto questo punto di 
vista meriterà studiare le condizioni della flora intestinale di individui 
sani, portatori di qualcuno dei germi patogeni ricordati. 

I numerosi germi isolati si mostrano tali da formare ragionevolmente 
una catena continua facente capo al 6. di Shiga-Kruse da un lato, al d. 
coli dall’altro, e costituita da elementi, attraverso i quali è possibile 
passare da un estremo all’altro per differenze culturali minime, e nei 
quali trovano il loro equivalente tutti i germi del gruppo fino ad ora 
studiati. 

Noi non sappiamo però se il 6. di Shiga-Kruse ed il d. coli, che secondo 
le nostre attuali conoscenze rappresentano gli estremi della catena, siano 
tali effettivamente, o se non vi siano piuttosto altri germi fino ad ora 
ignoti, i quali continuino la serie in un senso e nell’altro. 

Alcuni di questi germi intermedi isolati dalle fecci, in modo più spic- 
cato di quelli isolati dal sangue, presentano modificazioni culturali spon- 
tanee, per le quali passano da uno ad un altro anello della catena Shiga- 
Coli. Tali modificazioni qualche volta si possono ottenere anche sperimen- 
talmente su campioni, che per lungo tempo hanno mostrato una certa 
costanza dei caratteri culturali; ed uno dei mezzi adatti allo scopo, oltre 
la speciale costituzione del terreno di cultura, può esser rappresentato 
dalla vita in comune di alcuni di questi germi. 

Tali fatti mentre danno importanza ad alcuni germi della serie in- 
termedia nella etiologia e nella patogenesi della febbre tifoide, ne ri- 
portano in campo la idea della possibilità di quella origine autogena, 
che è stata caldamente sostenuta da ArnouLD (187), Kelsch (188) ed altri 
autori. 

I risultati della sieroreazione agglutinante mentre escluderebbero ogni 
rapporto fra alcuni germi della serie Shiga-Coli, mostrerebbero un vario 
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grado di affinità fra altri, indipendentemente dalla posizione da questi oc- 
cupata: inoltre rivelerebbero una differenza di comportamento, di fronte 
ai singoli sieri immuni, dei varî campioni aventi anche la stessa posizione, 
e ciò indipendentemente dal loro grado assoluto di agglutinabilità; diffe- 
renza di comportamento, per la quale un siero capace di agglutinare alcuni 
campioni ad una forte diluizione, richiederebbe per altri della stessa posi- 
zione concentrazioni progressivamente maggiori, fino a mostrarsi comple- 
tamente privo di azione di fronte ad alcuni, i quali sarebbero tuttavia 
dotati di alta agglutinabilità di fronte a sieri immuni diversi. 

Ciò farebbe sorgere logica la ipotesi della esistenza di diverse serie 
Shiga-Coli, nelle quali a quel modo che per minime differenze culturali è 
possibile passare dal primo all’ultimo anello di ciascuna di esse, sarebbe 
anche possibile passare da ciascun germe della prima a quello simile del- 
l’ultima, attraverso una catena di germi aventi proprietà culturali identi- 
che, ma con agglutinabilità progressivamente decrescente verso lo stesso 
siero immune, fino ad aversi in due catene lontane elementi della stessa 
posizione, e quindi con caratteri culturali identici, ma con un comporta- 
mento assolutamente autonomo di fronte al fenomeno dell’agglutinazione. 

Le prove sperimentali non danno una perentoria dimostrazione della 
esistenza nelle proprietà biologiche dei singoli germi di cambiamenti tali 
da farne apparire modificato il grado di agglutinabilità di fronte a sieri 
immuni di varia provenienza; tuttavia anch'esse, insieme a molti dati di 
fatto singolarmente osservati, parlerebbero in favore di una tale ipotesi, 
la quale soltanto può renderci ragione delle molteplici divergenze, cui con- 
durrebbero i risultati così vari, ottenuti coll’agglutinazione eseguita con 
differenti sierî su numerosi campioni della serie Shiga-Coli. 

Anche la prova dell’agglutinazione convaliderebbe la idea che vari 
germi della serie Shiga-Coli, oltre quelli di differente natura, che si ritro- 
vano nelle cosidette infezioni miste, possano prendere assai frequentemente 
una parte attiva nella febbre tifoide, tantochè qualche volta uno di essi 
può talmente dominare, da dover esser ritenuto logicamente il protago- 
nista del quadro della infezione. 

Questo fatto varrebbe a spiegarci ampiamente la estrema varietà e 
complessità della sindrome tifoidea. 

Merita inoltre di esser messa in rilievo la possibilità di modificare la 


agglutinabilità di alcuni germi della serie Shiga-Coli sotto la influenza: 


della speciale costituzione del terreno nutritivo; e prima di tutto quella 
del paratifo A, che coltivato in ambiente acido per acido citrico diviene 
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spontaneamente agglutinabile anche nella semplice soluzione di cloruro di 
sodio, poi quella del b. del tifo, il quale nelle stesse condizioni diminuisce 
straordinariamente la sua sensibilità verso il siero immune specifico, a dif- 
ferenza del b. coli, del quale anche campioni di per sè inagglutinabili (se 
coltivati su mezzi alcalini) acquistano nel terreno acido una sensibilità 
eccezionalmente spiccata di fronte al siero immune relativo. 

E da ultimo va menzionata la possibilità della modificazione, sebbene 
non molto rilevante, del potere agglutinogeno di qualcuno degli stessi 
germi coltivati nel terreno acido; modificazione, la quale, più che sul 
campione antigene, è rilevabile dal comportamento speciale del siero 
immune nel fenomeno di coagglutinazione, che è capace di provocare su 
altri campioni. 


Ringrazio il mio maestro prof. Guarnieri pei saggi consigli, coi quali 
sempre mi guida nelle mie ricerche. 


Pisa, decembre 1912. 
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Il rimanente della vastissima letteratura che ho raccolto, e riguardante i varî 


argomenti, sì trova indicata in gran parte anche in molti dei lavori citati, e 
sarebbe opera superflua ed improba il riportarla per esteso. 
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SPIGOLATURE BRIOLOGICHE 
eo 


Fra i molti Muschi di varie parti d’ Italia determinati da me in questi 
ultimi anni si è palesato un numero rilevante di specie e di varietà che 
per vario titolo sono meritevoli di mensione, e che perciò faccio oggetto 
della nota seguente. Nel darne ragguaglio, ho creduto opportuno aggrup- 
parle secondo la regione alla quale appartengono, stampando in carat- 
tere grasso i nomi di quelle che sono nuove par la rispettiva circoscrizione, 
e in carattere corsivo i nomi delle rimanenti. 

Pisa, Istituto botanico della R. Università, 3 maggio 1913. 
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Piemonte. 


I Muschi dei quali segue l’elenco furono raccolti dal dott. EMiILIo 
LevieR nell’alta valle del torrente Strona in provincia di Novara, e pre- 
cisamente a Campello-Monti e nelle Alpi circonvicine, ad altezze comprese 
fra 1200 e 2200 m. Molte delle specie provengono dal famoso Bosco del 
Valdo, foresta vergine dotata di una vegetazione briologica stupefacente. 
Le ricerche ebbero principio nell’agosto del 1880, e furono continuate 
durante i soggiorni estivi che egli fece lassù, fino all’aggravarsi della 
malattia che lo condusse alla tomba. Quanto alla determinazione del. 
materiale, essa è dovuta in parte a me, ed in parte a briologi esteri. 
Per la gran maggioranza delle specie io non mi trovo in grado di fornire 
quelle notizie particolari che tanto giovano allo studio della geografia 


4) BoTTINI A. Spigolature briologiche. Bull. Soc. bot. italiana, pag. 103-118. 
Firenze, 1909. 
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delle piante, ma nondimeno, poichè tutte appartengono ad un’area che 
da nessun altro è stata esplorata, sono convinto che la loro pubblicazione 
completa sarà accolta con interesse e tributerà onore alla memoria del 
compianto amico. 
Andreaea petrophila ERRA. 
Gymnostomum rupestre SCHLEICH. 
var. ramosissimum BRyOL. EUR. 
G. curvirostre (ERRE.) HeDw. 
Anoectangium compactum SCHWEAGR. 
Dicranoweisia crispula (HEDw.) LinpB. 
Rhabdoweisia fugax (HeDw.) BRyYOL. EUR. 
Cynodontium fallax Limpr. — Raro. 
C. polycarpum (EHRH.) SCHIMP. 
Dichodontium pellucidum (L.) ScRIMP. 
D. flavescens (Dicxs.) LINnpB. 
Dicranella squarrosa (STARKE) SCHIMP. 
var. pusilla Borr. — Humilis, foliis minoribus, 1.5-1.75 mm. longis, 
0.4mm. latis, minus squarrosis. — Negli acquitrini sopra il villaggio La 
Corte a 1500 m.; sterile. 
rufescens (DIcks.) SCHIMP. 
varia (HEDW.) SCHIMP. 
. subulata (HEDw.) SCHIMP. 
. heteromalla (L.) ScHIMP. 
var. sericea (ScHIMmP.) H. MUtr. 
Dicranum Bonjeani De Nor. 
D. majus SMITH 
D. scoparium (L.) HeDpw. 
var. recurvatum (ScHuLtz) Brin. — Trovato raramente in Piemonte. 


SESSI 


D. montanum HEDw. 
D. sauteri ScHIMP. 
var. serratum Bott. in Bull. Soc. bot. ital. (1909) pag. 104. — Al 
Roncaccio sulle rupi a 1320 m.; fertile. 
D. albicans BRryoL. EUR. 
Campylopus adustus De Not. — Raro. 
C. atrovirens DE Not. 
Dicranodontium longirostre (STARKE) ScHIMP. — Raro. 
D. aristatum ScHImP. — Nel bosco del Valdo a 1200-1300 m.; sterile. 
Leucobryum glaucum (L.) ScHIMP. 
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var. albidum (Brp.). — var. minus (HampE) LIMPR. 

Fissidens osmundoides (Swartz) Hepw. 

F. adiantoides (L.) HeDw. 

F. decipiens DE Nor. 

F. taxifolius (L.) HeDwW. 

Blindia acuta (Hups.) BRYOL. EUR. 

B. trichodes (Wirs.) LinpB. — Rarissima. 

Ceratodon purpureus (L.) BRrID. 

Ditrichum tortile (ScarAaD.) LinpB. 

D. homomallum (HEepw.) HamPe — Raro in Piemonte. 

D. flericaule (ScHLEICH.) HAMPE 

Distichium capillaceum (Sw.) BRYoL. EUR. 

Didymodon ruber Jur. — Monte Paninetto a 1750 m. 

D. rigidulus HeDw. 

D. giganteus (Funck) JuR. — Bosco del Valdo alla Cascata dei Dan- 
nati a 1200 m. 

D. cylindricus (BrucH) BryoL. EUR. — Raro. 

Tortella inclinata (HeDw. Fit.) LIMPR. 

T. tortuosa (L.) LimPR. 

forma dentata FaRNETI in Atti Istit. bot. Pavia (1891) pag. 18 

delle cop. sep., tav. 26, fig. 22. — var. spinidens RotH in litt. ad LeviER 
(1904). — 7. spinidens RotH in Hedwigia (1909) pag. 219, tav. 7, fig. 3a-c. 
— Sulla salita dell'Alpe Foscalina a 1400 m. 

Barbula fallax HeDw. 

RR refleca (BrIin.) Brin. — Rara in Piemonte. 

Tortula muralis (L.) Hepw. 

T. subulata (L.) Hebw. 

T. ruralis (L.) ERRE. 

Schistidium apocarpum (L.) BRYOL. EUR. 

S. gracile (ScHLEICH.) LimPr. — Raro. 

S. confertum (Funck) BRYoL. EUR. 

S. pulvinatum (Horrm.) Brin. — Raro. 

Coscinodon cribrosus (HEDW.) SPRUCE 

Grimmia Doniana SMITH 

G. leucophaea GREV. 

G. commutata HUBEN. 

G. ovata WEB. et MogR 

G. Miihlenbeckii ScatmP. — Rara in Piemonte. 
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G. anomala Hampe — Nuova per l’Italia. 
G. decipiens (ScHuLTZ) LINDB. 
G. elatior BRUCH 
G. funalis (ScAWwAEGR.) ScHIMP. 
forma epilifera ZetteR. — Valletta Scarpieni sui massi erratici a 
1420 m. 
G. Ryani Limpr.; Brran — Determinata dal dott. G. RotH. Nuova 
per l’Italia. ; 
G. torquata HoRNSCH. 
G. alpestris SCHLEICH. 
G. Hartmanì ScHIMP. 
Racomitrium aciculare (L.) BRIp. 
. protensumni BRAUN. 
. sudeticum (FuNnck) BRyYoL. EUR. 
. fasciculare (ScHRAD.) Brin. — Raro. 
. obtusum (Swm.) LinpB. — Nuovo per l’Italia. 
. heterostichum (Hepw.) BRID. 
. microcarpum (ScHRAD.) Brin. — Raro. 
. canescens (Timm) BrIp. 
Glyphomitrium polyphyllum (Dicxs.) MIrt. 
Hedwigia albicans (WEB.) LIinpB. 
Amphidium Mougeotii (BRYOLEUR.) SCHIMP. 
Ulota americana (P. Brauv.) MItt. 
U. Ludwigii (Brin.) BrID. — Rara. 
U. crispa (GMeEL.) BRID. 
Orthotrichum anomalum Hepw. 
O. affine ScHRAD. 
O. rupestre SCHLEICH. 
var. Sehlmeyeri (BRuca) HUBEN. 
var. Franzonianum (De Not.) Vent. — Raro. 
O. Sturmii HoRNSCH. i 
O. leiocarpum BRYOL. EUR. 
0. Lyellii Hook. et Tayt. 
Encalypta ciliata (Hepw.) Horrw. 
E. contorta (WuLr.) LInpB. 
Georgia pellucida (L.) RABENA. 
Funaria hygrometrica (L.) SIBTA. 
Anomobryum filiforme (Dicks.) HuswoT 
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A. concinnatum (SPRUCE) LinDpB. 
Plagiobryum Zierii (Dicks.) LINDB. 
Webera elongata (HEDw.) SCHWAEGR. 
W. longicollis (Sw.) HeDw. 
W. cruda (L.) BRUCE 
W. nutans (ScHREB.) HeDw. 
W. commutata ScHIMP. — Rara. 
W. albicans (WARLENB .) SCHIMP. 
Bryum uliginosum (Bruca) BryoL. EUR. 
B. bimum ScHREB. 
. pallescens SCHLEICH. 
. capillare L. 
. caespiticium L. 
. elegans NEES v. ESENB. 
. Muihlenbeckii BrroL. EUR. 
. alpinum Hups. 
. Mildeanum Jur. — Raro in Piemonte. 
. pallens SWARTZ 
var. arcuatum ScHIMP. 
B. versisporum Bomanss. in Rev. Bryol. (1896) pag. 91. — Sulla fede 
del dott. G. RotH. Nuovo per l’Italia. 
| B. Schleicheri SCAWAEGR. 
B. pseudotriquetrum (HEDW.) SCHWAEGR. 
var. Duvalioides ITZIGSOHN 
B. pedemontanum Hagen in lit. ad LeviER (1906) et in Norske Vi- 
denskabers selskabs skrifter (1908) pag. 27-30, tav. I, fig. 6a, ajbre — 
Campello-Monti sulla via che sale all’Alpe Foscalina presso l’ingresso 
della miniera di nichelio abbandonata a 1350 m.; fertile. 
B. roseum (WeIS) ScHREB. 
Mnium orthorrhynchum BrRIp. 
M. riparium MiTT. 
M. serratum SCHRAD. | | 
M. spinosum (Vorr.) ScawaEGR. — Raro in Piemonte. 
M. undulatum (L.) WEIS 
M. rostratum SCHRAD. 
M. cuspidatum (ScHREB.) LEyss. 
M. hymenophylloides HòBEN. — Raro. 
M. punctatum (ScHREB.) HEDW. 
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Amblyodon dealbatus (Dicks.) P. BrAUv. 
Bartramia ithyphyUa (HALLER) BRID. 
Bb. Halleriana (Hepw.) Hepw. 
B. Oederiana (Gunn.) Sw. 
Philonotis caespitosa Wirs. 
Ph. fontana (L.) Br. 
Ph. tomentella Mol. emend. LOoESKE 
- var, Tomentella-Fontana Loeske — Al Piano degli Abeti e sopra 
Villa Bordò. 
Ph. seriata Mirt. emend. LOESKE 
var. adpressa (FERG. ex p.) LoESKE et MOENK. 
Ph. calcarea ScHIMP. 
Catharinea undulata (L.) WEB. et MoHR 
C. angustata BRID. 
Oligotrichum ercynicum (EnRR.) Lam. et DE Canp. 
Pogonatum aloides (Hepw.) P. BEAUV. 
P. urnigerum (L.) P. Brauv. 
P. alpinum (L.) RonL. 
var. arcticum (Sw.) Brin. — Raro. 
Polytrichum formosum HEDwW. 
var. pallidisetum (Funck) SreupeEL — Nel Bosco del Valdo a 1250 
m.; fertile. Varietà nuova per l’Italia. 
P. strictum BANKS 
Diphyscium sessile (ScHMID.) LInnB. 
Leucodon sciuroides (L.) SCHWAEGR. 
Antitrichia curtipendula (Hepw.) BRID. 
Neckera crispa (L.) HEDW. 
Homalia trichomanoides (ScHREB.) BRYOL. EUR. 
Myurella julacea (ViL.) BRYOL. EUR. 
M. apiculata (HùBEN.) BryvoL. EUR. — Rara. 
Leskea nervosa (SCHWAEGR.) MyRIN 
Anomodon apiculatus BryoL. EUR. — Raro 
A. viticulosus (L.) Hook. et Tayt. 
A. attenuatus (ScHREB.) HUBEN. 
Pterigynandrum filiforme (Timm) Hepw. 
var. decipiens (WEB. et MoHR) LIimPR. 
var. filescens BouLay — Sul sentiero del Roncaccio nel bosco 
a 1320 m.; fertile. 
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Lescuraea striata (ScAHWAEGR.) BRYOL. EUR. 

L. saxicola (BryoL. EUR.) Mor. — Roncaccio sopra una rupe muscosa 
della riva destra del Torrente Strona a 1320 m.; fertile. — Molto rara 
in frutto. 

Pseudoleskea atrovirens (Dicks.) BRYOL. EUR. 

var. Pfundtneri (LimPr.) — Sopra l’Alpe Cama sulle rupi a 1600 
metri.; p. 9. | 
var. decipiens (LIMPR.) 

Heterocladium heteropterum (BRuUCH) BRyoL. EUR. 

Thuidium tamariscinum (HEeDw.) BRyYoL. EUR. 

T. pseudo-tamarisci LimPr. — Sulla sponda destra della Strona nel 
boschetto Sesiani a 1100 m.; sterile. 

T. delicatulum (L.) MITT. 

T. Philiberti (PHILIB.) LimPR. 

pai recognitum (HEeDw.) LINDB. 

T. abietinum (L.) BRYOL. EUR. 

T. decipiens De Nor. — Fertile. Raro in frutto. 

Platygyrium repens (BRID.) BRYOL. EUR. 

Orthothecium rufescens (Dicks.) BRYOL. EUR. 

Cylindrothecium concinnum (De Not.) ScHIMP. 

Climacium dendroides (L.) WEB. et MonR. 

Isothecium myurum (PoLLica) BRID. 

Homalothecium sericeum (L.) BRYOL. EUR. 

Brachythecium salebrosum (Horrm.) BryoL. EUR. 

B. plumosum (Sw.) BryoL. EUR. 

B. populeum (Hepw.) BRyoL. EUR. 

var. amoenum (Mitpe) LimPR. — Roncaccio sulle rupi della sponda 
destra del Torrente Struna a 1320 m.; fertile. 

B. Starkeiì (BRID.) BRYoL. EUR. 

B. curtum (LixpB.) LinpB. — Sopra Campello-Monti su di un tronco 
putrido di abete a 1400 m. Nuovo per l’Italia. 

. velutinum (L.) BRYOL. EUR. 
. rutabulum (L.) BRYOL. EUR. 
. reflerum (STARKE) BRYOL. EUR. 
. glareosum (BRucH) BRyoL. EUR. 
. rivulare BRYOL. EUR. 
var. cataractarum SAuTER — var. pedemontanum Rota — 
AI Piano degli Abeti a 1400 m. ed all’Alpe del Vecchio pure a 1400 m.; 
sterile. 


GORGGHE 
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B. Geheebii Milne — A Roncaccio sulle rupi della sponda destra 
del Torrente Strona a 1320 m.; sterile. 

Eurhynchium striatum (ScHREB.) SCHIMP. 

E. piliferum (ScHREB.) BRYOL. EUR. — Raro. 

Rhynchostegium rusciforme (NECK.) BRYOL. EUR. 

Plagiothecium undulatum (L.) BryoL. euR. — Fertile. Raro in frutto. 

P. silvaticum (Hups.) BRYOL. EUR. 

P. Roeseanum (Hampe) BryoL. EUR. — Piano degli Abeti sopra la 
Foresta del Valdo a 1450 m.; p. 9. 


P. denticulatum (L.) BRYoL. EUR. 
var. tenellum BryoLr. EUR. — Foresta del Valdo a 1250 m. 


var. orthocladum Warnst. in Verh. Bot. Ver. Brandenb. (1899), 
pag. 73. — Foresta del Valdo salendo al Piano degli Abeti a 1250 m. 
Varietà nuova per l’Italia. 
P. Ruthei Limpr. — Diffuso nelle foreste attorno a Campello- 
Monti; fertile. Specie nuova per l’Italia. 
P. striatellum (Brip.) LinpB. 
P. pulchellum (Dicks.) BRYOL. EUR. 
var. nitidulum (WAHLENB.) LEesqu. et JAMES 
P. elegans (Hoox.) SuLLIv. 
P. silesiacum (SELIGER) BRYOL. EUR. 
Amblystegium confervoides (BrIp.) BRyoL. EUR. 
A. subtile (HEeDw). BRYOL. EUR. 
A. filicinum (L.) De Nor. 
A. serpens (L.) BRYOL. EUR. 
var. depauperatum BouLaAy 
A. Juratzkanum ScHIMP. 
Hypnum chrysophyllum BRIp. 
H. protensum Brin. 
H. stellatum SCRREB. 
H. uncinatum HeDpw. 
var. plumulosum BryoL. EUR. — Nella Foresta del Valdo a 1250 
m. e all’Alpe del Vecchio presso l’entrata della miniera d’oro Janetti 
a 1559 m. Fertile. 
var. elatum Borr. — Caules 11 cm. alti, erecti, parum ramosi. 
Folia caulina fere adpressa, vix patenti-uncinata, permagna, 5,5 mm. 
longa, 1, 5mm. lata eximie subulata. Recedit a var. julaceum ScHImP. 
caule nec crasse nec tereti-folioso, foliis longissime subulato-loricatis. — 
In Valle Scarpieni a sud del villaggio a 1420 m.; fertile. Ca 
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H. exannulatum (Giumbel) BryoL. EUR. 

H. commutatum HeDnw. 

H. falcatum Br. 

H. subsp. subsulcatum (ScHImP.) Mor. Moos-Stud — Raro. 

‘var. sulcatum (ScHimP.) Limpr. Laubm.(1898) pag. 442 in observ. — 
Raro. 
H. subsp. irrigatum (ZETTER.) BOULAY 

forma acutifolium BouLay Muscin. de la France (1884) pag. 47 
in observ. — Roncaccio alle cateratte del torrente Strona a 1320 me- 
ip. | 

H. crista-castrensis L. 

H. molluscum HeDw. 

var. subplumiferum (Kinps.) LimPr. — Al Piano degli Abeti so- 
pra il Bosco del Valdo a 1420 m. 

H. incurvatum SCHRAD. 

H. pallescens (HEDw.) BryoL. EUR. — Nel Bosco del Valdo a 1250 me- 
- tri; fertile. i 
reptile RICH. 

. revolutum (MirT.) LinpB. 

. cupressiforme I.. 

. callichroum (Brim.) BRYOL. EUR. 

. Lindbergii (LunpB.) MITT. 

palustre Hups. 

vari hamulosum. BRYOL. EUR. 

var. subsphaericarpon (SCHLEICH.) BRYOL. EUR. 
. molle DIcKs. 

. dilatatum Wirs. (Mscr.) ScHImP. 

. stramineum Dicxs. 


ENNA 


GR 


cuspidatum L. 
Hylocomium splendens (Hepw.) BRyoL. EUR. 
. umbratum (EBRA.) BRYOL. EUR. 
. pyrenaicum (SprucE) LinpB. — Fertile. Molto raro in frutto. 
. Schreberi (Wiuun.) DE Not. i 
. loreum (L.) BRYoL. EUR. 
. triquetrum (L.) BRYOL. EUR. 
. squarrosum (L.) BRYOL. EUR. | 
var. calvescens (W1.s.) HoBgirg — Foresta dal Valdo a 1250 m.: 
Roncaccio a 1320 m., Piano degli Abeti a 1400 m.; fertile nell’ ultima 
località. Molto raro in frutto. 


DIRERROR 
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FE 


Emilia. 


Raccoglitore: BoTTINI ANTONIO, agosto 1911, agosto-settembre 1912. 
Dichodontium pellucidum (L.) SCHIMP. 

Prov. Reggio: Appennino Le Forbici nell’alta valle del Dolo, sulla 
via per l’abetina, tra lo sfatticcio del macigno ombreggiato a 1600 m.; 
fertile. 

Dicranella subulata (Hepw.) ScHIMP. 

Ove il precedente; fertile. 

Dicranum scoparium (L.) HeDW. var. orthophyllum Brin. 

Vicino ai precedenti a 1550 m.; sterile. 

Ditrichum homomallum (Hepw.) HAMPE 
Ove il precedente; p. gd e p. fertile. 
D. tortile (ScHRAD.) LINDB. 
Prov. Reggio: Pendice appennina del Monte Prado nell’alta valle 
del Dolo, sulla terra fra i faggi a 1500 m.; fertile. 
Tortella tortuosa (L.) LimPr. var. angustifolia JUR. 
Col Dicranum scoparium var. orthophyllumy; fertile. 
Schistidium gracile (ScHLEICH.) LIMPR. 

Prov. Reggio: Alle sorgenti del Dolo sotto il vertice appennino 

del Monte Prado, sul macigno a 1800 m.; sterile. 
Racomitrium cunescens (WEIS) BRID. var. epilosum H. MULL. 

Col Dicranum e la Tortella; sterile. 

Bryum pallens Swartz var. abbreviatum ScHimP. Syn. (1860).et DE 
Nor. Epil. 

Prov. Reggio: Appennino del Cerreto sulle rive paludose del Lago 
Cerretano a 1360 m.; p. dg. 

Mnium rugicum LauRrER in Flora (1827) pag. 292. 

Ove il precedente, parzialmente sommerso nella melma torbosa, 
tra gli Sfagni e le Philonotis; sterile. — Conosciuto in Italia di 
una sola località delle Alpi Carniche Venete (GLOwACKI). 

Meesea triquetra (L.) AONGSTR. 

Ove il precedente, in bellissimi cesti in gran parte sommersi nei 
rigagnoli scorrenti sulla torba; sterile. — Nota in Italia soltanto delle 
Alpi e delle Prealpi. 

Philonotis seriata (Mrrr.) LinpB. var. falcata (BRYoL. EUR.) LOESKE. 
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Prov. Reggio: Sotto il vertice appennino del Monte Prado alle 
sorgenti del Dolo, presso gli stillicidii a 1900 m.; fertile. Prov. Modena: 
Alta valle appennina del Fosso di S. Anna Pelago al Fontanone, negli 
acquitrini a 1550 m.; fertile. 

Ph. calcarea SCHIMP. 

Prov. Reggio: Appennino del Cerreto sul margine paludoso-torboso 
del Lago Cerrentano a 1360 m.; sterile. — Non comune e nota per 
l'Emilia di pochissime località. 

Fontinalis antipyretica L. var. montana H. MuLt. 

Prov. Modena: Alto Appennino di Pieve Pelago sotto il Lago 
Santo, sul macigno nel Rio delle Tagliole a 1420 m.; sterile. 

Thuidium decipiens De Not. . 

Prov. Reggio: Sotto il vertice appennino del Monte Prado alle 
sorgenti del Dolo, sul macigno bagnato dagli stillicidii a 1900 m.; sterile. 

Pseudoleskea subsp. patens (LinpB.) Bott. forma minor seu 2, et 
forma major seu var. ticinensis Bort. ( Pseudolesk. ticinensis 
Bott. olim). 

Prov. Reggio: Ove il precedente, sul macigno asciutto; p. D; e 
p. fertile. Prov. Modena: Alto Appennino lungo la strada tra Le Radici 
ed il Santuario di San Pellegrino, all’imboccatura della via Vandelli, 
sul macigno a 1600 m.; fertile. Ricoprente di un fitto e continuo tap- 
peto le rupi di macigno per più di un metro quadrato di superficie. 
Insieme alla forma minor simile agli esemplari della Scandinavia esi- 
stenti nel mio erbario, vegeta in gran prevalenza la forma major 0 
var. tîicinenstis Bort., a cesti ampiamente espansi e profondi, a fusti 
lunghi, a foglie cauline grandi (1,2 mm. per 0, 6-0,8 mm.) con papille 
sviluppatissime. Questo tappeto, costituito da sola Ps. patens là dove 
lo stato di humus era abbondante, trovavasi parzialmente invaso anche 
dalla tipica Ps. atrovirens ove le rupi si presentavano allo scoperto. 
Tale intreccio intimo delle due presunte specie, verificantesi pure negli 
esemplari del Monte Prado, mi ha indotto a ricercare se sopra un me- 
desimo individuo coesistessero i caratteri di ambedue. Isolando alcune 
piante di Ps. patens tra le più sospette, ho accertato che, in alcuni 
assi, le foglie prendevano la forma asimmetrica ed obliquamente acu- 
minata come nella Ps. atrovirens, e pur conservando quasi invariato 
il loro tessuto, le papille, sempre sviluppatissime, non si trovavano più 
drizzate nel mezzo del lume cellulare, ma trasportate al limite superiore 
delle facce e curvate verso l’apice della foglia. Io mi associo pienamente 
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al collega LoESKE, il quale, esaminato un saggio del Monte. Prado, mi 
scriveva di vedere in quel cespuglio non una miscela di due specie di- 
stinte, ma sibbene una Pseudoleskea la quale si sviluppava in parte 
come Ps. atrovirens ed in parte come Ps. patens. A pag. 9 di 
un recente lavoro di grande interesse, GREBE !) ha illustrato gli uffici 
delle papille nei muschi xerofili. Ora, il grande sviluppo delle medesime 
nella Ps. patens è da considerarsi appunto come un adattamento alla 
siccità. La Ps. atrovirens ha foglie fitte e, se asciutte, embriciate. 
La Ps. patens ha foglie più rade e, se asciutte, debolmente appresse. 
Per tali caratteri essa non trovasi protetta contro il disseccamento quanto 
la Ps. atrovirens; ma le papille stabiliscono il compenso. 
Isothecium myurum (PoLLica) Brim. var. robustum BryoL. EUR. 

Prov. Reggio: Pendice appennina del Monte Prado nell’alta valle 

del Dolo nei boschi di faggi ed abeti a 1500 m.; p. Q. 
Brachythecium. rivulare BRYoL. eur. var. cataractarum SAUTER 

Ove il precedente ed in luoghi circonvicini, sul macigno nei ruscel- 
letti; p.? e p. 2. Prov. Modena: Pendice nord dell'Appennino Alpe di S. 
Pellegrino presso la strada mulattiera Vandelli, sul macigno nei ruscel- 
letti in compagnia dell’Hypnum dilutatum a 1550 m.; sterile. 

B. albicans (NEcK.) BRryoL. EUR. var. rugulosum WARNST. 

Prov. Modena: Appennino Le Radici lungo la via nazionale che 
discende verso Pieve Pelago, al primo torrentello che s’ incontra a partire 
dal valico, sullo sfatticcio del macigno a 1450 m.; p. d'. 

Ehynchostegium rusciforme (NECcK.) BrYoL. eur. var. lutescens ScHImP. 

Prov. Reggio: Alta valla del Dolo sopra l’abetina. sul macigno 
nei ruscelletti a 1500 m.; con fiori J e 9. 

var. inundatum BRYOL. EUR. 

Poco lontano dal precedente; sterile. 

lf. murale (NEck.) BRyoL. EUR. var. julaceum BryoL. EUR. 
Prov. Modena: Appennino Le Radice al principio della via per 
S. Pellegrino: sugli schisti marnosi a 1540 m.; sterile. 
Plagiothecium Roeseanum (Hampe) Bryor. EUR. 
Coi precedenti, sulla terra sotto i faggi; p. 9. 
Hypnum protensum BRIp. 
Col precedente ; fertile. Prov. Modena: Alto Appennino di S. Anna 


i) GREBE G. Beobachtungen iiber die Sehutzvorrichtungen xerophiler Laub- 
moose gegen Trocknis. Hedwigia, Heft 1-2 (10 April) pag. 1-20. Dresden, 1912. 
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Pelago sotto il vertice del Saltello, in una conca paludosa .-a 1580 m,; 
sterile. — Non comune. 

H. stellatum ScHREB. forma intermedium LogsKEe in litt. (ut. var.) 
WarnsT. Laubm. Brandenb. (1906) pag. 899. — Plantae gracilioros. Folia 
2 mm. longa, in eodem caule partim illis H. stellati, partim illis H. 
protensi similia. Prov. Reggio : Alta valle del Dolo sopra l’abetina, sulla 
terra umida tra i faggi a 1500 m.; sterile. — Forma non segnalata prima 
d’ora d’Italia. 

H. erannulatum (GUmB.) BRyYoL. EUR. 

Prov. Modena: Alla valle appennina del Dragone sotto il Passo 
del Piastrino in un Cariceto- Erioforeto a 1520 m.; sterile. Alta 
valle appennina del Fosso di S. Anna Pelago al Fontanone, negli acqui- 
Ftrini a 1550 m.; sterile. 

var. purpurascens (ScHIMP.) MILDE. 

Prov. Reggio: Appennino del Cerreto, sulle rive torbose del Lago 
Cerretano a 1360 m.; sterile. Prov. Modena: Appennino di Piandelagotti 
a S. Gemignano in un ÉErioforeto a 1470 m.; sterile. 

var. serratum MInpe. 

Prov. Modena: Alta valle appennina del Dragone sotto il Passo 
del Piastrino in un Cariceto a 1500 m.; sterile. Alta valle appennina 
del Fosso di S. Anna Pelago sotto il vertice del Saltello, in una pic- 
cola conca paludosa a 1580 m.; sterile. Varietà nuova per l’Italia. 

H. fluitans L. var. falcatum BryoL. EUR.; REN. in Husnor Muscol. 
gall. (1890) pag. 382; Warnst. Laubm. Brandenb. (1906) pag. 1042. 

Prov. Modena: Pendice appennina sovrastante al Piandelagotti a 
30 minuti di cammino dalle Radici, sul margine di uno stagno esalante 
metano a 1538 m.; monoico, con fiori g e Q. — Prima d’ora, la va- 
rietà era conosciuta in Italia soltanto del Bolzanese e del Trentino. 

H. subsp. irrigatum (ZertER.) BOULAY 

Prov. Modena: Alto Appennino di Pieve Pelago sotto il Lago Santo, 
sul macigno nel Rio delle Tagliole a 1420 m.; sterile. 

H. subsp. subsuleatum (ScHImP.) Mor. Moos-Stud. a. d. Algàuer Alpen 
(1865) pag. 101, forma ecrassinervinm Bort. — Amblystegium subsul- 
catum De Nor. Epil. (1869) pag. 152! —? H. falcatum var. gracile- 
scens SCHIMP. Syn. (1876) pag. 743. — Recedit ab H. subsulcato ha- 
bitu vix robustiore ac foliorum costa aliquantulum crassiore et longiore. 
Folia eximie falcata, longe ac subtiliter subulata, sicca apice cirrata. 

Prov. Reggio: Appennino del Cerreto sulle rive torbose del Lago 
Cerretano a 1360 m.; sterile. 

Sc. Nat., Vol. XXIX 11 
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H. molluscum HeDw. var. crispulum HoLLEr in Lorentz 
Prov. Reggio: Alta valle del Dolo sopra l’abetina, sulla terra sotto 
i faggi a 1500 m.; p. 9. 
H. cupressiforme L. var. mamillatum BrIp. si 
Prov. Modena: Alto Appennino di S. Anna Pelago sotto il vertice 
del Saltello, sulle foglie morte nelle faggete a 1580 m.; sterile. 
H. callichroum (BRrIp.) BRYOL. EUR. 
Prov. Modena: Alta valle appennina del Dragone sotto il Passo 
del Piastrino sullo sfatticcio del macigno nelle faggete a 1560 m.; fertile. 
H. dilatatum Wirs. (Mscr.) ScHIMP. 
Prov. Reggio: Alta valle del Dolo sotto il vertice appennino del 
Monte Prado, nei rigagnoli tra i faggi e gli abeti a 1500 m.; fertile. 


Prov. Modena: Pendice nord dell’Appennino Alpe di S. Pellegrino presso . 


la strada mulattiera Vandelli, sul macigno nei ruscelletti a 1550 m.; 
fertile. 
H. cordifolium Hepw. 

Prov. Reggio: Appennino del Cerreto sulle rive torbose del Lago 
Cerretano a 1360 m.; poche piante tra i cesti di H. erannulatum; 
sterile. Prov. Modena: Alta valle appennina del Dragone sotto il Passo 
del Piastrino nelle acque lentamente scorrenti in una conca a Cariceto- 
Erioforeto a 1520 m.; cesti bellissimi ed abbondantissimi: fertile. — 
Molto raro sugli Appennini. i 

H. giganteum ScHIMP. 2 et var. brevifolium LImPr. 

Prov. Modena: Appennino di Piandelagotti a S. Gemignano in un 
Erioforeto a 1470 m., poche piante entro i cesti dell’ H. purpura- 
scens; p.d. — La varietà è nuova per l’Italia; il tipo, fuori del do- 
minio delle Alpi era stato raccolto solo nell’Appennino di Parma al Lago 
Ballano (FiLz GERALD). 

Hylocomium pyrenaicum (SPRUCE) LINDpB. 

Prov. Reggio: Sotto il vertice appennino del Monte Prado alle 
sorgenti del Dolo, sul macigno all'ombra dei piccoli faggi a 1800 m.; ste- 
rile. — Rarissimo negli Appennini e non conosciuto in Italia di località 
più meridionali. 


III. 


Toscana. 


Raccoglitore: BortINI ANTONIO, agosto 1911, agosto-settembre 
1912. 


aan 
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Dicranella squarrosa (STARKE) SCHIMP. 

Prov. Lucca: Appennino il Rondinaio sulle rive torbose del Lago 
Baccio nei rigagnoletti a 1584 m.; in bellissimi cesti; sterile. — Nota 
per tutto l’Appennino di altre due sole località, una della prov. di Mo- 
dena e l’altra della prov. di Firenze (LEVIER). 

Leucobryum glaucum (L) ScRImP. var. minus (Hampr) Limpr. Laubm. 
(1887) pag. 422. 

Prov. Lucca: Sul margine del Lago di Massaciuccoli nei pollini 
torbosi di Caprile a 10 m.; sterile. 

Tortella tortuosa (L.) LimpRr. var. angustifolia JUR. 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana sulle rupi calcaree della 
Pania di Corfino a 1550 m.; sterile. — La varietà era nota in Toscana 
soltanto dell'Appennino di Catenaia in prov. di Arezzo (PICHI). 

Schistidium gracile (SCHLEICH.) LIMPR. 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana tra il santuario di S. Pel- 
legrino ed il Giro, lungo la via Vandelli sul macigno a 1600 m.; fertile. — 
Raccolto in Toscana una sola volta, nella forma n igreseens Mot., pari- 
mente nell’Appennino di Garfagnana in vetta alle Alpi di Soraggio a 
1750 m. (BotTINI). 

Orthotrichum stramineum HoRnscH. var. vexabile LimPr. 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana a S. Pellegrino, presso il 

santuario sui grossi faggi a 1500 m.; fertile. 
0. speciosum N. v. E. in STURM. 

Col precedente; fertile. 

Bryum Miihlenbeckii BryoL. EUR. i 

«Prov. Lucca: Appennino il Rondinaio al Lago Baccio, sul macigno 
bagnato a 1584 m.; sterile. 

B. pallens Swartz var. abbreviatum ScHIMP. 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana alle Radici, a due chilo- 
metri della via nazionale per Castelnuovo sui muri di macigno a 1450 m.; 
fertile. qu 

Aulacomnium palustre (L.) SCHWAEGR. 

Prov. Massa: Appennino di Lunigiana sotto il Passo del Cerreto, 
nel padule torboso dal quale trae origine il Torrente Rosaro a 1180 m.; 
fertile. Prov. Lucca: rive del Lago di Massaciuccoli nei pollini torbosi 
di Archianni, in cesti oltremodo grandi e profondi a 5 m.; sterile. — 
Raro in frutto. 

var fasciculare (BrIp.) BRYOL. EUR. 
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Prov. Massa: Appennino di Garfagnana presso il vertice del Monte 
picchio alle sorgenti del Torrente Sillico in un piccolo stagno semi asciutto 
a 1620 m.; sterile. 
| var. polycephalum (Brip.) BRYOL. EUR. 

Prov. Lucca: rive del Lago di Massaciuccoli nei pollini torbosi 
di Archianni a 5 m.; sterile. 

Philonotis marchica (WiLLp.) BRID.; LOESKE 

Prov. Lucca: In Versilia sulla sponda sinistra del Fiume Serra, 
via per il Monte Altissimo, su terreno siliceo paleozoico umidissimo a 
30 m; sterile. — Specie rara tra noi, nota in Toscana di poche località. 

Ph. seriata (MItT.) LINDB.; LOESKE 

Prov. Lucca: Appennino il Rondinaio sulle rive torbose del Lago 
Baccio a 1584 m.; sterile. — Raccolta in Toscana soltanto nell'Appennino 
di Pistoia (prov. di Firenze) presso il Lago Piatto (LEVIER). 

var. falcata (BryoL. EUR.) LOESKE 

Colla specie; sterile. 

Fontinalis antipyretica L. var. montana H. MuLL. 

Ove la precedente, nei rigagnoli scorrenti tra il macigno; sterile. 

Camptothecium nitens (ScHREB.) ScHImP. 

Prov. Massa: Appennino di Lunigiana sotto il Passo del Cerreto nel 
padule torboso a sottosuolo di macigno dal quale trae origine il Torrente 
Rosaro, tra gli Sfagni a 1180 m.; sterile. — Rarissimo nell'Appennino. 

Brachythecium Starkei (Brm.) BryoL. EUR. | 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana alle Radici, nelle faggete, 
sul terriccio alla base dei tronchi a 1450 m.; fertile. — Raccolto, dal- 
l'Alta Italia in giù, solo nelle montagne delle Marche e del Lazio. 

Bb. rutabulum (L.) BryoL. EUR. var. longisetum BrIp. 

Prov. Lucca: Rive del Lago di Massaciuccoli, nei pollini torbosi 
della Piaggetta a 10 m.; fertile. — Varietà notata, per l’Italia, solo del 
Trentino (Venturi). 

B. rivulare BRYoL. EUR var. cataractarum SAUTER 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana nella pendice toscana del 
Monte Scaloni lungo la via delle Forbici, sul macigno nei rigagnoli a 
1600 m.; sterile. 

Hypnum polygamum (Brvot. EUR.) Wils. var. minus ScHIMP. 

Prov. Lucca: Rive del Lago di Massaciuccoli, nei pollini torbosi 
della Piaggetta a 10 m.; fertile. — Varietà non indicata prima d’ora di 
Italia. 
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H. subsp. Kneiffii (BryoL. EUR.) BouLAY var. aquaticum (SANI) H. v. 
KLINGGR. 

Presso Pisa a S. Giuliano, sommerso nei fossi tra Caldaccoli e la 
ferrovia; sterile (E. WeIss!). — Varietà notata per l’Italia soltanto di 
Redecesio in provincia di Milano (Artaria). 

var. pungens H. MuLL. « et forma latifolium Bort. — Folia cau- 
lina media ovato-lanceolata, 3 mm. longa, 1.6 mm. lata. 

Col precedente; sterile (E. WEISs!). 

var. laxum ScHIMmP. — var. sardous ZopDa in Rev. Bryol. (1911), 
pag. 89. | 

Ove il precedente, nei prati paludosi; sterile (E. WeIss!). — Varietà 
indicata per l’Italia soltanto di S. Anatolia presso Sassari in Sardegna 
(Reviglio). 

var. fluctuans Warnst. Laubm. der Brandenb. (1906). p. 1000. 

Prov. Massa: Appennino di Lunigiana sotto il Passo del Cerreto, 

sul ‘margine del Lago Lungo in scarsi esemplari tra i cesti dell’ H. cu- 
spidatum a 1187 m.; sterile. — Varietà non ancora notata d’Italia. 

H. exannulatum (GiùmB.) BryoL. eur. 

Prov. Massa: Appennino di Lunigiana sotto il Passò del Cerreto, 

nel padule torboso dal quale trae origine il Torrente Rosaro a 1180 m.; 

sterile. Appennino di Garfagnana presso il vertice del Monte Spicchio 

alle sorgenti del Torrente Sillico, in un piccolo stagno a 1620 m.; sterile. 
var. purpurascens (ScHIMP.) MILDE 

Prov. Massa: in Lunigiana ove il precedente; sterile. — Varietà 
raccolta in Toscana solo nell'Appennino di Lucca al Lago Baccio (BoT- 
TINI). 

H. subsp. Rotae (DE Nor.) Borr. forma inundatum REN. in Husn. 
Muscol. gall. (1890), pag. 388. | 
— Prov. Lucca: Appennino il Rondinaio, sommerso sulle rive tor- 
bose del Lago Baccio a 1584 m.; sterile. 

H. aduncum Hepw. var. tenue. BRYOL. EUR. 

Presso Pisa a S. Giuliano, sommerso nei prati paludosi fra Cal- 
daccoli e la ferrovia; sterile (E. WrIss!). — La varietà era nota in Italia 
soltanto del Gran S. Bernardo (Acton). 

H. subsp. irrigatum (ZErTER.) BOULAR 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana sulla pendice toscana del 
Monte Scaloni lungo la via delle Forbici, sul macigno nei rigagnoli a 
1600 m.; sterile. Prov. Lucca: Appennino il Rondinaio sulle rive torbose 
del Lago Baccio, nei rigagnoli a 1584 m.; sterile. 


ei end afi 
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H. molluscum Hepw. var. erispulum HoLLER in LoRENTZ 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana alle Radici, lungo il sen- 

tiero per il Prataccio, sulla terra sotto i faggi a 1500 m.; p. 9. 
H. cupressiforme L. var. ericetorum BRYOL. EUR. 

Prov. Lucca: Sulle rive del Lago di Massaciuccoli nei pollini tor- 
bosi della Piaggetta insieme agli Sfagni a 10 m.; p. 9. — Prima d’ora 
ignoto fra noi delle torbiere, ed accertato in Toscana di pochissime lo- 
calità. 

H. callichroum (BRin.) BRYOL. EUR. 

Prov. Massa: Appennino di Garfagnana alle Radici, lungo il sen- 

tiero per il Prataccio, sulla terra sotto i faggi a 1500 m.; fertile. 
H. Bottiniù BREIDLER 

Prov. Lucca: Sulle rive del Lago di Massaciuccoli nei pollini tor- 
bosi di Caprile a 10 m.; fertile in gennaio (E. Weiss! BortINnI). — Ri- 
copre di larghe, compatte e profonde placche il radicame della Osmunda 
regalis, delle Ciperacee, od il nudo suolo torboso, associato spesso 
alla Chepalozia connivens e contornato dagli Sfagni, sempre im- 
bevuto abbondantemente d’acqua. Alla vicina Piaggetta, ove un tempo 
lo raccolsi in tanta quantità, non mi è stato più possibile rinvenirlo. 
Sembra che di là sia scomparso in conseguenza dei trasporti di terreno 


pe SAI 


effettuati attorno alla villa Ginori. L’egregio collega WaRNSrORF ') de-_ 


scrive due varietà di. 7. Bottinii: una var. turfaceum a cesti radi 
alla quale riferisce gli esemplari della Pi@ggetta, ad una var. densum 
alla quale riferisce gli esemplari della So/fatara di Pozzuoli presso 
Napoli. Ciò non corrisponde al vero. Io solo ho raccolto e distribuito 
lH. Bottinii della Piaggetta di Massaciuccoli, e posso atte- 
stare che in natura si presenta sempre in cesti molto compatti e moltu 
profondi. Il diradamento è stato effettuato da me per sollecitarne l’ es- 
sicamento e facilitarne la preparazione. i 

H. stramineum Dicks. 

Prov. Lucca: Appennino il Rqndinaio sulle rive torbose del Lago 

Baccio in grandi e profondi cesti parzialmente sommersi, in compagnia 
di altri muschi palustri e degli Sfagni a 1584 m.; sterile. — Fuori del 
dominio delle Alpi, raccolto in Italia solo nell’Appenino di Parma a Ri- 
goso (Fitz GERALD) e nell'Appennino di Pistoia al Lago Greppo (LEVIER). 

H. cuspidatum L. var. rufescens LoESsKe in litt. et in WarnsL. Laubm. 
d. Brandenb. (1906) pag. 978. 


1) WARNSTORF C. — Allg. Bot. Zeitschr, (1899) Beih. I, Sep.-Abdr., pag. 9. 
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Prov. Lucca: Rive del Lago di Massaciuccoli nei pollini torbosi 
di Archianni, presso agli Sfagni a 5 m.; sterile. — Varietà nuova per 
l’ Italia. 
Hylocomium loreum (L.) BRYOL. EUR. 
Prov. Massa: Appenino di Garfagnana alle Radici, lungo il sen- 
tiero per il Prataccio sulla terra sotto i faggi a 1500 m.; fertile. — 
Raro in frutto. 


EX, 


Umbria. 


La Briologia dell’ Umbria è rimasta fino al presente pochissimo co- 
nosciuta. Le scarse notizie che si riferiscono alla medesima sono quasi 
tutte contenute nel vecchio lavoro della contessa FIORINI-MAZZANTI. i) 
BERTOLONI ?) non ha nulla in proposito; e DE NoTaRISs, che nell’Epil0g0 
cita e corregge le specie dell’autrice, ben poco vi aggiunge di nuovo. 
Diversi botanici, corrispondendo premurosamente alle mie richieste, mi 
hanno fornito del materiale da essi raccolto in varie parti di quella re- 
gione. I risultati dello studio che ne ho fatto, non privi d’interesse, i 
sono esposti al completo nelle pagine seguenti. 

Raccoglitori: (B.) BarsaLI prof. EeIpro, anni 1912-1913. — 
(Ca.) CaLestANI prof. VittoRIo, febbraio 1906, febbraio-marzo 1907. — 
(Ci.) Cicroni canonico prof. GiuLio e suoi scolari, anni 1909-1913. 


Pleuridium subulatum (Hups.) RABENH. 
Perugia a Monte Malbe nei castagneti; fertile (B.). 
Gymnostomum calcareum BRYOL. GERM. 
Assisi fra i sassi; fertile (Ci.). 
Weisia crispata (BrvyoL. GERM.) JUR. 
Tra Piediluco e Marmore sul terreno della strada; fertile (B.). 
Eucladium verticillatum (L.) BryoL. EUR. var. angustifolium JuR. 
Assisi alla Costa di Trex tra gli scogli; sterile (Ci) ed a Not- 
tiano sulle stalattiti della fonte S. Francesco a 580 m.; fertile (Ci.). 


1) FIORINI-MAZZANTI ELISABETTA. — Specimen Bryologiae romanae. Romae, 
1841. 

?) BERTOLONI A. — Flora Italica Cryptogama; Musci: pag. 122-545, Bononiae, 
1858-1862, 
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Dicranella varia (HEDW.) SCHIMP. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). Sponde del Lago Trasimeno; 
fertile (Ci.), 
Dicranum scoparium (L.) HeDW. 
Assisi al Subasio nelle faggete del Monte S. Rufino a 900-1100 m.; 
fertile (Ci.). i 
var. recurvatum (ScHuLTz) BRID. 
Monte Subasio alla Piaggia del Loppo in terreno erboso a 750 m.; 
sterile (Ci1.). 
var. curvulum Bro. 
Monte Subasio alla base dei faggi; sterile (Ci.). 
Fissidens decipiens De NoT. 
Ad Assisi, al Subasio sulla costa occidentale del Monte S. Rufino, a 
Lisciano Niccone sopra il Trasimeno; sterile (Ci.). pel 
Ditrichum flericaule (ScHLEICH.) HAMPE 
Assisi, Subasio, Monte S. Rufino, tra i sassi; sterile (Ci.). 
var. densum BRyOL, EUR. 
Macchione del Subasio nelle radure; sterile (Ci.). 
Pottia intermedia (Turn.) FURN. var. corsica FLEISCH. et WARNST. 
Bryoth. Europ. merid. (1896) n. 23. 
Assisi presso la piazza S. Chiara, sui vecchi muri; con fiori 
Ses (Ci. 
Didymodon rubellus (HorFm.) BRYOL. EUR. 
Sopra il Trasimeno a Lisciano Niccone; fertile (Ci.). 
D. luridus HoRNSCcH. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). Assisi ad Armenzano; fertile (Ci.). 
D. tophaceus (BrIn.) Jur. forma elatum BouLay 
Perugia a S. Martino in Colle, lungo un ruscello; fertile (Ci.). 
forma elato-lingulatum BouLaAY 
Rocce eoceniche a picco sul Lago Trasimeno; sterile (Ci.). 
Trichostomum crispulum Bruca var. viridulum (Bruca) BRAITHW. 
Assisi ad Armenzano, fra le rocce; sterile (Ci.). 
var. elatum ScHIMP. 
Assisi a Porta Perlici, fra gli scogli; sterile (Ci.). 
T. mutabile Bruca 4 Borr. — subtypus normale HeRrZzo6 
Subasio sulla costa occidentale del Monte S. Rufino nelle fessure 
delle rupi; sterile (Ci.). 
T. nitidum (LinpB.) ScRIMmP. var. subtortuosum BouLay 
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Rocce eoceniche a picco sul Lago Trasimeno; sterile (Ci.). 
Tortella tortuosa (L.) LimPR. 
Assisi nel bosco del Sanguinone, sotto i faggi; sterile (Ci.). 
var. angustifolia JUR. 
Subasio sulla costa occidentale del Monte S. Rufino in terreno 
breccioso ; p. 9 (Ci.). 
T. squarrosa (Brin.) LimPR.. 
Perugia a Monte Malbe, e sulle roccie. eoceniche a picco sopra 
il Trasimeno ; sterile (Ci.). 
Barbula unguiculata (Hups.) HeDw. 
Dintorni di Orvieto su terreno vulcanico; fertile (Ca.). Assisi; 
fertile (Ci.). 
var. apiculata (Hepw.) BRyoL. EUR. 
Presso Assisi alle sorgenti del Sanguinone; fertile (Ci.). 
B. revoluta (ScaRAD.) BrID. 
Assisi nelle fessure dei muri; sterile (Ci.). 
B. convoluta HeDwW. 
Subasio al Pian della Pieve, fra i sassi; sterile (Ci.). 
B. vinealis Brin. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
Aloina aloides (KocH) KinpB. 
Tra Piediluco e Marmore sulle rupi calcaree della via; fertile (B.). 
Crossidium squamiferum (Viv.) JUR. 
Dintorni di Perugia; fertile (B., Ci.); comunissima lungo la via 
tra Piediluco e Marmore; fertile (B.). 
Tortula muralis (L.) HEDW. 
Perugia a Monte Malbe; fertile (Ci.). 
var. rupestris SCHULTZ 
Colla precedente, e sulle rocce eoceniche a picco sopra il Lago 
Trasimeno; fertile (Ci.). 
di spedita (L.) Hepw. var. integrifolia BouLay 
Subasio nelle faggete del Monte S. Rufino al piede degli alberi; 
fertile (Ci.). | 
T. laevipila (BrIp.) De Not. 4 
Verso il Trasimeno vicino a Monte del Lago, sulle querci; fertile (B.). 
T. montana (N. v. E.) LinpB. 
Perugia a Monte Malbe; sterile Sto 
T. ruralis (L.) ERRH. 
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Rocce eoceniche a picco sul Lago Trasimeno; fertile (Ci.). 
T. Miilleri (Bruca) Wirs. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
Cinclidotus fontinaloides (HEDw.) P. BEAUV. 
Sui cespugli bagnati dall'acqua al Lago di Piediluco presso Terni; 
fertile (B.). 
Schistidium apocarpum (L.) BRYOL. EUR. 
Subasio nelle faggete del Monte S. Rufino; fertile (Ci.). 
Grimmia pulvinata (L.) SMITH 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). Al Lago Trasimeno, Perugia 
a Monte Malbe; fertile (Ci.). 
Orthotrichum saxatile ScHIMP. 
Rocce eoceniche a picco sul Trasimeno, ed al Subasio; fertile (Ci.). 
O. diaphanum (GmeL.) ScHRAD. 
Dintorni di Orvieto sugli alberi; fertile (Ca.). 
Encalypta contorta (WuLr.) LIinpB. 
Assisi fra i sassi e sui muri terrosi; sterile (Ci.). 
Entosthodon -erieetorum (Bars. et De Not.) BRyoL. EUR. 
Presso al Ponte delle Crete in un fosso; fertile (Ci.). 
Funaria hygrometrica (L.) SIBTH. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
Bryum torquescens BRyoL. EUR. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
var. orthophyllum Borr. in Bull. Soc. bot. ital. (1902) pag. 184. 
Rocce eoceniche a picco sul Lago Trasimeno; fertile (Ci.). 
B. capillare L. var. meridionale ScHIMP. 
Presso Assisi ad Armenzano; fertile (Ci.). 
DB. caespiticium L. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
B. bicolor Dicks. a ed var. dolioloides SoLms-LAUB. 
Perugia in vetta al Monte Malbe a 652 m.; fertile (B.). 
B. ventricosum Dicxs. 
Presso al Ponte delle Crete in un fosso; sterile (Ci.). 
Mnium undulatum (L.) WEIS 
Subasio alla Piaggia del Loppo al piede degli alberi; sterile (Ci). 
M. stellare ReIcH. | 
Dintorni di Orvieto al Tamburino su suolo vulcanico; fertile (Ca.). 
Philonotis marchica (WiLLp.) BrIn.; LoESKE 
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Perugia presso la stazione ferroviaria, nel muro di una fonte; 
sterile (Ci.). 
Fontinalis antipyretica L. i 
Nelle acque del Lago di Piediluco presso Terni, tra i cespugli; 
sterile (B.). LOSE | ; 
Leucodon sciuroides (L.) SCHWAEGR. 4 
Sugli alberi nei dintorni di Orvieto, Assisi, Perugia; fertile 
0a CI). 
var. morensis (ScHwaAEGR.) De Not. 
Lisciano Niccone, sul terriccio dei boschi; sterile (Ci.). 
Neckera complanata (L.) HUBEN. 
Orvieto, Spoleto, Subasio; sterile (Ca., B., Ci.). Lisciano Niccone 
sui carpini; fertile (Ci.). 
N. crispa (L.) HEDwW. . 
Comune sugli alberi e sulle rupi; sterile (Ca., B., Ci.). Presso 
Spoleto al Monte S. Lucio; fertile (B.). 
—  Leskea polycarpa EERE. 
Lungo il fiume Nera fra Terni e le Marmore, sulle querci; 
fertile (B.). 
Pterogonium gracile (DiLL.) SwARTZ var. flaccidum Herzoe Ein Beitr. 
z. Kenntn. Laubmoosfl. Sardinien (1905) pag. 12. 
Lisciano Niccone nel bosco ad est del Bagno sulle arenarie; 
sterile (C.). — Varietà nota solo di Sardegna (HERZ06). 
Anomodon viticulosus (L.) Hook. et Tayt. 
Dintorni di Orvieto, di Assisi, di Perugia; sterile (Ca., Ci.). 
Thuidium tamariscinum (Hepw.) BryoL. EUR. ; 
Subasio alla Piaggia del Loppo, nelle selve;-sterile (Ci.). 
var. bipinnatum Warnst. Laubm. Brandenb. (1906) pag. 681. 
Monte Subasio sopra Assisi; sterile (Ci.). — Varietà nuova per 
l’Italia. 
T. Philiberti LimPR. 
Assisi alla costa di Trex, sopra un sasso; sterile (Ci.). 
T. abietinum (L.) BRrvYoL. EUR. 
Assisi a Porta Perlici, in un prato; sterile (Ci.). 
var. histricosum (Mirt. ut. sp.) 
Assisi nel viale del camposanto; sterile (Ci.). 
Homalothecium sericeum (L.) BRYOL. EUR. 
Orvieto, Perugia; fertile (Ca., Ci.). 
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Camptothecium lutescens (Hups.). BRYOL. EUR. 

Ove il precedente e sulle rupi sovrastanti al Trasimeno; fertile 

(Casa: li 
Brachythecium velutinum (L.) BRYOL. EUR. 

Presso Terni sul terreno della via tra Piediluco e Marmore; 
fertile (B.). Subasio al Monte S. Rufino sulle radici degli alberi; fer- 
tile (Ci.). 

B. glareosum (Bruca) BryoL EUR. 
Assisi alla costa di Trex, sui sassi; sterile (Ci.). 
B. rutabulum (L.) BRYOL. EUR. Dì 

Assisi sui muri; sterile (Ci.). Magliano Sabino al piede dei ca- 
stagni; sterile (B.). 

var. plumulosum BryoL. EUR. 

Monte Subasio nel bosco Macchione sui faggi; sterile (Ci.). 

var. turgescens LIMPR. 

Assisi a Porta Perlici, sopra un muro terroso; sterile (Ci.). — 
Varietà raccolta in Italia soltanto a Tione in Val di Genova nel Tirolo 
italiano (Sarnthein). 

var. apuanum Bott. 

Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 

B. rivulare BRyoL. EUR. 


Terni presso la cascata delle Marmore, in luoghi umidi ; sterile (B.). 


Eurhynchium circinatum (BRID.) BRYOL. EUR. 
Dintorni di Orvieto, di Assisi, del Trasimeno, di Perugia; ste- 
rile (Ca., Ci., B.). 
E. striatum (SCHREB.) SCHIMP. 
Subasio alla 'Piaggia del Loppo nelle selve; sterile (Ci.). 
crassinpervium (TaAyL.) BRYOL. EUR. 
Dintorni di Orvieto; sterile (Ca.). Spello presso Assisi ; sterile (Ci.). 
E. praelongum (Hepw.) BryoL. EUR. var. Swartzii (Turn.) VENT. et 
Bor. (sub RAynchostegio). 1 
Dintorni di Orvieto; sterile (Ca.). Magliano Sabino al piede dei 
castagni; sterile (B.). 
var. rigidlum Bouray Muscin. del’ Est (1872) pag. 230, et Mu- 
scin. de la France (1884) pag. 104. — var. meridionale Musci Gall. 
n.° 480; Brizi in Malpighia (1896) pag. 464; Warnst. in Beih. z. Allg. 
Bot. Zeitschr. (1899) pag. 34. — var. robustum Limpr. Laubm. (1897) 
pag. 202; Warnst. Laubm der Brandenb. (1906) pag. 786. 


E 
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Dintorni di Orvieto; sterile (Ca.). Rupi eoceniche a picco sul 
Lago Trasimeno; sterile (Ci.). 
E. myosuroides (L.) ScHIMP. 
Subasio alla Piaggia del Loppo, sugli alberi; sterile (Ci.). 
Rhynchostegium tenellum (Dicks.) BRYOL. EUR. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
R. confertum (Dicks.) BRyoL. EUR. 
Perugia a Monte Melino; fertile (Ci.). 
R. rotundifolium (ScoP.). BRYOL. EUR. 
Magliano Sabino sul terreno delle strade; sterile (B.). 
R. megapolitanum (BLAND.) BryoL. EUR. var. meridionale ScHImp. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
k. rusciforme (NEck.) BRYoL. EUR. 
Lisciano Niccone; sterile (Ci.) 
var. laminatum BouLay 
Lisciano Niccone entro alla fonte di Pugnano di Sopra ; fertile (Ci.). 
zi alopecurum (L.) BRYOL. EUR. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). 
Amblystegium serpens (L.) BRYoL. EUR. td 
Presso Perugia a S. Martino in Colle; fertile (Ci.). 
A. riparium (L.) BryoL. EUR var. elongatum BryoL. EUR. 
Ove il precedente, lungo un ruscello; fertile (C1.). 
var. distichum BouLay forma limosum BouLay 
Agro di Spoleto presso Campello al Clitunno, sui muriccioli dei 
ponticelli; sterile (B.). 
Hypnum chrysophyllum Brin. 
Subasio sulla costa occidentale del Monte S. Rufino, fra l’erba; 
p. 2 (Ci.). 
H. subsp. Kneiffii ATA EUR.) BouLay var. laxum ScHIMP. 
Regione di Terni presso il paese di Piediluco sulle rive del Lago; 
sterile (B.). 
H. commutatum Hepw. 
Assisi sulla costa di Trex ad una cascata; sterile (Ci.). 
. H. molluscum HeDpw. 
Al Subasio in più luoghi ad 800-1200 m.; sterile (Ci.). 
var. condensatum ScHIMP. 
Dintorni di Orvieto; sterile (Ca.). Assisi alla costa di Trex; ste- 
rile (Ci.). 
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var. Winteri BouLaY 
Subasio nelle faggete del Monte S. Rufino ed alla Piaggia del 
Loppo, alla base dei tronchi; sterile (Ci.). 
. H. cupressiforme L. 
Dintorni di Orvieto; fertile (Ca.). Assisi; fertile (Ci.). 
var. elatum BRyoL. EUR. 
Perugia a Monte Malbe, e sulle rocce sovrastanti al Trasimeno; 
sterile (Ci.). 
var. filiforme BrIp. 
Perugia a Monte Malbe, sui castagni; sterile (B.). 
H. palustre Hups. 
Lisciano Niccone sulle pietre di un fosso; fertile (Ci.). 
H. purum L. 
Orvieto, Subasio, Trasimeno; sterile (Ca., Ci.). 
H. cuspidatum L. 
Dintorni di Orvieto, di Spoleto, di Perugia; sterile (Ca., B., Ci.). 
var. brevifolium Santo il litt.; Warnsr. Laubm. der Brandenb. 
(1906) pag. 977. 
Lisciano Niccone in luoghi acquitrinosi; sterile (Ci.). — Varietà 
nuova per l’Italia. 
Hylocomium splendens (Hepw.) BRyYoL. EUR. 
Assisi ad Armenzano; sterile (Ci.) 
H. triquetrum (L.) BRYOL. EUR. 
Ove il precedente; sterile (Ci.). 


y, 


Abruzzo. 


Anche l'Abruzzo, che per le sue speciali e favorevolissime condizioni 
geografiche offre al briologo un campo di ricerche oltremodo fruttifero 
ed interessante, è stato esplorato ben poco sino al dì d’oggi. Le rac- 
colte fattevi recentemente, che mi furono affidate per la determinazione, 
fanno salire il numero dei Muschi accertati a più del doppio di quello 
noto in passato; ma sono ben lungi dal palesare tutto l’aspetto della 
ricca flora briologica che la regione certamente possiede. 

Raccoglitori: (A.) ARUFFO ANTONIO, agosto 1911 e 1912 — DI 
Ponzio, dicembre 1910. — Granpe L., luglio 1909. — (P.) PELLEGRINI 


ua. 


ea ©“ die 
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“dott. PieTRo, anni 1911-1912. — (V.) VACCARI prof. Lino, settembre 1903, 


maggio-luglio 1906. 
Gymnostomum calcareum BRYOL. GERM. 
Aquila a Collemaggio; sterile (P.). 
var. brevifolium ScHImP. 
Cascate di Stifo fra Aquila e Sulmona; sterile (V.). 
Weisia crispata (BRroL. GERM.) JUR. 
Aquila a Collemaggio a 780 m.; fertile (P.). 
Eucladium verticillatum (L.) BryoL. EUR. 
Aquila in frazione Lisciano di Lugnano, in luoghi calcarei umidi; 
fertile (P.). 
var. angustifolium JuR. 
Attorno ad Aquila sulle rupi ed i muri umidi, in più luoghi; 
sterile (P.). 
Dicranum scoparium (L.) HEDW. 
Prov. Teramo: Porcinara in Valle di San Giovanni a 1300 m.; 
fertile (V.). 
var. recurvatum (ScHuLTz) BrID. 
Aquila a Lugnano di Villa Troiana, nelle faggete a 1350 m,; 
fertile (P.). 
var. curvulum BrIp. 
Aquila a Collerinaldo, nei castagneti; fertile (P.). 
Seligeria acutifolia LinpB. var. longiseta LinpB. 
Prov. Chieti: Appennino La Maielletta in una grotta calcare a 
1900 m.; fertile (A... — La varietà è nuova per l’Italia; la specie era 
già stata raccolta presso Nizza (LAcROIX) e presso Firenze (LEVIER teste 
RoTH). À 
Ceratodon purpureus (L.) Brim. var. brevifolius MILDE 
Prov. Chieti: Appennino La Maielletta sulle rupi calcaree a 1600 
m.; sterile (A.). ; 
Ditrichum flexicaule (ScHLEICA.) HAMPE 
Comune sui monti calcari di tutto l'Abruzzo, fino a 2500 m. al- 
meno; sterile (A., P., V.). 
var. densum BRYOL. EUR. 
Aquila e dintorni, frequente; sterile (P.). Prov. Chieti: Vertice 
dell'Appennino La Maielletta, sul calcare a 1995 m.; sterile (A.). 
Distichium capillaceum (Sw.) BRyoL. EUR. 
Prov. Chieti: Gruppo Appennino della Maiella, al vertice della 
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Maielletta sul calcare a 1995 m., e da Grotta Canora al Rifugio di Monte 
Amaro a 2500-2785 m.; sterile (A., V.). 
Pattia lanceolata (Hepw.) C. MULL. 
Teramo sulla terra a 265 m., e dintorni di Aquila a 780 m. 
fertile (P.). 
P. intermedia (TuRN.) FURNR. 
Nelle località precedenti; fertile (P.). 
Didymodon rubellus (HoFFM.) BRYoL. EUR. 

Prov. Aquila: Campotosto a 1400 m.; fertile (P.). Prov. Chieti: 
Gruppo Appennino della Maiella, al vertice della Maielletta sul calcare 
a 1995 m., e da Grotta Canora al Rifugio di Monte Amaro a 2500- 
2785 m.; fertile (A., V.). 

D. tophaceus (BrIp.) JUR. 

Aquila in luoghi umidi; fertile (P.). 

forma elato-acutifolium BouLay 

Aquila nel bosco Jacobucci; fertile (P.). 

D. rigidulus Hepw. | 

Prov. Teramo: Valle S. Giovanni presso Montorio; sterile (P.). 
Aquila lungo l’Aterno; fertile (P.). 

Tortella tortuosa (L.) LimPR. a 

Prov. Aquila: Presso la sorgente di Canetra a Castel S. Angelo 
a 510 m.; sterile (P.). Prov. Chieti: Gruppo della Maiella al vertice del 
Monte Amaro a 2785 m.; sterile (V.). 

var. fragilifolia JuR. 

Aquila a Collemaggio; p. 9 (P.). Prov. Chieti: Vertice del Monte 
Amaro a 2785 m.; sterile (V.). 

var. angustifolia JUR. 

Aquila lungo la ferrovia; sterile (P.). Prov. Chieti: Appennino La 
Maielletta sulle rupi calcaree; sterile (A.). 

var. Roteana De Nor. 

Monte S. Francesco tra Aquila e Teramo a 1750-2150 m.; ste- 
rile (V.). Prov. Chieti: Comune sulle rupi calcaree della Maielletta da 
1500 a 1800 m.; sterile (A.). 

forma dentata FarneTI in Atti Istit. bot. Pavia (1891) c. sep. 
pag. 18, tav. 26, fig. 22, — var. spînidens RotH in litt. ad Levier 
(1904); Zoppa in Malpighia (1907) pag. 488. — 7. spinidens RoTH in 
Hedwigia (1909) pag. 219, tav. 7, fig. 3a-c. Prov. Chieti: Comune sulle 
rupi calcaree della Maielletta da 150 m. fino al vertice, 1995 m.; fer- 
tile a 1600 m. (A.). 
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T. squarrosa (Brip.) Limpr. 
Fra Aquila e Sulmona alle Cascate di Stifo; sterile (V.). 
Barbula unguiculata (Hups.) HeDw. var. cuspidata (ScHuLrz) BRYOL EUR. 
Teramo ed Aquila, sui muri; fertile {P.). 
var. apiculata (Hepw.) BRyou. EUR. 
Aquila e dintorni, comune; fertile (P.). Prov. Chieti: Appennino 
caleare La Maielletta, comune fino al vertice, 1995 m.; sterile (A). 
var. obtusifolia (ScHuLTz) BRyoL. EUR. 
Aquila fuori la Porta Napoli; fertile (P.). 
var. fastigiata (ScHuLTZ) BRYOL. EUR. 
Teramo sulla terra a 265 m.; fertile (P.). Aquila alla polveriera 
a 680 m., e sulla via di Roio a 800 m.; fertile (P.). 
B. vinealis BRID. 
Aquila sui muri a 681 m., Via di Roio a 800 m., Campotorto a 
1400 m.; fertile (P.). 
var. eylindrica (TayL.) BouLAY 
Prov. Aquila: Sulmona a Pietra Regia; fertile (Di Ponzio). Sopra il 
paese di Fontecchio su suolo calcareo a 513 m.; fertile (P.). 
B. revoluta (ScHRAD.) BRID. 
Teramo su suolo argilloso; fertile (P.). Sulmona a Pietra Regia; 
sterile (Di Ponzio). Aquila lungo la ferrovia; fertile (P.). 
B. gracilis (SCHLEICH.) SCHWAEGR. 
Prov. Aquila: Camarda su suolo calcareo a 834 m., Aquila lungo 
la ferrovia a 680 m.; fertile (P.). Sulmona a Pietra Regia; sterile (DI 
PonZIO). 
B. convoluta HEDW. 
Prov. Chieti: Appennino La Maielletta sul calcare, comune fino 
a 1800 m.; sterile (A.). 
Aloina aloides (KocH) KINpB. 
Prov. Aquila: Campotosto a 1400 m., presso Aquila a Collemaggio 
e nel Bosco Jacobucci; fertile (P.). 
Crossidium squamiferum (Viv.) JUR. 
Aquila sui muri lungo il Fiume Aterno; fertile (P.). 
Tortula muralis (L.) HEDW. 
In tutto l'Abruzzo sul calcare e sui muri, comune fino a 1900 m.; 
fertile (A., P., V.). i 
var. rupestris SCHULTZ 
Teramo sui muri, Campli a 396 m.; fertile (P.). Prov. Aquila: San 
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Panfilo d’Ocre sul calcare a 900 m.; Rivisondoli a 1280 m., Aquila nel 
Bosco Jacobucci; fertile (P.). 
T. subulata (L.) HeDpw. var. angustata (Wits.) LIimPR. 
Prov. Chieti: Vertice dell'Appennino La Maielletta nei pascoli, 
a 1995 m.; sterile (A.). 
T. inermis (Brm.) Mont. 
Prov. Teramo: Fano Adriano a 700 m.; fertile (P.). Prov. Aquila: 
Tra Paganica e Camarada; fertile (V.). Via tra Aquila e Roio su suolo 
calcareo a 780 e ad 850 m., Aquila a Porta Bazzano a 681 m., sopra 
il paese di Fontecchio su suolo calcareo a 513 m.; fertile (P.). 
T. laevipita (Brin.) DE Nor. var. laevipilaeformis (De Not.) LimPR. 
Prov. Teramo: Valle S. Giovanni a Montorio sugli olivi; fertile (P.). 
T. montana (N. v. E.) LinpB. 
Prov. Aquila: Via di Roio sul calcare a 750 m., Antrodoco sul 
calcare a 480 m., Aquila e dintorni sui muri e le rupi; fertile (P.). 
T. ruralis (L). EHRA. 
Prov. Teramo: Fano Adriano sui muri a 700 m.; sterile (P.). 
Prov. Aquila: Sulmona.a Pietra Regia; sterile (Di Ponzio) Aquila e fra- 
zioni circostanti sul calcare comune; fertile (P.). Prov. Chieti: Sul cal- 
care della Maielletta comune fino al vertice, 1995 m.; sterile (A.). 
T. aciphylla (BryoL. EUR.) HARTM. 
Prov. Chieti: Gruppo della Maiella da Grotta Canora al Rifugio 
di Monte Amaro a 2500-2785 m.; con pedicelli (V.). 
T. Miilleri (BrucH) Wits. 
Aquila a Collemaggio e nei boschi presso Tornimparte; fertile (P.). 
Schistidium apocarpum (L.) BRYOL. EUR. 
Prov. Teramo: Fonte della Noce sui muri; fertile (P.). Comune 
nella Prov. di Aquila sulle rupi fino a grande altezza; fertile (P.). 
forma piligerum De Nor. Epil. 
Prov. Aquila: Antrodoco sul suolo calcare; fertile (P.). 
forma epilosum Lance in Bor. Tidsskrift (1868) pag. 238 (in 
observ.).. — var. epilosum Warnsr. in Verh. Bot. Ver. Brandenb. 
(1899) pag. 54. 
Aquila; fertile (P.). 
forma subepilosum Borr. 
Comune sul calcare ad Aquila e dintorni, ed a Fagnano Alto a 
870 m.; fertile (P.). 
Grimmia orbicularis BruUcH 
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Prov. Teramo: Valle S. Giovanni, e Fano Adriano; fertile (P.). 
Prov. Aquila: Conca del Fucino sulle rupi calcaree sopra l’abitato di 
Venere nei Marsi; fertile (Grande). Aquila, Camarda, sul calcare; fer- 
tile (P.). Presso Paganica: fertile (V.). 
G. pulvinata (L.) SmItH 
Prov. Teramo: In più luoghi; fertile (V.). Prov. Aquila: In molti 
luoghi; fertile (Di Ponzio, P.). 
G. subsp. Lisae (De Nor.) Bor. 
Aquila a Camarda sulle rupi calcaree (!); sterile (P.). 
Racomitrium canescens (WrIs) Brin. 
Prov. Teramo: Porcinara in Valle San Giovanni, nel bosco a 
1300 m.; sterile (V.). 
Orthotrichum anomalum Hepw. 
Prov. Aquila: Frazione Ripa di Fagnano sul calcare ad 800 m.; 
fertile (P.). 
O. sazxatile SCHIMP. 
Aquila e dintorni sul calcare; fertile (P.). 
0. cupulatum Horrwm. 
Aquila presso Porta Bazzano sul calcare; fertile (P.). 
0. urnigerum MyRIN 
Aquila sulle rupi calcaree; fertile (P.). 
0. affine ScHRAD. 
Prov. Teramo: Valle S. Giovanni a Porcinara sugli alberi di un 
bosco a 1300 m.; fertile (V.). 
Encalypta vulgaris (HeDw.) HoFrm. 
Aquila sulle rupi calcaree presso la stazione ferroviaria a 740 mi.; 
fertile (P.). 
E. rhabdocarpa ScuwaeeR. var. leptodon (BrucH) Limpr. 
Via tra Aquila e Roio sulle rupi calcaree; fertile (P.). 
E. contorta (WuLe.) LInDB. i 
Prov. Aquila: Monte Calvo nel Cicolano a Fontefredda tra 1750 
e 1850 m.; sterile (Grande). Aquila e dintorni sul calcare, comune; ste- 
rile (P.). Prov. Chieti: Sul calcare della Maielletta da 1700 m. fino al 
vertice, 1995,; sterile (A.). 
forma elata Bort. Caespites robustissimi, usque 7cem. 
alti. 


Aquila lungo l’Aterno nel Bosco Jacobucci a 720 m.: sterile (Pil 
Entosthodon Templetoni (Sx.) ScHwAEGR. 
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Stifo tra Aquila e Sulmona; fertile (V.). 
Funaria dentata CROME 

Aquila a Collemaggio; fertile (P.). 
F. hygrometrica (L.) SIBTA. 

Teramo e dintorni, Aquila e dintorni; fertile (P.). Prov. Chieti: 

Gruppo del Monte Maiella; fertile (V.). 

var. calvescens (ScHWEGR.) BRYOL. EUR. 

Teramo sui muri; fertile (P.). 

Webera albicans (WAHLENB.) SCHIMP. 
Prov. Aquila: Lugnano di Volta Troiana su suolo calcareo; fer- 
tile (P.). 
Bryum torquescens BRYOL. EUR. 
Prov. Teramo: Via di Campli sulla terra a 90 m.; fertile (P.). 
B. canariens Brin. var. provinciale (PHILIB.) Husnot 

Aquila lungo il fiume Aterno a 720 m., ed a San Panfilo d’Ocre 

su terreno calcareo a 900 m.; sterile (P.). 
B. capillare L. 

Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni a 1300 m. p. d e p.G(V.). 
Prov. Chieti: Gruppo della Maiella al vertice del Monte Amaro a 2785 m.; 
fertile (V.). 

var. meridionale ScHIMP. 

Aquila a Collemaggio sui muri; p. 9 (P.). 

Bb. caespiticium L. 

Prov. Chieti: Vertice della Maielletta tra le pietre calcare a 
1995 m.; fertile (A.). 

B. alpinum Hups 2, planta viridis (non var. vîride Husnot) 

Prov. Aquila: Sulmona a Pietra Regia; sterile (DI Ponzio). 

B. hbicolor DicKs. 

Monte S. Francesco tra Aquila e Teramo tra 1750 e 2150 m.; 
sterile (V.). Aquila e dintorni; fertile (P.). Stifo fra Aquila e Sulmona; 
fertile (V.). 

var. dolioloides SoLms-LAUB. 

Teramo a Fonte Acqua Viva, su suolo argilloso; fertile (P.). 

B. argenteum L. 

Aquila a Collemaggio; sterile (P.). Chieti a Guardragule, Monte. 
Maielletta in un pascolo calcare a 1900 m.; sterile (A.). 

var. lanatum (P. Brauv.) BRyoL. EUR. 

Prov. Aquila: Sulmona e Pietra Regia; fertile (Dr Ponzio). 
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var. hirtellum De Nor. Epil. (1869) pag. 411. — Distinguitur a 
B. argenteo lanato ramis julaceo-clavatis, longis, ac foliorum costa 
-excurrente vel quandoque apicem versus subevanida ac cito ultra con- 
tinua ac excurrente. 

Aquila fuori Porta Napoli e lungo la ferrovia, sui muri, Via di 
Roio su suolo calcareo a 750 m.; fertile (P.). 

B. turbinatum (Hepw.) ScHWAEGR. 

Prov. Aquila: Presso Paganico nel torrente Vera sui massi; 
sterile (P.). 

B. Schleicheri SCHWAEGR. 

Prov. Chieti: Monte Maielletta su suolo calcare erboso a 1800 m.; 
sterile (A.). 

B. ventricosum Dicks. var. aquilanum Bott. — Caespites compacti, 
4,5 cm. alti. Folia conferta, incumbentia, non tortilia, decurrentia, 3 mm. 
longa, 1,2mm. lata, ovato-lanceolata, acuta, solida, parum distincte lim- 
bata, costa crassa rubra semper sub apice evanida, margine plana ac 
in quarta parte superiore robuste serrata. 

Prov. Aquila: Amatrice alla Fonte Santone sulla sponda sinistra 
del Tronto a 950 m.; p. 9 (P.). 
Mnium undulatum (L.) WEIS 
Prov. Aquila: Fra Aquila e Sulmona alle Cascate di Stifo; p. 9 
(V.). Aquila e dintorni; fertile (P.). 

M. rostratum ScHRAD. 

Prov. Teramo: Valle S. Giovanni a Porcinara a 1300 m.; con 
fiori 04 (V.). Aquila lungo il Fiume Aterno sulla terra a 720 m.; fertile (P.). 

M. affine BLAND. 

Prov. Aquila: Villavallelonga nella Marsica, alle Pianelle; p. T 
(GRANDE). 
M. stellare REICH. 
Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni a Porcinara in un bosco a 
1300 m.; p. d (V.). Prov. Chieti: Appennino La Maielletta entro una 
grotta calcare a 1900 m.; sterile (A.). 
Bartramia pomiformis (L. ex p.) HeDw. var. erispa (Sw.) BryoL. EUR. 
Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni a Porcinara nel bosco a 
1300 m.; fertile (V.). 
B. Oederi (GunN.) SWARTZ 
Ove la precedente; fertile (V.). Prov. Aquila: Regione Marsica 
presso il Fucino sulle rupi aride del Colle di Marcandrea a 1000 m.; 
fertile (GRANDE). 
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Philonotis fontana (L.) BrIp.: LOESKE 
Prov. Aquila: Rivisondoli presso la stazione ferroviaria nei iuoghi 
umidi a 1280 m.; sterile (P.). 
Ph. calcarea ScHImP.; LOESKE 
Prov. Aquila: Monte Calvo nel Cicolano a Fontefredda tra 1750 
e 1850 m.; fertile (Granpe). Paganica lungo la sorgente di Tempèra a 
600 m.; fertile (P.). 
Catharinea undulata (Hepw.) PAL. BEAUV. 
Aquila a Collerinaldo nei castagneti; fertile (P.). 
Pogonatum aloides (Hepw.) PAL. BEAUY. 
Aquila a Carsoli nei castagneti sulle arenarie; fertile (P.). 
Polytrichum jumiperinum WiLLD. var. alpinum SCHIMP. 
Prov. Chieti: Vertice del Monte Maielletta sul calcare a 1995 m.; 
sterile (A.). 
P. commune L. var. minus WEIS 
Prov. Aquila: Nel Cicolano al Piano di Cornino nei prati a 1280 m.; 
sterile (Grande). 
Fontinalis antipyretica L. 
Aquila nel Fiume Aterno; sterile (P.). 
Leucodon sciuroides (L.) SCHWAEGR. 
Prov. Teramo: Valle di San Giovanni sugli olivi; sterile (P.). 
Aquila e regioni limitrofe sugli alberi comune; fertile (P.). 
var. morensis (ScAWAEGR.) De Nor. 
Col tipo in tutte le località precedenti; fertile (P.). 
Leptodon Smithii (Drcxs.) MonR 
Prov. Aquila: Lugnano di Villa Troiana sugli alberi a 780 m.; 
sterile (P.). 
Neckera complanata (L.) HUBEN. 
Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni a Porcinara nel bosco a 
1300 m.: sterile (V.) ed in Valle Castellana lungo il Rio di Lame; 
sterile (P.). Prov. Aquila: Carsoli nei boschi presso Villa Romana, e in 
Val di Sangro ad Alfedena: sterile (P.). 
N. crispa (L.) HEDW. 
Prov. Aquila: Presso Lugnano nelle faggete del Terminillo a 1130 m., 
e in Val di Sangro a Civitella Alfedena nei boschi ; sterile (P.). 
Anomodon viticulosus (L.). Hoog. et Tayt. 
Comune ad Aquila e nella provincia fino almeno a 1400 m.; ste- 
rile (P.). 


han 
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forma subacutifolius Borr. — Folia magna, apice acuminato- 
subacuta. 

Prov. Teramo: Pietracamela nei boschi a 1005 m.; sterile (P.). 

A. attenuatus (ScHREB.) HUBEN. 
Prov. Aquila: Presso Cantalice al Monte Terminillo sui faggi, e 
. presso Carsoli a Poggio Cinolfo; sterile (P.). | 
A. vostratus (Hepw.) ScHIMP. 
Prov. Aquila: Carsoli nei castagneti a 603 m.; sterile (P.). 
Pterogonium gracile (DILL.) SWARTZ 
Prov. Aquila: Borbona nei boschi a 770 m.; sterile (P.). 
Pseudoleskea catenulata (BRInp.) BRYOL. EUR. 

Prov. Aquila: Rivisondoli sulle rupi calcaree a 1270 m.; p. 9 (P.). 
Prov. Chieti: Gruppo della Maiella da Grotta Canora al Rifugio di Monte 
Amaro, 2500-2785 m.; sterile (V.). 

Ps. atrovirens (DIcks.) BRyoL. EUR. 

Prov. Teramo: Lungo il Torrente Vezzola; sterile (P.). Prov. Chieti: 
Punta della Maiella a 2770 m.; e da Grotta Canora al Rifugio di Monte 
Amaro, 2500-2785 m.; sterile (V.). 

forma tenuis Boucay Muscin. de la France (1884) p. 162, in 
observ. 

Nell’ultima delle località precedenti; sterile (V.). 

Thuidium tamariscinum (Hepw.) BryoL. EUR. 

Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni a Porcinara nei boschi a 
1300 m.; sterile (V.). 

T. Philiberti LimPr. 

Prov. Aquila: Borgovelino nelle selve a 460 m.; Lugnano di Villa 
Troiana su suolo calcare a 780 m.; Frazione Lisciano di Lugnano a 600 m.; 
sterile (P.). 

T. abietinum (L.) BRyoL. EUR. 

Prov. Teramo: Monte di Campli; sterile (P.). Prov. Aquila: An- 
trodoco sotto i castagni su suolo calcareo a 480 m.; presso Villetta Barrea 
nei boschi; sterile (P.). 

var. histricosum (Mrrm.) Bott. 

Prov. Teramo: Montagna dei Fiori sopra Campli; sterile (P.). 
Prov. Aquila: Cagnano Amiterno a 857 m.; Pescocostanza nelle faggete 
a 1340 m., Aquila lungo l’Aterno nel Bosco Jacobucci a 720 m.; sterile 
(P.). Prov. Chieti: Appennino La Maielletta sul calcare sotto i faggi a 
1500 m.; sterile (A.). | 
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 Cylindrothecium concinnum (De Nor.) ScHIMP. 
Prov. Aquila: Alle Cascate di Stifo fra Aquila e Sulmona; sterile (V.). 
Homalothecium sericeum (L.) BRYOL. EUR. i 

Teramo alla Fonte della Noce; sterile (P.). Prov. Aquila: comune; 
fertile (P.). — Già raccolto il 4 maggio 1845 da Gussone presso la chiesa 
della Madonna della Portella, come risulta da un esemplare conservato 
nell’erbario del R. Istituto botanico di Napoli, comunicatomi per la de- 
terminazione dal prof. F. Cavara. 

H. Philippeanum (SpRUCcE) BRYoL. EUR. 

Prov. Chieti: Appennino La Maielletta, sul calcare a 1700 m.; 
sterile (A.). | 

var. densum De Nor. Epil. a 

Ove il precedente da 1500 m. fino al vertice, 1995 m.; sterile (A.). 

Camptothecium lutescens (Hups.) BRYOL. EUR. 

Comunissimo sul calcare delle provincie di Teramo ed Aquila, 

fino a notevole altezza; fertile (P., V.). i 
Brachythecium velutinum (L.) BRYoL. EUR. 

Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni nei boschi a 1300 m.; fer- 
tile (V.). Prov. Aquila: comune sugli alberi e sulla terra fino almeno a 
1280 m.; fertile (P.). 

B. rutabulum (L.) BRYOL. EUR. 

Teramo su suolo argilloso a 265 m.; sterile (P.). Aquila a Col- 
lemaggio, tra Aquila e Roio su suolo calcare a 850 m.; alla sorgente di 
Canetra presso Castel S. Angelo a 510 m.; fertile (P.). 

var. flavescens BRYOL. EUR. 

Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni in luoghi umidi; sterile (P.). 
Prov. Aquila: Frazione Ponte di Castel S. Angelo su suolo calcare a 
600 m.; via tra Aquila e Roio a 750-800 m.; sterile (P.). 

var. robustum BrRyoL. EUR. 

Prov. Aquila: nelle località precedenti, e presso Aquila lungo il 
Fiume Aterno nel Bosco Jacobucci a 720 m.; fertile (P.). 

var. turgescens LIMPR. 

Aquila nel Bosco Jacobucci, e lungo la via di Roio a 700 m.; fertile (P.). 
B. glareosum (BrucH) BRYOL. EUR. 

Prov. Aquila: comune sul suolo calcare fino almeno a 1400 m.; 

sterile (P.). Prov. Chieti: sul calcare della Maieletta a 1800 m.; sterile (A.). 
B. albicans (NEck.) BryoL. EUR. var. julaceum Warnsr. Verh. Bot. 
Ver. Brandenb. (1885), p. 70. — A. B. albicante var. alpino DE 
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Nor. distinguitur follis minus longis, basi latioribus, abeupio nec gra- 
datim acuminatis, acumine breviore. 

Aquila fuori la Porta Napoli su suolo calcareo, e lungo la via 
provinciale tra Aquila e Roio su suolo simile a 850 m.; sterile (P.). 

B. rivulare BRYoL. EUR. 

Prov. Teramo: Campli su suolo argilloso a 396 m.; sterile (P.). 
Porcinara in Valle di S. Giovanni nel bosco a 1300 m.; sterile (V.). Prov. 
Aquila: Frazione Lisciano di Lugnano su suolo calcare a 600 m.; Canta- 
lice a 680 m.; sterile (P.). Cascata di Stifo fra Aquila e Sulmona; ste- 
rile (V.). 

var. cataractarum SAUTER 

Prov. Teramo: Presso Valle Castellana nel Rio di Lame a 742 m.; 
sterile (P.). Prov. Aquila: Sulmona a Pietra Regia; sterile (Di Ponzio). Fra- 
zione Lisciano di Lugnano sul calcare lungo le acque a 600 m.; sterile (P.). 

Scleropodium illecebrum (ScHwaAEGR.) BRYoL. EUR. 

Prov. Aquila: Lugnano di Villa Troiana su suolo calcareo a 780 m.; 
sterile (P.). 

Eurhynchium strigosum (Horrm.) BRYOL. EUR. 

Prov. Chieti: Gruppo della Maiella da Grotta Canora al Rifugio 
di Monte Amaro 2500-2785 m.; con fiori gf e GS. (V.). 

E. diversifolium (ScHLEICH.) BRYOL. EUR. 

Prov. Chieti: Appennino La Maielletta sulle rupi calcare a 1800 m.; 
sterile (A.). 

E. circinatum (BRIn.) BRYOL. EUR. 

Teramo lungo il Vezzola sulla terra; sterile (P.). Prov. Aquila : 
Cascate di Stife fra Aquila e Sulmona; sterile (V.). 

E. meridionale (ScaImp.) DE Not. 

Aquila lungo la via di Roio su suolo calcare a 750-800 m.; ste- 
rile (P.). 

E. crassinervium (TaAyL.) BRYOL EUR. . 

Prov. Aquila: Lugnano di Villa Troiana su suolo calcare a 780 m.; 
fertile (P.). 

E. speciosum (Brin.) MiLpe var. inundatum Warnsr. Beih. z. Allg. 
Bot. Zeit. (1899) p. 34. 

Teramo alla Fontana della Noce; sterile (P.). 

E. praelongum (L.) Bryot. EUR. var. inundatum Borr. in Bull. Soc, 
bot. ital. (1903) p. 9. 
Nella località precedente a 87 m.; sterile (P.). 
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var. Swartzii (Turn.) VENT. et Bott. (sub RAynchostegio). 
Teramo lungo il Vezzola, e lungo la via di Torricella su suolo 
argilloso a 100 m.; sterile (P.). Prov. Aquila: Via di Roio sul calcare a 
750-800 m.; sterile (P.). Sulmona a. Pietra Regia; sterile (Dr Ponzio). 
var. rigidum BouLayY | 
Prov. Teramo: In Valle di S. Giovanni, ed in Frazione Fronda- 
vola; sterile (P.). Prov. Aquila: sul suolo calcareo sopra il paese di Fontec- 
chio a 513 m.; presso la sorgente di Canetra a Castel S. Angelo a 510 m., 
Bagno luogo detto Le Pianore a 800 m., Aquila lungo l’Aterno a 720 m.; 
fertile soltanto nell’ ultima località (P.). 
var. Sehleicheri (Hepw. fil.) Brizi in Malpighia (1896) p. 463 
(sub RAynchostegio). Aquila a Bagno luogo detto Le Pianore su 
suolo calcare a 800 m.; fertile (P.). 
Ehynchostegium tenellum (Dicks.) BRYOL. EUR. | 
Prov. Aquila: Presso la sorgente di Canetra a Castel S. Angelo 
sui tronchi a 510 m.; fertile (P.). 
R. megapolitanum (BLAND.) BRYOL. EUR. 
Prov. Teramo: Fano Adriano a 750 m.; sterile (P.). 
var. meridionale ScHImP. 
Aquila a Porta Bazzano, e in Frazione di Castel S. Angelo su 
suolo calcareo a 600 m.; fertile (P.). 
var. meridionale ScHimP. forma julaceum BouLay 
Teramo lungo il Torrente Vezzola; fertile (P.). 
R. confertum (Dicks.) BryoL. EUR. 
Teramo sui tronchi di querce, ed Aquilano ad Antrodoco nei ca- 
stagneti a 480 m.; fertile (P.). 
var. pusillum Brizi in Malpighia (1896) p. 248. 
Prov: Aquila: Frazione Mozza di Castel S. Angelo su suolo cal- 
careo a 620 m.; fertile (P.). 
R. murale (Neck.) BRyoL. EUR. 
Aquila lungo l’Aterno e nel Bosco Jacobucci; fertile (P.). 
R. rusciforme (NEck.) BRYOL. EUR. i 
Prov. Aquila: Fonte di Civita di Bagno; sterile (P.). Sulmona a 
Pietra Regia; sterile (Di Ponzio). 
var. inundatum (Brip.) BRyoL. EUR. 
Prov. Aquila: Rivisondoli in luoghi umidi a 1365 m.; sterile (P.). 
Sulmona a Pietra Regia; sterile (Di Ponzio). 
Amblystegium filicinum (L.) DE Nor. 
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Comune ad Aquila e nella provincia (P., Di Ponzio); fertile soltanto 
a Campotorto a 1400 m.; (P.). 

var. trichodes (BrIp.) STEUDEL 

Prov. Aquila: Sulmona a Pietra Regia; sterile (DI Ponzio). 

var. gracilescens ScHIMP. 

Prov. Teramo: Pascellata a 1000 m.; sterile (P.). Prov. Aquila : 
Amatrice sulla riva sinistra del Tronto alla Fonte Santone su suolo are- 
naceo a 955 m., Borgo Rivera alla Fonte delle 99 cannelle; sterile (P.). 

forma xerophila MoEnkEM. in Hedwigia (1911) p. 268. 

Aquila nel Bosco Jacobucci; sterile (P.). — Forma nuova per 
l’Italia. 

A. subsp. fallax (BrIp.). Bor. 2. 

Prov. Aquila: Frazione Lisciano di Lugnano su suolo calcare a 
600 m.; sterile (P.). 

var. crassinervium (RENAULD). — A. filicinum var. crassi- 
nervium REN. in Husnot Muscol. gall. (1894) pag. 362. 

Aquila in luoghi umidi lungo l’Aterno, ed a Porta Rivera sul 
suolo calcare bagnato, in grandi cesti strettamente intrecciati colla var. 
spinifolium, nella quale passa grado a grado; sterile (P.). 

var. spinifolium (ScHImP.) LImPR. 

Aquila a Porta Rivera, ed a Fonte di Civita di Bagno; sterile (P.). 

A. serpens (L.). BRYoL. EUR. 

Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni a Porcinara nel bosco a 
1300 m.; fertile (V.). Prov. Aquila: Campotorto a 1400 m.; Aquila lungo 
l’Aterno e nel Bosco Jacobucci sugli alberi; fertile (P.). 

var. tenue (ScHRAD.) BRYOL. EUR. 

Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni, col tipo; fertile (V.). Aquila 
presso il ponte sull’Aterno sulle robinie; fertile (P.). 

A. Kochii BryoL. EUR. 

Prov. Aquila: Castel S. Angelo presso la sorgente di Canetra sui 
tronchi putridi a 510 m.; fertile (P.). 

A. riparium (L.) BRYoL. EUR. forma robusta (15 cm. longa) sed a. 

Teramo alla Fontana della Noce ad 87 m.; sterile (P.). 

Hypnum Halleri SwaARtz 

Prov. Chieti: Vertice dell'Appennino La Maielletta sul calcare a 
1995 m.; con fiori g' e E (A.) — Specie non conosciuta in Italia dalla 
Liguria in giù. 

H. Sommerfeltiù MyRIN 
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Prov. Teramo: Valle S. Giovanni a Porcinara a 1200 m.; fertile 
(V.). Prov. Aquila: Presso Castel S. Angelo sul calcare a 510 e 600 m., in 
Frazione di Ripa di Fagnano sul calcare ad 800 m., Aquila lungo l’Aterno 
a 720 m. e nel Bosco Jacobucci; fertile (P.). 

H. chrysophyllum Br. 

Teramo sulla via di Torricella su suolo argilloso a 100 m., ed a Cel- 
lino Atanasio; p. 9 (P.). Prov. Chieti: Comune sul calcare della Maielletta 
fino al vertice, 1995 m.; sterile (A.). 

H. uncinatum HeDw. 

Prov. Chieti: Appennino calcare La Maielletta sotto un faggio a 
1500 m.; sterile (A.). 

H. commutatum HEDw. 

Comune nella provincia di Aquila lungo le acque fra 600 e 1000 m.; 
sterile (P.). 

H. subsp. irrigatum (ZETTER.) BouLay 

Prov. Aquila: Amatrice alla Fonte Santone sulla sponda sinistra 
del Tronto a 955 m.; sterile (P.). o 

H. molluscum HEDw. 

Teramo lungo il Torrente Vezzola; sterile (P.). Prov. Aquila: Ca- 
marda a 834 m., Antrodoco a 480 m., Aquila a 720 m.; sterile (P.). Prov. 
Chieti: Vertice della Maielletta a 1995 m.; sterile (A.). 

var. condensatum SCHIMP. 

Prov. Teramo: Porcinara in Valle di S. Giovanni a 1300 m.; ste- 
rile (V.). Aquila presso la polveriera a 700 m., e nel Bosco Jacobucci; 
sterile (P.). 

var. Winteri BouLaAy 

Tra Aquila e Roio Piano su suolo calcare ad 850 m.; sterile (P.). 

var. stoloniferum Warnsr. Laubm. Brandenb. (1906) p. 936. 

Prov. Chieti: Appennino La Maielletta all'ingresso di una grotta 
calcare a 1900 m.; sterile (A.). 

H. cupressiforme L. 

Molto comune in tutto l'Abruzzo. Sale sulla Maielletta a 1800 m.; 
fertile (A., P., V.). 

var. tectorum BRyoL. EUR. 

Prov. Aquila: Genzano presso Sassa, Collerinaldo, Collemaggio, 
Via di Roio, su suolo calcare; sterile (P.). 

var. ericetorum BRyoL. EUR. 

Aquila sulla via mulattiera per S. Giuliano; sterile (P.). 
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var. longirostre BRYOoL. EUR. 

Prov. Aquila: Antrodoco sui castagni a 480 m.; sterile (P.). 

var. subjulaceum Mot. di: 

Prov. Aquila: Fagnano Alto sui muri e le rupi calcaree a 876 m.; 
starile (P.). 

H. Vaucheri .LesQ. 
Aquila nel Bosco Jacobucci; p. 9 (P.). 
H. palustre Hups. 

Prov. Aquila: Frazione di Castel S. Angelo su suolo calcare a 

600 m.; fertile (P.). 
- H. purum L. 

Prov. Teramo: Valle Castellana nei castagneti a 1070 m., Campli 
a Villa Battaglia a 396 m.; sterile (P.). Prov. Aquila : Collerinaldo a 460 m., 
Campotorto 1400 m.; sterile (P.). 

H. cuspidatum L. 

Prov. Teramo: Valle di S. Giovanni a Porcinara nel bosco a 1300 m.; 
sterile (V.). Lungo i fiumi Tordino e Vòmano; sterile (P.). Prov. Aquila: 
Collerinaldo a 460 m., Bagno a 800 m., Amatrice a 955 m.; sterile (P.). 

vaf. pungens SCHIMP. 

Prov. Teramo: Presso Montorio in Valle di S.Giovanni; sterile (P.). 

var. molle H. v. KLINGGR. 

Prov. Aquila: Rivisondoli presso la stazione ferroviaria nei prati 
umidi a 1280 m.; sterile (P.). 

Hylocomium splendens (Hepw.) BRyoL. EUR. 

Prov. Teramo: Valle Castellana lungo il Rio di Lame; sterile (P.). 
Porcinara in Valle di S. Giovanni nel bosco a 1300 m.; sterile (V.). Prov. 
Aquila: Monte Calvo nel Cicolano a Fontefredda a 1750-1850 m.; sterile 
(Grande). 

H. triquetrum (L.) BRYOL. EUR. 

Prov. Teramo: Porcinara in Valle di S. Giovanni nel bosco a 
1300 m.; sterile (V.). Prov. Aquila: Lugnano di Villa Troiana nelle fag- 
gete a 1400 m., Aquila nel bosco Jacobucci; sterile (P.). Prov. Chieti: 
Appennino calcare La Maielletta a 1000 m.; sterile (A.). 


VI. 
Campania. 


Raccoglitori: (C.) Cavara prof. Fridiano, maggio 1908 e feb- , 
braio-marzo 1912. — (G.) Grande L., maggio 1908, luglio 1909. 
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Leptobarbula berica (De Nor.) ScHImP. Syn. (1876) emend.; PrÙILIB. in 
Rev. bryol. (1882) p. 17. 

Prov. Napoli: Meta di Sorrento su terreni calcari e sui muri di 
tufo siliceo; fertile (C.). 

Tortula subulata (L.) Hepw. var. angustata (Wirs.) ScHIMP. 

Prov. Napoli: Monte S. Angelo di Castellamare; fertile (C. e G.). 

Funaria dentata CROME 

Ove la precedente; fertile (C. e G.). 

Bartramia pomiformis (L. ex p.) HEDW. 

Ove la precedente; fertile (C. e G.). — Per quanto mi consta, 
era stata raccolta in Campania soltanto nella regione del Vesuvio da 
Licopoli e da Giordano. 

Webera albicans (WABLENB.) SCHIMP. 

Prov. Avellino: Partenio sulle rupi calcaree al Butto del Monaco; 
sterile (G.). 

Mnium serratum SCHRAD. 

Monte S. Angelo di Castellamare; fertile (C. e G.). 

Neckera crispa (L.) Hepw. forma compaeta (Jur.) Limpr. Laubm. 
(1895) pag. 710. — Recedit a var. falcata Boutay, foliis ac apice ra- 
morum rectis nec falcatis. 

Prov. Avellino: Partenio all’Acerone di Avella sulle rupi calcaree 
a 1400 m.; sterile (G.). 

Amblystegium filicinum (L.) De Not. var. trichodes (BRID.) STEUDEL 

Monte S. Angelo di Castellammare a Tre Pizzi; sterile (C. e G.). 

Hypnum subsp. Kneiffii (BryoL. EUR.) BouLay var. laxum ScHImP. 

Nel laghetto del R. Orto Botanico di Napoli; sterile (C.). 

H. palustre Hups. var. stabianum Bort. — Distinguitur a var sub- 
spaericarpon (SCHLEICH.) BRYoL. EUR., foliorum costa summopere in- 
crassata (magisq uam in var. julaceo)reticulo cellulari paullo breviore 
et crassiore, ac capsulis ut in x oblongo-cylindraceis plus minusve in- 
CUrvis. 

Monte S. Angelo di Castellamare ; fertile (G.). 


VII. 
Basilicata. 


Raccoglitori: CAvara prof. Fripiano e GRANDE L., agosto 1908. 
Tortella tortuosa (L.) LimPR. 
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Monte Pollino alla Serra delle Ciavole nel versante Lucano sulle 

rupi calcaree a 2000 m.; sterile. 
Tortula Miilleri (Bruc#) Wirs. 

Ove la precedente; fertile e con fiori 04 . È questa la massima 
altezza alla quale è stata rinvenuta la specie. All’epoca della raccolta 
essa era nuova per la: Basilicata; recentemente è stata trovata pure 
presso Potenza alla Masseria Abruzzese (Zodda). 

Polytrichum juniperinum Wiuu. var. alpinum ScHIWP. 

Monte Papa al Lago Remmo a 1517 m.; fertile. 

Hypnum falcatum Br. 

Tra Latronico e S. Severino nel bosco del Magnano a 750 m.; 

sterile. 


VIII. 


Calabria. 


Raccoglitori: CAvARA prof. FRrIDIANO e Grande L., agosto 1909. — 
Le raccolte si riferiscono tutte alla Provincia di Cosenza. 
Ditrichum flexicaule (ScHLEICH.) HAMPE var. densum Bryot. EUR. 
Monte Cocuzzo presso Cosenza in luoghi rupestri calcarei sco- 
perti a 1400 m.; sterile. 
Tortella tortuosa (L.) Limpr. var. fragilifolia JUR. 
Ove il precedente; sterile. 
Encalypta contorta (Wutr.) LinpB. 
Ove la precedente; con propaguli. 
Bryum obconicum Hornscd. 
Magna Sila nei rivoli presso la cima di Botte Donato a 1850 m.; 
fertile. | 
Mnium undulatum (L.) WeIS 
Frequente sulla Magna Sila nei {uoghi freschi, anche molto in 
alto ; sterile. 
Philonotis fontana (L.) Brip.; Loeske 
Magna Sila nei rivoli presso la cima di Botte Donato a 1850 m.; 
fertile. 
Ph. marchica-(WiLup.) Brin. ; Loeske 
S. Giovanni in Fiore a Serra Immella a 1100 m.; p. î e p. 
sterile. 
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Pogonatum urnigerum (L.) P. BeAuv. var. humile WAHLENB. 
Magna Sila nei rivoli a Macchialunga a 1500 m.; fertile. 
Polytrichum juniperinum WILLD. 
Magna Sila nei rivoli a Macchia Sacra a 1600 m.; fertile. 
P. commune L. var. minus WeEIS ex p., BRYOL. EUR. 
Colla specie precedente ; sterile. 
Neckera turgida JuR. — N. turgiîda forma minor BouLay 
Monte Cocuzzo presso Cosenza in luoghi rupestri calcari scoperti 
a 1400 m.; sterile. — Raccolta in Italia a Courmayeur in Piemonte, in 
Sardegna e in Sicilia. 
Brachythecium rivulare BryoL. EUR. var. cataractarum SAUTER 
Magna Sila, nei rivoli al Mozzo di Cosentino a 1250 m. e in 
Valle dell'Orso in luoghi silicei acquosi ed ombreggiati a 1250 m.; 
fertile nella seconda località. — Le capsule, sempre molto rare in questa 
specie, credo che prima d’ora non si conoscessero per la varietà. 
Hypnum exannulatum (GùmB.) BryoL. EUR. 
Magna Sila al Laghetto di Macchia Sacra a 1600 m.; sterile. — 
Specie nuova per l’Italia peninsulare dalla Toscana in giù. 
‘var. purpurascens (Scanp.) MiLDE 
Magna Sila nei rivoli presso la cima di Botte Donato a 1850 m.; 
sterile. 
H. cuspidatum L. 
Colla varietà precedente; sterile. 


IX. 
Sicilia. 


Raccoglitore. RoòLL dott. GruLio, aprile 1911. 
Weisia crispata (BRYoL. GERM.) JUR. 
Prov. Messina: Taormina; fertile. — Raccolta in Sicilia solo a 
Canicattì in Provincia di Girgenti (MARTELLI). | 
Fissides pusillus WILS. 
Taormina; fertile. 
F. crassipes WiLs. 
Taormina; sterile. 
Bryum canariense Brin. var. provinciale (PaILIB.) HusnoT 
Taormina; p. fertile e con fiori Y e (of . — Anche questa varietà 
era nota per la Sicilia soltanto di Canicattì (MARTELLI). 
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Rhynchostegium rusciforme (NEck.) BryoL. EUR. var. laminatum Bou- 


Lay Muscin. de la France (1884) pag. 95. 
Taormina; sterile. 


N 
Ischia. ') 


Raccoglitori: Cavara prof. Fripiano e GRANDE L., aprile 1912. 
Weisia viridula (L.) Hepw. 

Vetta dell’ Epomeo a 792 m.; fertile. 
Fissidens decipiens DE Nor. 

Nella località precedente; sterile. 

Didymodon tophaceus (BrIin.) JuR. forma brevicaulis (ScHImP.) Bou- 
LAY; fertile. 

Trichostomum crispulum BRucH;, fertile. 

var. viridulum (Bruca) BraITAW; fertile. 
T. mutabile Bruca var. litorale (Mirt.) Drxon 
Presso Casamicciola nel Vallone dell'Acqua fredda; sterile (Mr- 
CHELETTI). 

T. flavovirens BRUcH var. minus LinpB. de Tort. (1864) pag. 252 
(sub Tortula).— Trichostomum viridiflavum De Nor. Epil. 
(1869) pag. 503; fertile. 

Timmiella Barbula (ScAwaEGR.) Limpr.; fertile. 

Barbula vinealis Brin. 

Vetta dell’Epomeo a 792 m.; fertile. 
Tortula cuneifolia (Drcxs.) RotH; fertile. 
T. muralis (L.) HeDw. 

Vetta dell’ Epomeo a 792 m.; fertile. 

T. subsp. aestiva (Brip.) LimPr. Laubm. (1889) pag. 667, in observ.; 
fertile. 

T. marginata (BrYoL. EUR.) SPRUCE; fertile. 

T. Solmsii (ScHImP.) Vent. et Bort.; fertile. 

T. subulata (L.) Hepw. var. angustata (Wirs.) ScHIMP. 


) TERRACCIANO A. La Florula briologica dell’ Isola d’ Ischia. Nota prelimi- 
rare. Bull. Soc. bot. ital. pag. 162-172. Firenze, 1894. — BoTTINI A. Sulla Brio- 
logia delle Isole Italiane. Ischia: pag. 391-393. Webbia, Firenze, 1907. 


Sc. Nat., Vol. XXIX 13 
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Vetta dell’ Epomeo a 792 m.; fertile. 

Grimmia pulvinata (L.) Smrta 

Ove la precedente; fertile. 

Entosthodon Templetoni (Sw.) ScHwaEGR.; fertile. 

Funaria mediterranea LinpB.; fertile. 

F. convexa SPRUCE 

Vertice dell’ Epomeo a 792 m., e altrove; fertile. 

Bryum capillare L. var. meridionale ScHImP.; fertile. 

Mnium undulatum (L.) WEIS; fertile. 

Philonotis rigida Br; fertile. 

Bartramia stricta Br.; fertile. 

Homalothecium sericeum (L.) BRyoL. EUR. 

Vetta dell’Epomeo a 792 m.; sterile. 
Scleropodium illecebrum (ScHWAEGR.) BryoL. EUR.; sterile. 
Eurhynchium circinatum (Brm.) BryoL. EUR.; fertile. 
var. myosuroideum Borr. in Herb. (1912) et in WEBBIA (1907) 
pag. 352 (emend.) forma 4 normalis Bort. in Herb. 1912. — Formis 
normalibus orthocladis Eurhkynehii myosuroidis facie simile, Surculi 
erecti, dendroideo-ramosi, ramis et ramulis in unum sensum vergentibus, 
apice attenuatis, haud circinatis. Folia ramulina minus dense conferta, 
longius acuminata, in parte superiore patentia vel subpatula. 

Pianta 7. — Questa varietà fu già avvertita fra i Muschi di Toscana 
dal LanGE (Toscanske Mosser, 1868, p. 249) il quale per altro non le 
dette un nome. 

E. Stokesii (Turn.) BryoL. EUR.; Pianta 9. 

Rhyncostegium tenellum (Dicks.) BryoL EUR.; fertile. 

Thamnium alopecurum (L.) Bryot. EUR.; sterile. 

Hypnum cupressiforme L.; fertile. 

H. purum L. 

Vetta dell’Epomeo a 792 m.; sterile. 


XI. 


Procida. !) 


Raccoglitore: MARTELLI conte prof. UGoLIiNo, aprile 1911. 


) BorTINI A. Sulla Briologia delle Isole italiane. Procida: pag. 393-394. 
Webbia, Firenze, 1907. 
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Gymnostomum calcareum BryoL. GERM.; fertile. 
Didymodon tophaceus (Brip.) JuRr. var. humilis. ScHImp. Coroll.; 
fertile. ; 
Barbula unguiculata (Hups.) HEDw. var. obtusifolia (ScHuLrz) BryoL. 
EUR.; sterile. | 
B. vinealis BrIp.; fertile. 
Tortula muralis (L.) Hepw,; fertile. 
var. obcordata ScHImP.; fertile. 
T. marginata (BRYoL. EUR.) SPRUCE; fertile. 
Funaria convexa SPRUCE; fertile. 
Webera Tozeri (WeB.) ScHImP.; fertile. 
Pogonatum aloides (Hevw.) P. BeAuv. var. minimum (Crome) LimPr : 
fertile. 
Eurhynchium Stokesii (Turn.) BryoL. eur.; sterile. 
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AZIURKITE DI CALABONA PRESSO. ALGHERO 


—— — e---e-- 


Tav. I-IM [1-11]. 


Debbo alla gentilezza dell’ing. ApRIANO RacaHR, cui rivolgo pubblica- 
mente i miei più vivi ringraziamenti, una bella e ricca collezione di mine- 
rali di Calabona, a S-S E di Alghero, in Sardegna. Sono minerali di rame, 
di zinco, di manganese, di ferro, dei quali tutti già da qualche tempo 
ho intrapreso lo studio. 

La svariata e ricca mineralizzazione del territorio di Calabona sembra 
geneticamente collegata alle eruzioni delle rocce trachiandesitiche e tra- 
chidacitiche, che tanto sviluppo prendono nel Sassarese, e che di recente 
sono state riferite dal MiLLosEvicH al miocene inferiore (aquitaniano) !), 
come a queste medesime rocce eruttive si collega l’origine dei numerosi 
giacimenti di piombo, di zinco, di rame, esistenti in gran parte del cir- 
condario di Alghero ?). 

A Calabona, come già ha avvertito il SERRA *) nella descrizione data 
di alcuni minerali di questa località, furono iniziate, con vario indirizzo, 


i) Per le notizie riguardanti le rocce eruttive e sedimentarie del Sassarese si 
consultino i seguenti lavori: LAMARMORA, Voyage en Sardaigne; 3° p.* Descrip- 
tion géologique; I, pag. 120, 357-359, 535. Turin 1857. — TARAMELLI T. Alcune 
osservazioni geo-idrologiche sui dintorni di Alghero. Rend. R. Ist. Lombardo di Sc. 
e Lett., XXXIX, pag. 423. Milano 1906. — MiLLosevIcH F. Le rocce -vulcani- 
che del territorio di Sassari e Porto Torres (Sardegna). Rend. R. Accad. Lincei, 
XVI, 1.° sem., fase. 7, pag. 552. Roma 1907. — MicLLosevicH F. Studi sulle 
rocce vulcaniche della Sardegna Mem. R. Acc. Lincei, vol. VI, fase. XIV, pag. 
405. Roma 1908 e vol. VIII, fase. XV, pag. 600. Roma 1911. 

2) Vedansi: De AnGELIS D’OssaTt G. Filoni metalliferi nelle rocce trachitiche 
della Sardegna occidentale. Rass. Miner., XXI, n.' 1-3, pag. 1, 22, 37. Torino 
1904. — MiLLoseEvicH F. Appunti di Mineralogia Sarda: il giacimento di azzurrite 
del Castello di Bonvei presso Mara, ecc. Rend. R. Acc. Lincei, XV, 2.° sem., 
fasc. 11, pag. (32. Roma 1906. — MartTIROLO E. Osservazioni su minerali cupri- 
feri provenienti da rocce sedimentarie del Sassarese. Rass. Miner., XXVII, n.1, 
pag. 1. Torino 1907. — STELLA A. Relazione sulle ricerche minerarie nei giacimenti 
cupriferi del circondario di Alghero (Sassari). Boll. R. Com. Geol, XXXIX, fase. 
3, pag. 191. Roma 1908. 

3) Appunti mineralogici sulla miniera di Calabona (Alghero). Rend. R. Ace. 
Lincei, XV, 1.° sem., fasc. 2, pag. 129. Roma 1911. 
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ricerche minerarie fin da tempi antichi, ed anche assai di recente, ma 
sempre con risultati poco proficui. Gli attuali lavori, dovuti all’attività 
— instancabile dell'ing. RAcAH, sono rivolti principalmente, nella regione 
Salondra, all’estrazione dei minerali di rame, e, per quel che so, sembrano 
dare ottime speranze. 

Dalle cortesi informazioni avute dall'ing. RACAH stesso risulta che 
nelle porzioni meno profonde del giacimento cuprifero di Calabona le 
masse prevalenti, in forma di grosse tasche, consistono di un materiale 
limonitico-argilloso, tutto impregnato di malachite, e, insieme, di diaspri, 
più o meno ferriferi, ricchi di crisocolla. Poco meno abbondanti della 
malachite e della crisocolla sono l’azzurrite e la cuprite, quest’ultima 
includente talora dei noccioletti, della grossezza anche di un’oliva, di 
rame nativo; i quali minerali, di preferenza, stanno racchiusi, insieme 
alla malachite, entro la ganga limonitico-argillosa. In profondità esiste 
il filone regolare e continuo dei minerali solforati, che è costituito da 
pirite di ferro, più o meno ramifera, associata a calcosina, a covellina e 
a tracce minime di calcopirite. 

Ma sugli svariati minerali metalliferi e litoidei e sulle rocce sedimen- 
tarie ed eruttive di Calabona, sulle condizioni loro di giacitura, spero 
di poter tornare per esteso, dopo una gita che mi propongo di fare, 
tra breve, in quella interessante regione. Intanto, in questa prima nota, 
e unicamente dal punto di vista cristallografico, mi occupo della sola az- 
zurrite, la quale, se non industrialmente, dal lato scientifico è il mine- 
rale più importante fra tutti per la sua abbondanza e, più ancora, per 
la bellezza dei suoi cristalli, che possono paragonarsi a quelli celebri di 
Chessy, del Banato, dell’Utah, dell'Arizona, del Laurion, ecc. 

A questa azzurrite di Calabona ho già accennato in una brevissima 
nota preventiva, nella quale mi sono limitato ad elencare le forme rin- 


venutevi 1). 


I cristalli di azzurrite, come già è stato accennato, sono impiantati 
in un materiale argilloso-limonitico, di vario aspetto e colore, nel quale 
sì ritrovano anche, più o meno abbondanti, cuprite, malachite, crisocolla, 


1) Azzurrite di Calabona presso Alghero. Proc, Verb. Soc. Tose. Se. Nat., XXI, 
n. 2, pag. 33. Pisa 1912, 
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alloisite. L’azzurrite è anche disseminata, in piccole quantità, nella roccia 
| trachitico-andesitica, fortemente decomposta, e nei diaspri. 

I cristalli, costantemente allungati secondo y. hanno o deciso abito 
tabulare per il grande sviluppo di {101}, o anche prismatico quando le 
facce di {101 non predominano di molto sulle altre coesistenti nella zona 
[010], con passaggi graduali dall’uno all’altro tipo; aspetti questi, in 
special modo il primo, che permettono di distinguere subito l’azzurrite 
di Calabona da quella degli altri giacimenti più importanti. 

Individui completi sono rarissimi, perchè quasi tutti incastrati nella 
matrice per un’estremità dell’asse y, e, più spesso, per la sua parte po- 
sitiva, talora anche per ambedue gli estremi dell’asse medesimo, onde 
non lasciano vedere nessuna faccia terminale, ma solo quelle parallele 
a [910]. 

I cristalli in generale appariscono deformati, avendo le facce spet- 
tanti ad ogni singola forma sviluppo assai ineguale. Tali irregolarità 


sono più pronunziate negli individui maggiori, ma non mancano neppure 


nei più esigui. Nelle figure della tav. II [I] però i cristalli sono stati 
in parte regolarizzati, e, in molti casi, completati, pur avendo cercato 
sempre di riprodurre il meglio possibile l’abito presentato dai cristalli 
stessi. Talvolta poi gli individui sono molto imperfetti per striature, sca- 
brosità, corrosioni, ecc., di modo che non si prestano affatto a misure 
goniometriche, nemmeno approssimate. 

A tappezzare le geodi, piccole e grandi, della matrice limonitico- 
argillosa si hanno pochi individui isolati e, invece, frequenti aggruppa- 
menti irregolari di numerosi cristalli, a dimensioni variabili, confusamente 
intrecciati fra di loro (tav. III [II], fig. 1). Assai comuni sono ancora le 
associazioni di dieci, venti, e più cristalli dello stesso abito e, presso a 
poco, con le medesime forme, ugualmente o diversamente sviluppate, in 
aggruppamenti ventagliformi (tav. III [II], fig. 4 e 5) ed anche covoniformi. 
Nè mancano infine, benchè più scarse, le unioni parallele, che constano 
però di pochi individui di varia grandezza, compenetrati e fusi per alcune 
facce della zona [010] predominante e, più spesso, per quelle maggiormente 
estese di }101}, e con le facce terminali, il più delle volte, libere, distinte 
e dlisposte ad altezze diverse (tav. III [II], fig. 3 e 6). Solo in rari casi 
però il parallelismo di questi individui è perfetto; d’ordinario si tratta 
di cristalli in posizione quasi parallela. 

Circa la grandezza si passa grado a grado da individui piccolissimi, 
assai comuni, in forma di esigue tavolette, allungate parallelamente al- 
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l’asse di simmetria e schiacciate secondo {101}, che raggiungono le dimen- 
sioni di mm. 3 X 0.5 XX 0.1, a individui, assai meno frequenti, che misu- 
rano cent. 2 XX 0.5X 0.5 (tav. III [II], fig. 2). Il più grosso e il più bel 
- cristallo da me posseduto, impiantato nella ganga per l'estremità negativa 
di y, è circa lungo cent. 3, largo cent. 1,7 e spesso mm. 6. Esso è rap- 
presentato dalla fig. 1 della tav. III [II]; la qual figura, al pari della 2 
della stessa tavola, è in grandezza naturale; le altre fotografie 3-6 sono 
ingrandite di circa !/e. 

In alcuni cristalli si nota un rivestimento, più o meno spesso, e anche 
considerevole, ma poco perfettamente modellato sulle diverse facce, di 
crisocolla cerulea e verde cupa o di malachite; talvolta anche di criso- 
colla e malachite insieme associate. L’uno e l’altro minerale o ricuoprono 
i cristalli in tutta la loro estensione o si limitano ad involgere, in parte 
o totalmente, le sole facce della zona [010], lasciando del tutto libere le 
terminali; in casi eccezionali essi sostituiscono pseudomorficamente in 
modo completo i cristalli di azzurrite. 

Le forme riscontrate nel minerale di Calabona sono le seguenti: 


{100}, {001}, {110}, {101}, {104}, {I01}, {201}, {023}, 
[021}, {223}, {111}, {221}, {221}, {245}, {243}, {134}. 


Si hanno in tutto quindi 16 forme (tav. II [I], fig. 9), delle quali 
nessuna nuova per la specie. Di esse sono costanti: 


1001}, {110}, {101}, {245}, {134} 


molto comuni: 


{100}, 5101}, {104}, {201} 


assai frequenti: 
1023}, {021}, {221}, }221} 
rare: 
1223}, {243} 


ritrovata in un solo cristallo infine: 


{111} 


Queste sedici forme sono riunite in diverse combinazioni, riportate 
nel seguente quadro, nel quale il segno X e il segno — stanno ad in- 
dicare rispettivamente la presenza o l’assenza delle forme stesse. 
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Delle combinazioni ora elencate le più comuni sono le I-VIII; pure 
assai frequenti le IX-X; la XI è presentata dal più bello e più grosso 
cristallo da me posseduto, che descriverò in seguito, e da altri minori 
che si ritrovano nello stesso esemplare; le XII e XIII si riferiscono a 
pochi individui facenti parte di uno stesso aggruppamento parallelo; di 
tutte le restanti combinazioni (XIV-XXI) ho osservato un solo cristallo 
per ciascuna. 

Gli individui delle combinazioni I-VIII hanno abito tabulare, e 1 più 
esigui semplicemente laminare, per il prevalentissimo sviluppo di {101} 
[tav:*DI EH, 02/0: 

Nei cristalli delle combinazioni IX e X, pur mantenendosi l’abito 
tabulare secondo }101}, acquistano un certo sviluppo le forme {001{ e 
:101} (tav. II [I], fig. 2). | 

Il bellissimo cristallo della combinazione XI già ricordato in prece- 
denza trovasi impiantato per l’estremità negativa di y nella solita ma- 
trice argilloso-limonitica, rivestita in questo caso da una crosta verde- 
chiara, e non sottile, dovuta a crisocolla compatta e a malachite fibrosa, 
insieme associate (tav. III [II], fig. 1). Il suo abito tende al tabulare pel 
solito prevalente sviluppo di }101}. che ha le sue due facce incurvate, 
rugose, con accenni a poliedria, ma quasi ugualmente ampie; }001{ è 
pure assai estesa, con facce scabre ed irregolarmente striate, presso a 
poco equisviluppate; non ristrette, ineguali, striate nel senso di [010] 
sono le facce di }201{, che si assottigliano verso l’estremo positivo di y 
libero; appena lineari appariscono invece gli altri due pinacoidi }100} 
e }101}, questo ultimo avente una striatura normale all’asse di simme- 
tria, carattere questo che, come vedremo, è costante per la forma in 
parola. Delle facce terminali, tutte piane e lucentissime, sono più larghe 
quelle di 245} e {134} (è più sviluppata la }134{ della }245}) delle altre 
di }110}, le quali ultime appariscono però allungate nel senso degli spi- 
goli di combinazione con le facce di }101{ ed accompagnate dalle }221}, 
ristrette e di diversa ampiezza. Il prisma }023{ è ridottissimo, e rappre- 
sentato da una sola faccettina. Nella zona [100] infine sta, insieme a 
001} e {023I, la {021}, di cui sono visibili appena con la lente le due 
minutissime faccettine }021| e }021|. 

Sull’una e sull’altra delle due facce dominanti (101) e (101) di que- 
sto grosso individuo si adagia un gruppo ventagliforme, pochissimo di- 
vergente, costituito da 10-12 cristalli di dimensioni variabili, ma sempre 
assai modeste, e con aspetto più decisamente tabulare secondo {I01}, 
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fino anche laminare negli individui minori. Tali cristalli, assai irregolari 
per il vario sviluppo delle facce omologhe loro, associandosi e compe- 
_netrandosi per le facce di {IO1{, non lasciano scorgere agevolmente le 
forme della zona [010], e solo presentano nette, a differenti altezze, date 
le dimensioni variabili degli individui, le facce terminali. Queste, nei rari 
casi di maggiore complicazione, sono le medesime del’ cristallo princi- 
pale, fra le quali quelle spettanti a }023}, {021}, }221} hanno sviluppo 
minimo o addirittura mancano; è assente specialmente la }021}. 

Nello stesso esemplare sì nota inoltre una bella geode, rivestita essa 
pure da malachite e crisocolla, entro cui stanno confusamente intrec- 
ciati una trentina di cristalli, più o meno tabulari, di dimensioni varia- 
bili (lunghi da 1a 4 millimetri nella direzione di y), e dei quali alcuni 
ricoperti parzialmente da malachite, che presso a poco hanno lo stesso 
abito e presentano le medesime forme degli individui prima descritti. 

I cristalli delle combinazioni XII-XXI non sono tabulari, ma hanno 
abito prismatico, ora un po’ tozzo (tav. II [I] fig. 3 e 6), ora decisamente 
allungato secondo y. 

Questo ultimo carattere è offerto, fra gli altri, da uno dei migliori cristalli 
rappresentato dalla fig. 5 della tav. II [I] e, in grandezza naturale, dalla 
fotografia 2 della tav. III [II]. Esso, che, come è stato già accennato, 
è lungo più di due cent. secondo y e largo e spesso non più di mezzo 
centimetro, risulta terminato ad ambedue le estremità di [010], ade- 
rendo, isolato, alla ganga limonitica soltanto con alcune facce della zona 
[100: 001]. 

‘Notevoli sono poi la combinazione XIX, come la più ricca di forme, 
e le XX e XXI, i cui cristalli ho disegnato (tav. II [I], fig. 7-8) ser- 
vendomi di una proiezione di assi diversa da quella normale, adoperata 
per le precedenti figure, allo scopo di mettere vieppiù in evidenza le 
facce di }245}, che sono assai sviluppate nell’individuo della combina- 
zione XX, e notevolmente prevalenti, insieme a quelle di {110}, su tutte 
le altre terminali nel cristallo della combinazione XXI. 

Quanto ai caratteri delle singole forme ecco quanto ho osservato: 

100} — Le sue facce sono in generale ristrette (tav. II [I] fig. 3, 5, 
8), a sviluppo ineguale, e striate parallelamente a y. In alcuni individui 
tale pinacoide ha facce più estese tav, (II [I] fig. 4, 6, 7) e prive di 
strie, che riflettono buone immagini secondo qualsiasi zona vengano im- 
postate al goniometro. 

1001} — Costantemente presente, con facce quasi sempre ristrette, 
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talora un po’ più ampie (tav. II [1] fig. 2), ma ineguali, ed assottigliantisi 
verso l’estremità libera di y, o anche, eccezionalmente, sviluppate quanto 
quelle di j101}. D’ordinario perturbate, o striate esse pure nel senso di 
[010], o tempestate di subindividui in posizione parallela, le facce offrono 
immagini scadenti e molteplici, che possono anche distare di più di 1°. 
Solo nei cristalli più piccoli e più semplici, dall’apparenza di esigue tavo- 
lette, le liste di }001} risultano regolari e piane, riflettendo talora im- 
magini semplici e nitide. 

:110{ — Unico prisma spettante alla zona [001] non manca in nes- 
sun cristallo; ed è anzi, tra le forme terminali, quella predominante, 
talora anche in modo notevolissimo (tav. II [I] fig. 3 e 6). Ha facce 
piane, lucentissime, il più delle volte offrenti un’unica immagine ottima, 
onde danno le migliori misure; le immagini possono anche essere tre o 
quattro, ma nitide e ravvicinatissime, le estreme distando al massimo 
di 15. Come eccezione le facce sono corrose e bucherellate. 

:101} — È il solo pinacoide di tipo jm0 pi, assai frequente e d’or- 
dinario con facce discretamente sviluppate (tav. II [I] fig. 3, 4, 5, 6, 8), 
benchè, al solito, inegualmente anche in uno stesso individuo. Nei cri- 
stalli a deciso abito tabulare o manca affatto od è ristrettissimo, appena 
listiforme. Mentre tutte le altre facce della zona [010] mostrano striatura, 
più o meno marcata, continua o interrotta, parallela a y, queste di {101} 
sono costantemente striate in senso normale al detto asse; ed è questo 
un carattere utile per la prontissima orientazione dei cristalli. Le facce di 
101} se impostate al goniometro secondo [010], riflettono o immagini 
uniche, o in numero di due o tre al massimo, ma nette e distanti fra 
di loro non più di 20’; collocate invece nel senso di qualsiasi altra zona 
offrono il più delle volte immagini molteplici, disposte a varie altezze, 
per cui non si prestano che di rado a misure di precisione. 

104} — Quasi sempre in esili liste (tav. II [I] fig. 1, 4, 5, 7, 8), scabre, 
striate, e sostituite talora da facce vicinali a simbolo molto complicato. 
Le sue due facce, sebbene sempre molto ristrette, sono inegualmente 
sviluppate, e di esse può esisterne una soltanto. A causa delle molte- 
plici imperfezioni danno misure molto inesatte, e solo nei cristalli la- 
minari più semplici possono osservarsi immagini discrete. 

101} — È forma costante e la più sviluppata, con facce decisamente 
proponderanti nei cristalli tabulari (tav. IL [I] fig. 1 e 2), poco più estese 
di quelle di alcune altre forme della stessa zona [010] negli individui 
che tendono all’abito prismatico (tav. II[I]fig.4,5,6,7,8), eccezionalmente 
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anche uguali e meno ampie di quelle di }101} (tav. II [I] fig. 3) e di 
{001}. Nelle combinazioni più complesse le facce di }101} sono inegual- 
_ mente sviluppate, appannate, scabre, solcate dalla solita striatura pa- 
rallela a [010] o da altra curvilinea che impartisce loro un aspetto 
increspato; altre volte sono fornite di piccoli e innumerevoli incavi di 
forma ellittica allungata, tutti ordinati parallelameute a [010] e in parte 
riempiti di malachite ; o si presentano spugnose, incurvate, in specie verso 
il loro incontro con le facce terminali, alle quali passano gradualmente 
senza nessun distacco, o provviste infine di subindividui, per cui ap- 
pariscono come embriciate. In tali diversi e numerosi casi esse offrono 
una sequela ininterrotta di pessime immagini, sfumate e degradanti. Ma 
nei cristalli più semplici, dall’apparenza di esilissime lamine, le facce 
di }1O1} sono sufficientemente piane e lucenti, e tali appariscono anche 
al microscopio, onde offrono al goniometro, quando vengano collocate 
secondo l’asse di zona [010], immagini buone ed uniche, 0, se molteplici, 
ne lasciano scorgere, insieme ad alcune deboli, diffuse e a contorni 
mal definiti, una soJa centrale, nitida e perfetta. Disposti invece questi 
Stessi cristalletti tabulari al goniometro parallelamente a qualsiasi altra 
zona danno immagini multiple e scadenti. 

{201} — Le facce di tale pinacoide hanno quasi gli stessi caratteri, 
le stesse imperfezioni di quelle di }104{. Solo come eccezione (tav. II 
[I] fig. 3) presentano discreto sviluppo, a detrimento delle adiacenti di 
!I01}, e in tali casi, sebbene appariscano rigate, sefondo il solito, pa- 
rallelamente a [010], riflettono immagini sufficientemente nitide. 

{023} — D’ordinario ha faccette piane, lucenti e ben misurabili; in 
qualche caso esse mostrano una lieve striatura curvilinea, che permette 
solo misure approssimate. 

021} — È in faccettine molto piccole (tav. II [I], fig. 5), quasi sempre 
equidimensionali, che possono sfuggire ad un primo esame, tanto che al 
goniometro di sovente danno semplice bagliore. Ove le faccette sono un 
po’ maggiori (tav. II [I] fig. 6 e 8) si osservano immagini semplici, assai 
buone, tutto al più un poco sfumate. 

223} — Forma rara nell’azzurrite di Calabona, ritrovata in tre soli 
cristalli delle combinazioni più ricche, dei quali uno rotto, molto incom- 
pleto, e gli altri due effigiati nelle fig. 6 e 7 della tav. II [I]. Le sue 
facce, piccole sempre, ma bene avvertibili sia ad occhio nudo, sia con 
la lente, danno o immagini debolissime, ma umiche, o semplice bagliore. 

{111} — Osservata con un’unica faccettina in un solo cristallo, il più 
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ricco di forme, completato nel disegno (tav. II [I], fig. 6). La minuta 
faccetta offre due immagini, alquanto sfumate, che distano fra di loro 
di 30. 

;221} — È il più comune tra i prismi di tipo jÎmnp}. Ha facce bril- 
lanti, nitide, variabilmente sviluppate anche in uno stesso individuo, 
fino al presentarsi in numero incompleto. Con la lente è visibile talora 
una striatura parallela agli spigoli di combinazione delle sue facce con 
quelle di 110}. Quando tale forma esiste le è compagna di sovente 
la 5221}, quasi equisviluppata (tav. II [I], fig. 4 e 6), ed anche assai più 
limitata (tav. II [I], fig. 7). Si hanno. pure individui nei quali esistono. 
da sole, sia la {221{ (tav. II [I], fig. 2), sia la {221} (tav. II [I], fig. 5, 8). 

;221} — AI pari di }221}, ha sviluppo diversissimo. Le sue facce, 
a causa di una rada, ma marcata striatura parallela agli spigoli di com- 
binazione con quelle di }100}, assai frequente a riscontrarsi, offrono im- 
magini multiple; in qualche caso però sono piane, nitide e riflettono 
ottimamente. 

:245| — È presente in tutti i cristalli esaminati, ed accompagnata 

sempre da }134{, rispetto a cui d’ordinario è assai subordinata (tav. II 
[I], fig. 2, 3, 5), talvolta quasi ugualmente sviluppata (tav. II [I], fig. 1, 
4, 6, 7), ed in alcuni casi grandemente preponderante (tav. II [I], fig. 8). 
Le facce sono triangolari, più di rado quadrangolari, e di dimensioni ine- 
guali, ma piane, levigate, sì che danno immagini buone, anche uniche. 
Ma talora, essendo un po’ corrose, appannate o lievemente striate, 
riflettono immagini duplici e triplici, tutte alquanto deboli. In alcuni 
cristalli poi nei quali tanto }101{ che j}245} sono ben sviluppate, si passa 
dalle facce dell’ una a quelle dell’altra forma per una superficie convessa, 
che offre al goniometro una serie continua di immagini sfumate, disposte 
a scalinata. 
243 — Riscontrata in due soli cristalli, ambedue liberi solo all'estremo 
negativo di y, ma completati nei disegni (tav. II [I], fig. 6 e 8); nell’ un 
caso con una sola faceettina, riflettente immagine semplice, ma appena 
percettibile, nell’altro con tutte e due, cioè con le (243) e (243), offrenti 
due immagini ravvicinatissime e abbastanza nette. 

;134} — È forma molto importante perchè costantemente presente, 
e, in via normale, assai sviluppata (tav. II [I], fig. 2, 3, 5, 7). Però in 
alcuni pochi cristalli esilissimi, laminari, delle combinazioni più sem-. 
plici, le cui forme terminali spettano soltanto a {110}, predominante, e 
a }245} e }134|, mentre le facce di }245{, nonostante la loro esiguità, sono 
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visibili ad occhio nudo, quelle di }T134} si presentano talmente ridotte 
che richiedono, per essere appena osservate, l’uso di una lente a forte ‘ 
ingrandimento. Le sue facce, quasi costantemente ineguali, sono piano, 
nitide, e riflettono immagini uniche, ben nette. Per altro possono esse pure, 
al pari di quelle di j245}, possedere una striatura esilissima e poco re- 
golare, e in tali casi danno fin quattro o cinque immagini assai ravvicinate. 


Nelle determinazioni goniometriche riguardanti il minerale in parola 
mi è occorso quasi sempre di ottenere, anche per facce ottime, valori assai 
diversi dai teorici, calcolati sulle costanti di ScHRAUF !), le quali, come 
è noto, sono quelle adottate dalla massima parte degli autori per la 
specie. Mi è sembrato perciò opportuno stabilire per l’azzurrite di Ca- 
labona nuove costanti; ma, a causa delle imperfezioni molto comuni 
delle facce e dei conseguenti valori angolari non troppo precisi che si 
ottengono, ed utili più che altro per l’identificazione delle forme esi- 
stenti, mi sono dovuto basare sopra medie ricavate da un numero limi- 
tato di misure, ripetute per più sicuro affidamento, e da ritenersi 
come attendibilissime. 

Gli angoli dai quali mi sono partito, considerati tutti di ugual peso, 
sono i seguenti : 


100 : 001 110: 110 001 : 101 
: 870.39 980.46 47°. 8! 
87.42 98.46 47.9. 
87.42 98.47 47.11 
98.48 #T49 
Media 87°.41' 98.49 47.13 
98.50 47.13 
98.52 47.14 
98.52 4T.14 
. 47.15 


Media 98°.48'.45" ASS 
: Media 479.12’. 7" 


1) Mineralogische Beobachtungen. Sitzungs Ber. Akad. d. Wissensch., LXIV. 
Wien 1871. 
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Prendendo come angoli fondamentali: 


100 : 001= 87°.41' 
110:I10 = 98.49 


001:101= 47.12 


si ottengono per l’azzurrite di Calabona queste costanti : 


ab. €. DB85T55 <A 85803 


[| 


. B=87041' 


le quali differiscono assai da quelle di ScHRAUF, accettate da DANA 1), 
GROTH ?), GoLDScHMIDT 3), ZimAnYI4), RIva 5), ecc., riguardanti l’azzurnite 
di Chessy, Laurion, Sulcis, ecc., e dalle altre di Des CLoIzeAUX 5) e 
LacRoix ‘), stabilite in principal modo per il minerale di Chessy e Saint 
Bel, e si avvicinano alquanto invece alle costanti determinate da FaR- 
RINGTON 8) per l’azzurrite dell'Arizona: 


Ì 
| Schrauf. . . . . .|0.85012| 1 |0.88054| 870.36 


e pe gi 
ago A 


| Des Cloizeaux-Lacroix | 0.8469 | 1 |0.8789 | 87.39 
| Farrington . . . .|0.85676| 1 |0.88608| 87.37 


| Manasse . . . . .|0.85755| 1 |0.88803| 87.41 I 


') Descriptive Mineralogy.Sixth Ed., pag. 295. New York 1904. 

°) Tableau systématique des minérauxr, pag. 59. Genève 1904 e Chemische 
Krystallographie. II, pag. 216. Leipzig 1908. 

") Index der Krystallformen der Mineralien.II, pag. 269. Berlin 1890. 

4) Ueber den Azurit vom Laurion-Gebirge in Griechenland. Zeitschr. fiir Kry- 
stall. und Miner., XXI, pag. 86. Leipzig 1893. 


5) Sopra la formazione diabasica e sopra alcuni minerali di Rosas nel Sulcis: 


(Sardegna). Rend. R. Ist. Lombardo di Scienze e Lettere, XXXII, pag. 344. Mi- 
lano 1899. 

6) Manuel de Minéralogie. II, pag. 190. Paris 1874. 

?) Minéralogie de la France et de ses Colonies. 1II, pag. 751. Paris 1901. 

3) On crystallized Azurite from Arizona. Amer. Journ. of. Science, XLI, 
n. 244, pag. 300. New Haven 1891. 
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Nella tabella che segue sono riportati i migliori angoli misurati !), 
e, accanto ad essi, i calcolati, sia in base alle costanti da me adottate, 


sia a quelle di SCHRAUF. 


Sebbene nella compilazione del quadro siano state eliminate nume- 
rose altre misure, riguardanti in specie la zona [010], giudicate pochis- 
simo attendibili, a causa del brutto stato delle facce e di conseguenza 
delle molteplicità e imperfezioni delle immagini loro, pure gli stessi angoli 
riportati oscillano entro limiti abbastanza ampi; ad onta di ciò i valori 
medi, nel complesso, si approssimano più a quelli calcolati sulle costanti 
da me adottate che non agli altri voluti dalle costanti di ScHRAUF. 


1) Tutte le determinazioni goniometriche furono eseguite nell'Istituto di 
Mineralogia della R. Università di Pisa, al cui direttore prof. G. D’ACHIARDI 
porgo i più sentiti ringraziamenti. 


Se. Nat., Vol. XXIX 14 
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© Angoli misurati Angoli calcolati Differenze 
(<>) 
a E ea Costanti Costanti 
Limiti Medie “ssd 
MANASSE ScHRAUF |MANASSE|SCHRAUF 
100 : 001 | 19 Sage 870.41°.47" | 870.41.—" | 870,36.—" |+ 0.47|4 5.499 
100 : 101 | 20 | 42.40-43.25 | 43. 4.80 | 42.52.51 | 42.50. 4.|-+11.39 | + 14.26 
100 : 107 8 | 76.55—78. 5 | 77.52.— | 77.40.— | 77.44.38 |+12.—-|+ 7.27 
100 : 107 | 12 | 44.41-45.20 | 45. 5.20 | 45. 7.— | 45.9 |- 140) 
100 : 20î | 16 | 25.44—-26.15 | 25.56.34 | 26.11.57 | 26.12.32 |— 15.29 | — 
100 : 110 | 18 | 40.24-40.49 | 40.32.10 | 40.35.29 | 40.20.37 |— 3.19|+ 
100 : 023 3 | 87.44—88. 2 | 87.52.40 | 88. 0.22 | 87.55.48 |— 7.42|— 
100 : 021 3 | 88.44—89. 8 | 88.56.40 | 88.51.47 | 88.48.52 |+ 4.58| + 
100 : 223 8, 57.48 = 57.48.55 | 57.421 |— 0.55| + 
100 : 111 1 51.19 A 51. 9.84 | 51. 0,84 |+ 9.26|+ 
100 : 221 4 | 43.68-44, 6.| 48.57,— |74.67,54 | 23.45.11 O 
100 : 227 3 | 45. 2-45, 9 | 45. 5.40 | 45. 5.— | 44.54.41 |+ 0.40|+ 
100 : 245 2 | 72.60—73. 2 | 72,66.— | 73.29.28 | 7.3. 6 |— 600055 
100: 1378 | 2| 79,49—79.57 | 79.53.— | 79.41.11 | 79.43.27 |+11.49| + 
001: 101 | 20 | 44.21—45.13 | 44.41. 6 | 44.48. 9 | 44.45.56 |— 7.3|— 
001: Î04 | 14 | 14 1-15.13 | 14.38.38 | 14.39.— | 14.39.27 |— 5.22|— 
sa | | 
001: Î01 | 40 | 46.56—47.49 | 47.12.40 | 47.12.— | 47.15.— |+ 0.40|— 
001 : 201 8 | 66. 5—66.39 | 66.22.30 | 66. 7. 3 | 66.11.28 |-+-15.27 [È 
001 : 110 | 10 | 87.57—88.24 | 88.12.30 | 88.14.28 | 88.10.16 |— 1.58| + 
001 : 023 7 | 30.24—30.50 | 30.34.51 30.36.21 | 30.23.32 |— 1.30| + 
001 : 021 6 | 60. 9—60.33 | 60.25.20 | 60.35.55 | 60.23.20 |—10.35 | + 
001 : 223 2 | 41,24-41.34| 41.29,— | 41.28,39 | 41.211 |4 0.210.000 
001 : 111 1 52.35 I z 52.36.26 | 52.28.13 |— 1.26] + 
001 ; 221 7 | 68. 3-68.23 | 68.17.20 | 68.19.14 | 68.11.47 | 1.54|+ 
001 : 221 | 71.33 | sa 11.26.18 |. 71.26. 7-|4- TG 
001 : 345 7 | 39.28—39.58 | 39.50.26 | 39.53. 6 | 39.43.28 |— 2.40| + 
000 Blei daga dae lodo 54.37.55 | 54.29.21 |+ 6. 5/+ 
001 : Î34 9 | 35.38—35.52 | 35.40,13 | 35.48.42 | 35.37.18 |— 8.299|+ 
101:110 | 7| 55.57—56.27 | 56. 5.45 | 56.11.25 | 56.1 — "B400108 
101 : 023 | 4 | 51.59—52. 1 | 52.—,— | 69.21.36 | 52.14 5. |— 21. GG 
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© Angoli misurati | Angoli calcolati Differenze 
5 (ab) 
i È suite sil 1. Costanti 
Limiti Medie ES SLI e 
| MANASSE SCHRAUF |MANASSE | SCHRAUF 
101 : 221 3 | 400.1240022 | 409.15.20" | 40°.36.26" | 400,22/,18" | —'21°, 6"| — 658" 
101 : 22Î 1 78. 26 si 79.40:587 | +73. 860.501 A 53 EL 100 5 
Me III rr 60“ 71.31980 71/27 48 | 25.38.|1.- 21,48 
101 : Î84 5 | 64.29—64.42 | 64.34.20 | 64.47. 6 | 64.41.47 |—12.46| = 7.27 
101 :110 | 16 | 57.27—57.50 | 57.35.15 | 57.85.52 | 57.29. 4 |— 0.374 6.11 
101: 021 S69:43—70.22 | ‘69.56.20; 70.30.55 | (70.24.11 |-3435 | 27. 51 
MIO: 245 | 11 | 39.23—40.30 | 39.49.30 | 40.40.53 | 40.32. 8 |— 51.29 | — 42.88 
101 : 134 3 | 44.33—44.51 | 44.40.40 | 45. 2.48 | 44.56. 6 |—22. 8| — 15.26 
MM o 1 98.429_-99. 1 | 98.50.45 | 98.49 — | 99.18.45 |+ 145 — 28. — 
110 : 023 68. 50—68.56 | 68.53. — | 69. 2.29 | 69.12.14 |— 9.29| — 19.14 
110 : 023 RIST ea 100 2 19;0-9 ERE A ESITO 2 O 
110 : 021 pilo 54.93 | 54.20.15 | 5424/49 | 54.38.54 | — 4934] — 18.39 
110 : 021 1 56. 43 sei Daga eng bol 94 7 5 
Mbit 2I5N (20 | 81.44—82.30 | 82. 5.— | 82. 0.51 | 82.16.25 |{4+ 4. 9|— 11.25 
fii0:245 | 6 | 5424-5430 | 5426.— | 54.24.42 | 54.381 |+ 118|-12.1 
110 : 243 1 SOI it) n egraaiti apparendo a LAT 
110: 134 | 16 | 77.15-78.13 | 77.32.29 | 77.21.20 | 77.84.50 E gol 
110 : 134 DETOI: 60/534 enia2:20:/)) +60.36,23110(60,51L: 2403 | 19. 5 
023 : 023 1 118. 36 | e: dia anne Alt = 36-57 
023 : 221 Bi 5 Ha Als br 5305030 I 9 — 0190] 19:51 
023 : 245 BOT 49 929 40005: 1909518 | 248) — 6.18 
023 : 134 na So dia 45/00; 9A 12429799. E 55 LL 2 51 
021:021 | 4 | 58.49—59.19 | 59.10.— | 58.48.10 | 59.19.19 |{21.50|— 3.19 
021 : 245 DE SUN: 30/5501 "30.32. 40 | 30/45/9860 0 30.47.57, | 19,56 | — 15.17 
021 : 243 Re DO 70: dI.80 (0745028 19 Le. 6 2 17,49 
Di 221 i 103. 50 — 103.47.54 | 104.15. 2 |+ 6 — 25. 2 
221 : 245 2 | 95. 1-35. 7| 35. 4.— | 35. 2.42 | 35.11.13 |+ 1.18|— 7.13 
291 : 184 2 | VAL. 36--41,49 | d1.39.— | (41.37.57 | 41.48. 2 pu ita 
D43:243 | 1 SIC CASA RC 90.25.45 | 90.52.54 |+ 7.45 | — 34,54 
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Da quanto è stato detto in precedenza emerge che l’azzurrite di 
Calabona si distingue per i seguenti principali caratteri : 

a) Per i valori delle costanti cristallografiche, che diversificano assai 
da quelli dell’azzurrite di Chessy e delle restanti località più note e già 
citate, ad eccezione del giacimento di Arizona !); diversità queste che 
sì possono spiegare, mi sembra, a similitudine di quanto è stato osser- 
vato per altri minerali, con condizioni varie di formazione. 

b) Perla presenza in tutti i cristalli indistintamente delle forme }001}, 
110}, {101}, {245}, }134}, delle quali, se in generale nell’azzurrite sono 
abituali le prime tre, è non troppo comune la quarta e piuttosto rara 
la quinta. 

c) Per il caratteristico e molto comune abito dei cristalli in forma 
di tavolette allungate nella direzione [010] e schiacciate secondo {T01}, 
o per l’altro abito, un po’ meno diffuso, di tipo prismatico pure più 0 
meno allungato parallelamente a vy. 

d) Per i frequenti aggruppamenti ventagliformi e covoniformi, di 
fronte alla minor quantità delle unioni parallele e alla mancanza di 
geminazioni. 

Confrontato infine il minerale «di Calabona con quello di Rosas nel 
Sulcis, pure in Sardegna, a parte una certa analogìa che si ha nell’abito 
dei cristalli di quest’ultima località con quello presentato da alcuni pochi 
individui di tipo prismatico piuttosto tozzo da me studiati, si notano 
differenze assai notevoli, sia per quel che riguarda la diversità delle 
forme, sia per il diverso sviluppo di quelle a comune. 


Gabinetto mineralogico della R. Università. 


Siena, giugno 1913. 


i) Da un recentissimo studio del TORBOFFY ( Uber Kupferlasur und Weiss- 
bleierz von Tsumeb. Zeitschr. fiir Kryst. und Miner., LII, pag. 225. Leipzig 1913), 
che ho potuto vedere soltanto quando la presente nota era già in corso di stampa, 
risulta che anche i cristalli di azzurrite di Tsu meb (Colonia tedesca dell’Africa 
sud-occidentale) hanno offerto valori angolari non troppo vicini a quelli richiesti 
dalle costanti di ScHRAUF. E successivamente ho potuto anche leggere la recen- 
sione di una memoria di F. CoHEN ( Notizen iber Azurit-Krystalle von Broken 
Hill. Zeitschr. fur Kryst. und Miner., LII, pag. 419, Leipzig 19183), il quale autore 
dà per l’azzurrite di Broken Hill le seguenti costanti: 


a: bd: e = 0.856085: 1: 0, 885852 
B=87.0 38 


vicinissime a quelle di FARRINGTON e poco diverse dalle mie. 
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Il: BOSCO RD IL PASCOLO NELLA MONTAGNA CAMBRINESE 


è 0000, 


(Tav. IV-V [I-II]). 


Nelle varie escursioni geologiche che in quest’ultimo triennio ho ese- 
guito attraverso la regione appenninica camerinese ho avuto l’opportu- 
nità di fare alcune constatazioni sullo stato non certo confortevole nel 
quale generalmente si presentano i fianchi delle sue montagne, causa 
l’improvvida graduale distruzione che si è fatta e si continua attivamente 
a fare del suo già ricco patrimonio forestale. 

Non si può negare che il rapido e per certe regioni d’Italia starei 
per dire vertiginoso, sviluppo delle popolazioni ed il conseguente bisogno 
di copia sempre maggiore dei prodotti agricoli di prima necessità e di 
legname, abbia portato seco la necessità di estendere sempre più e di 
intensificare anche, se si vuole, la coltivazione del terreno sostituendo 
via via il campo alla selva. Ma non si può neppure non convenire che 
l’avidità del guadagno ed un male inteso senso di speculazione rivolto 
alla trasformazione di tante zone boschive in terreno seminativo e di più 
immediata rimunerazione debbano avere influito non poco sulle cambiate 
condizioni fisiche di questa, siccome di molte altre regioni italiane, in 
guisa da causare tutti i gravissimi danni che ne sono derivati all’agri- 
coltura ed alla pastorizia, che sono può dirsi se non l’unica risorsa certo 
la sorgente principale di benessere del territorio camerinese. 

In questo mio lavoro tratterò ora brevemente dello stato attuale della 
distribuzione ed estenzione dei boschi e dei pascoli nella Montagna Came- 
rinese in rapporto alla natura litologica ed alle condizioni morfologiche 
della regione, riserbandomi di accennare quanto prima con altra pubbli- 
cazione ai provvedimenti da consigliarsi per consolidare e migliorare il 
più possibile il patrimonio forestale e pascolivo di questa importantis- 
sima regione. 
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Il territorio in questione è in gran parte compreso nei limiti di quel 
gruppo orografico della regione appenninica camerinese !) che essendo 
dominato dal M. Pennino che ne forma la più alta vetta designerò con 
il nome di Gruppo del Pennino. Esso si estende presso a poco da nord 
a sud fra il corso dell’alto Esino e quello dell’alto Chienti, e da est ad 
ovest fra le propaggini meridionali del M. Sanvicino, coi Monti Lavacelli, 
D’Aria e Letegge, e la Valle di Campodonico. 


Cenni morfometrici e morfologici del Gruppo. 


Considerato sotto l’aspetto morfologico si può dire che in questo ter- 
ritorio si comprendano due zone morfologiche sufficientemente distinte 
che designerò rispettivamente con il nome di appenninica e di subappen- 
ninica secondo che comprendono le maggiori elevazioni costituite da rocce 
di più antica età e disposte in pieghe allungate e parallele o le pendici 
meno elevate, più rotonde e formate da rocce di età più recente. Ho se- 
guito quindi lo stesso criterio al quale il MARINELLI ?) ha informata la 
zonatura delle Prealpi Venete, un criterio cioè puramente e semplice- 
mente morfologico, quale è forse quello cui si attenne la stessa Com- 
missione incaricata della compilazione del nuovo Catasto Agrario 3). 
Ben s'intende che le qualifiche morfologiche anzidette, stando esse a rap- 
presentare un complesso di caratteri determinanti in ognuna una parti- 
colare impronta orografica non sempre ben delineata, debbono essere con- 
siderate con una certa larghezza ed approssimazione. Ad ogni modo può 


!) A schiarimento di quanto vado dicendo, debbo avvertire che nello studio 
geo-tettonico che io ho già compiuto e che si pubblicherà prossimamente per le 
stampe ho diviso l'Appennino Marchigiano in due grandi regioni appenniniche 
prendendo come linea di confine naturale quella tracciata da una parte del de- 
corso del Torrente Sentino, tributario del Fiume Esino, dal suo affluente Marena 
e dal Passo di Fossato. 

La regione appenninica situata a settentrione di questa linea comprendente 
, i gruppi orografici del M. Paganuccio (m. 977), del M. Nerone (m. 1526) e del 
M. Catria (m.1702), l’ho distinta con il nome di Appennino Urbinate, quella posta 
a mezzodì del confine suddetto e comprendente i gruppi orografici del M. San- 
vicino (m. 1485), del M. Pennino (m. 1570) e della Sibilla con il suo più alto ver- 
tice: il M. Vettore (m. 2478), l’ho contrassegnata col nome di Appennino Camerinese. 

?) MARINELLI 0. Studi orografici nelle Alpi Orientali, $ 45. Boll. Soc. Geogr. 
ital. Roma, 1900. — Ipem. Descrizione geologica dei dintorni di Tarcento in Friuli. 
Mem. d. R. Ist. Sup. di Firenze. 1902. 

3) Catasto Agrario del Regno d’Italia, vol. VI, fasc. 1.° Marche, pag. 13. 
Roma, 1912; 
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affermarsi fin da ora essere la diversa configurazione che caratterizza 
le suddette zone il resultato di un complesso di fattori, fra i quali non 
soltanto figurano l’altimetria e la pendenza, ma anche e soprattutto la 
costituzione litologica, e che possono riassumersi nel seguente prospetto. 


| 
Il 


| 


I Natura Erodibilità Altimetria Grado | Superficie | 
| da massima ninima media RR I 
. 2 £ 

ia rocce pendenze] ettari | °/ 
| m. m, m. 
| 


Calcarea o calcareo- | | | ! 


Zona appenninica. 
marnosa . . .| minima | 1600 | 400 | 900 > forte \2ALT9 | 55,06. 
| 


Zona subappenninica. 


| : 
| Marnoso-argillosa 0 | I | | | 
| silico-calcarea. .| massima | 800 | :00 | 990 | debole I 19639 | 44,94 
I | | 
I ! 


| 


Il Gruppo Appenninico Occidentale Camerinese si estende sopra una 
area perfettamente rettangolare che si potrebbe paragonare ad un qua- 
drato, dato che i suoi lati a nord ed a sud misurano una lunghezza 
km. 20,1, e quelli ad ovest e ad est ne misurano 21,8, con una diffe- 
renza fra un lato e l’altro di m. 1700 appena. 

Il perimetro totale, avente una lunghezza di km. 83,800 limita 
un’area di km. 438,18. 

I vertici di questa area cadono rispettivamente: quello di S. O. fra 
il M. Colle Croce ed il M. Acuto e più precisamente alle falde occiden- 
tale di quest’ultimo, alla quota di m. 925; quello di S. E. fra Polverina 
e Gallazzano alla quota di m. 525; quello di N. E. fra il M. Castiglione 
ed il M. Marzolare alla quota di m. 650; e quello di N. O. fra il M. Puro 
ed il Fosso di Serradica alla quota di m. 1000. 

Il lato meridionale, a partire dal vertice S. O., sale il versante ovest 
del M. Acuto sino quasi alla sua vetta raggiungendo la quota di m. 
1280, ridiscende in fondo alla Valle del Grillo, che taglia perpendico- 
larmente alla quota di m. 975, risale il M. Maggio sino alle quote di 
m. 1240, si abbassa di nuovo nella valle di Copogna alla quota di m. 
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625, indi risalendo sensibilmente le pendici meridionali del M. Copogna 
e del M. Bavareto scende ancora, presso Gelagna, alla quota di m. 590. 
Attraversa poi il M. di Muccia risalendolo sino quasi alla vetta, ma non 
oltre la quota di m. 900, passa di mezzo al paese omonimo alla quota 
di m. 450 e procedendo ancora verso est raggiunge il corso del Fiume 
Chienti, che taglia obliquamente alla quota di circa m. 390, per risalire 
poi sino al vertice S. E. 

Il lato orientale di questa area parte dal vertice di S. E. (m. 525), 
e procedendo verso nord. passa il Chienti ad ùna quota di circa m. 380, 
sale sino al paese di Colle alla quota di 520 donde ridiscende sino in 
fondo al Rio di San Luca, tributario di sinistra del Chienti, attraver- 
sandolo alla quota di circa m. 380. 

Passa inoltre per il Colle Varano alla quota di m. 650, per quello 
di Capolapiaggia alla quota pressochè medesima, per il Poggio di Be- 
regna ancora alla quota di m. 650, e per il M. di Crispiero che attra- 
versa lungo le pendici occidentali alla quota di m. 700; taglia quindi 
perpendicolarmente il F. Potenza alla quota di m. 300, raggiunge quasi 
la.vetta del M. Pormicio sino alla quota di m. 800 circa e successiva- 
mente quella del M. Faeto alla quota di m. 870, e la costa orientale del 
M. Marzolare alla quota di m. 840. 

Il lato settentrionale dal vertice di N. E. si avanza verso quello di 
N.0. attraversando il Fosso Valdiola tributario del T. Musone alla 
quota di m. 680 circa, sale il M. Argentario sino all’altezza di m. 920, 
si riabbassa sino al fondo del Fosso di Braccano che taglia obliquamente 
alla quota di m. 500, attraversa il poggio sovrastante al paese di Brac- 
cano alla quota di circa m. 540 e ridiscende poscia sino al fondo del 
Fiume Esino che oltrepassa alla quota di m. 325, alla distanza di un 
chilometro e mezzo circa dalla città di Matelica. Da questo punto il 
lato in questione si alza e si abbassa più volte ad altezze e profondità 
poco notevoli, e soltanto al di là del Fosso di Collamato, che attraversa 
alla quota di m. 350 circa, esso si rialza sensibilmente raggiungendo 
l’altezza di m. 850 sulla costa settentrionale di M. Vernale, per riabbas- 
sarsi ancora sino a m. 725 nella valle interposta fra questo ed il suc- 
cessivo M. Alto che taglia presso alla vetta alla quota di m. 910. 


Nella Valle Eremita discende poi fino alla quota di m. 590, si rialza — 


sulla costa settentrionale di M. Puro sino all’altezza di m. 1110 e nuo- 
vamente si abbassa sino al vertice di N.0O. (m. 1000). 
Da questo punto il lato, dirigendosi verso sud, scende verso Serra- 


= 
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dica sino a m. 650, risale poco dopo fino alla quota di m. 825 per ri- 
discendere poi maggiormente sino in fondo alla valle di Campodonico, 
che costeggia quasi parallelamente ora da un versante ora dall’ altro, 
fino a raggiungere la quota di circa -m. 530 presso il paese Campottone. 

Da qui, procedendo ancora verso sud, il lato in questione risale sino 
al villaggio di Salmaregia, che attraversa alla quota di m. 616, scende 
di nuovo fino in fondo al Potenza che oltrepassa alla profondità di m. 
540, si rialza sino quasi alla vetta del M. Gista (m. 802) (non nominato 
nella carta), ridiscende sino al fosso di Scolo della Fonte di Brescia, 
(m. 590) e si rialza ancora lungo la costa occidentale del M. Finiglia che 
taglia alla quota di m. 940 e del M. Pennino che taglia alla quota di 
m. 950. | 

Dai principali dati altimetrici più sopra indicati risulta chiaro che il 
perimetro di base della regione in istudio culmina in quattro punti fra i 
1280 e gli 870 m. e si abbassa in altri quattro compresi fra quelli e che 
vanno dai 530 ai 300 m. I livelli estremi assoluti sono rappresentati dalla 
quota massima di m. 1280 raggiuntasi sul lato meridionale del perimetro, 
in corrispondenza del M. Acuto, e dalla quota minima di m. 300 raggiun- 
tasi sul lato orientale in corrispondenza dell’alveo del fiume Potenza. 


Valori morfometrici principali. 


Pemmetro*della base. in istudio....<-.;:... Km; 83,800 
padella tbase ep ossi dieci -Rmq. 438,18 
Altezza minima perimetrale... . . . m. 300 
Altezza massima perimetrale . . . . . m. 1280 


Altezza massima interna (M. Pennino) . . m. 1570 


Natura geologica e caratteri litologici del Gruppo. 


Alla costituzione geologica di questa regione, come risulta dal rile- 
vamento che io ne ho già fatto in grande Scala e che sarà illustrato 
ampiamente in altra prossima pubblicazione, concorrono formazioni tutte 
sedimentarie di età geologica diversa, la più antica delle quali però non 
iscende al di sotto del Lias inferiore. 

Ad essa succedono poi in ordine. cronologico ascendente ed in per- 
fetta concordanza di stratificazione rocce del. Lias medio e superiore, 
del Titoniano, della Creta, dell’ Eocene, del Miocene e del Postpliocene. 
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Lias inferiore. | 


Vanno ascritti a quest'epoca i calcari cristallini compatti bianchi con 
Gasteropodi e quelli carnicini con Artetiti, poco distintamente stratificati 
i primi, benissimo i secondi, che formano i nuclei delle pieghe anticlinali 
che la denudazione ha messo allo scoperto in più punti di questa regione, 
come ben può osservarsi: a Pioraco, lungo i fianchi della gola omonima 
che il Potenza ha inciso attraverso le pendici del M. Gemmo e del M. 
Primo; lungo il corso inferiore del F. Scarsito; lungo la Valle di San 
Giovanni presso Sefro; nella Valle delle Spiante, di fronte al paese di 
Massa di Fiuminata; ed anche altrove, come presso Agolla, ed al Pozzo 
Federici, sulla costa occidentale del M. Pennino. 

La superficie totale di affioramento di questa formazione si riduce 
a ben poca cosa, limitandosi ad un’area di appena 469 ettari i quali 
rappresentano all’ incirca 1’ 1,07 ° dell’area totale della regione studiata. 
Ad ogni modo però si appalesano facilmente e dovunque, così per il ca- 
rattere spiccatamente rupestre che offrono al paesaggio, a ragione della 
resistenza che essi offrono all’azione degli agenti atmosferici, come anche 
per la scarsità del terreno che per la medesima causa producono, onde 
presentansi sempre con aspetto di scogli scoscesi, spesso strapiombanti 
e sempre con scarsissime tracce di vegetazione spontanea. 

Le ricerche che io ho eseguite in laboratorio allo scopo di deter- 
minare la costituzione fisica e chimica della roccia ed il suo compor- 
tamento all’azione degli agenti atmosferici in rapporto alla sua attitudine 
al disfacimento ed alla produzione del terreno vegetale, hanno dimostrato 
che essa si compone di 77,75 parti 9/o di calcare e per 22,25 oo di ar- 
gilla e silice. Il suo peso specifico è uguale a 2,67, il grado della durezza 
a 3,5, e quello della erodibilità minimo 1). 

Il coefficiente d’imbibizione riferito al peso, e determinato dopo una 
immersione della durata di dieci giorni così per questa come per tutte 
le altre rocce di cui sarà detto in seguito, risultò uguale a 0,0042; 
quello riferito al volume di 0,0111, il grado di compattezza determinato 


i) Il grado della erodibilità dei diversi tipi litologici studiati, che ha valore 
puramente relativo, fu calcolato in base al grado della durezza, al coefficiente 
dell’imbibizione, al grado di compattezza ed al peso specifico di ciascuno. I 
termini della scala sono tre: massimo (ma), medio (me), minimo (mò). 
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in funzione del coefficiente d’imbibizione secondo la scala del SALMOI- 
RAGHI !), risultò uguale a 2. 


Lias medio. 


Appartengono a quest’epoca una serie di strati calcarei, ora bianchi, 
ora grigi, con fossili limonitizzati del gruppo dei Cefalopodi che si ada- 
giano in perfetta concordanza di stratificazione sopra quelli già più sopra 
descritti. 

I calcari di questo tipo affiorano quindi in tutte le località medesime 
state indicate testè per i calcari del Lias inferiore, e per di più anche 
a Spindoli di Fiuminata, ma se ne distinguono assai facilmente per l’a- 
spetto un poco diverso che ad essi conferisce la grana minutissima, per 
la frattura spiccatamente concoide e per la minore resistenza alla di- 
sgregazione, ciò che comporta una scarsità minore dei prodotti di disfa- 
cimento e conseguentemente anche di vegetazione. 

La superficie di affioramento del tipo litologico in parola, sebbene 
sia meno ristretta di quella occupata dai calcari del tipo precedente, è 
sempre molto limitata; infatti è essa appena di 714 ettari, corrispon- 
denti all’1,63 ° della intera regione. 

Dall’analisi fisico-chimica di questi calcari, eseguita sopra un campione 
raccolto a Spindoli di Fiuminata, si è potuto stabilire che le differenze 
esistenti fra essi ed i calcari del Lias inferiore sono in realtà minori 
di quelle che si potrebbero presupporre dai caratteri esteriori. 

Difatti la percentuale di calcare è di 76,81, essendo di 23,19 quella 
della silice e dell’argilla; il peso specifico di 2,53; la durezza 3,5; ed 
il grado di erodibilità minimo, pure essendo più elevato di quello dei 
calcari precedenti. 

Il coefficiente d’imbibizione riferito al peso risultò uguale a 0,0228; 
quello rispetto al volume di 0,0577, ed il grado di compattezza 3, cioè 
sensibilmente minore di quello dei calcari del Lias inferiore. 


Lias superiore. 


Una serie poco potente di strati, di colore generalmente rosso-bruno, 
qualche volta grigio-verdastro, è quella che succede ai calcari sottostanti 
del Lias medio, circondandoli a guisa di fascia senza interruzione e do- 
vunque essi si affaccino alla superficie del terreno. 


1) SALMOIRAGHI. Materiali naturali da costruzione, pag. 124. Milano, 1892 
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La costante presenza in questa formazione di Ammoniti numerosis- 
sime, appartenenti a generi e specie «caratteristiche del Lias superiore, 
quali il Phylloceras Nilsoni HeB. e 1’ Harpoceras bifrons Brue., ci permette 
di potere con sicurezza riferirla a questa epoca, o tutt'al più, come vor- 
rebbe il BonARELLI !),in parte ad essa ed in parte al Dogger inferiore 
(Aleniano). | 

Le località dove questa formazione. si manifesta sono quasi tutte 
quelle che sono state già ricordate più sopra; ma è particolarmente 
sopra a Pioraco, sulle pendici meridionali del M. Castel S. Maria (Gruppo 
del Gemmo) e nella Valle delle Spiante che potei raccogliere il maggior 
numero di specie ammonitiche. 

Stante l’esigua sua potenza la superficie di affioramento di questo 
tipo litologico è piccolissima, essendo appena di 307 ettari, equivalenti 
al 0,70% di tutta la regione studiata. Di qui la pochissima importanza 
che nei riguardi di questo studio ha la presente formazione, nonostante 
che il prodotto di disfacimento cui dà origine sia abbondante e suffi- 
cientemente ferace. 

Dall’esame fisico-chimico di un campione raccolto nella predetta Valle 
delle Spiante, risulta che i calcari rossi del Lias superiore contengono 
il 61,16%, di calcare, e il 38,84% di argilla; il loro peso specifico è 
di 2,60; il grado della durezza 3, e quello della erodibilità medio. Il 
coefficiente d’imbibizione per rispetto al peso è inoltre di 0,0210 e 
per rispetto al volume di 0,0545; il grado di compattezza uguale a 3. 

Il tenore in argilla, alquanto elevato rispetto a quello del calcare, ne 
induce a considerare questo tipo litologico come un vero e proprio cal- 
care marnoso. 


Titoniano. 


Deve riferirsi a questa epoca, e forse ad un orizzonte un poco più 
antico, una serie poco potente di strati calcarei con scisti argillosi inter- 
calati che accompagna dovunque la serie sottostante del Lias superiore. 
La presenza di Apticì e di Cefalopodi che il CANAVARI ?) raccolse in 
grande copia, ed io pure ebbi occasione di ritrovare in questa formazione, 
ne avvalora il riferimento cronologico. 


i) BONARELLI. Nuovi affioramenti aleniani dell’ Appennino Centrale. Boll. Soc. 
geol. ital., vol. XV. Roma, 1896. 

?) CANAVARI M. Fauna d.-strati con Aspidoceras etc. di Monte Serra presso 
Camerino. Palaeont. ital., v. II. Pisa, 1897. 
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Il Titoniano si ritrova in tutte le località già ricordate per le forma- 
zioni precedenti, ma i lembi sicuramente fossiliferi sono quelli affioranti 
alM. Serra, presso il ponte di Colle Busso, nella valle del fiume Scarsito, 
e quello di Spindoli. Per ampiezza, però, il più importante di tutti i lembi 
titoniani è quello che circonda tutt’all’intorno la Valle delle Spiante. 

In complesso lo sviluppo superficiale di questa formazione non su- 
pera i 526 ettari corrispondenti all’ 1,20 dell’area totale della regione. 

I calcari titoniani sono generalmente di colore grigiastro; hanno 
grana estremamente minuta e frattura scheggioso-concoide. Come risulta 
inoltre dai dati del saggio fisico-chimico eseguito sopra un campione da 
me raccolto al M. Serra, questo tipo litologico contiene circa il 76,83 % 
di silice ed argilla. Il suo peso specifico è uguale a 2,71, la durezza 
uguale a 3,5 ed il grado di erodibilità minimo. Il coefficente d’imbibi- 
zione riferito al peso è uguale a 0,0049, quello riferito al volume a 
0,0133 ed il grado di compattezza a 2. 

Sono evidenti quindi le analogie che il calcare titoniano presenta con 
quello del Lias Medio, segnatamente nei riguardi della composizione 
chimica; mentre per rispetto allo stato di aggregazione molecolare lo 
supera alquanto, come ne attestano il maggiore peso specifico, la mag- 
giore compattezza ed il meno elevato coefficiente d’imbibizione. 


Neocomiano. 


Alla formazione calcarea del Titoniano altra ne succede, calcarea essa 
pure, sebbene assai più potente, gli strati della quale, dotati di spessore 
variabile, ma abitualmente assai limitato, sono intersecati quasi sempre 
da una rete talora fittissima di calcite e spesso copiosamente forniti di 
noduli sferoidali di selce piromaca o di pirite limonitizzata. 

Questo calcare è di solito molto povero di residui fossili, dotato di 
un colore bianco o grigio-ceruleo, di grana minutissima, di frattura scheg- 
gioso-concoide, e di aspetto molto simile al diancone di Lombardia ed 
alla maiolica del Veneto. Per questa sua analogia litologica con i calcari 
di dette località e ritenuti neocomiani, ho creduto opportuno di riferire 
il calcare in parola al Neocomiano, come già altri hanno fatto prima 
di me. 

Tra le formazioni della regione è questa una delle più diffusamente 
rappresentate, in quanto forma l’ossatura del gruppo orografico cameri- 
nese, costituendone tutti i più importanti rilievi e rappresentando quindi 
una delle formazioni principali della facies appenninica. La sua estensione 
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superficiale è di 8996 ettari equivalenti al 20,53 °/ circa di tutta la re- 
gione in istudio. 

L’esame chimico di un campione preso a Fiuminata lo rivelò costi- 
tuito di 76,12 ° di calcare ner 23,88 % di argilla e silice. Quello fisico 
diede i seguenti valori: 2,87 per il peso specifico; 3,5 per la durezza; 
0,0063 per il coefficiente d’imbibizione riferito al peso, e 0,0180 per 
quello riferito al volume. Il grado di compattezza è eguale a 2 ed il 
grado di erodibilità minimo. 

A questi suoi caratteri, pei quali la formazione in parola si assomiglia 
notevolmente ai calcari del Titoniano e del Lias medio, pur superandoli 
assai tutti e due nei riguardi della maggiore compattezza e resistenza 
all’azione degli agenti atmosferici, debbono principalmente imputarsi le 
frequenti balze e rupi a picco cui essa da origine, ciò che gli valse meri- 
tamente il nome datogli da ZrrreL !) di Felsenkalk 0 calcare rupestre. 


Aptiano. 


Fra la formazione neocomiana testè descritta e quella che come ve- 
dremo tra breve deve riferirsi all’epoca senoniana, s’intrude sottile, ma 
continua, una serie con spessore limitatissimo di strati calcareo-argillosi 
con tracce frequenti di ucoidi, la cui età deve con moltissima proba- 
bilità ascriversi alla Creta media e più precisamente forse al piano 
Aptiano. Gli strati di questa formazione sono generalmente assai sottili, 
a frattura scistosa, di colore vario, talvolta anche perfettamente neri. e 
fortemente bituminosi, come può osservarsi a M. Lago, poco al di sopra del 
paese di Agolla; e nonostante la potenza limitatissima, hanno uno sviluppo 
superficiale non trascurabili per le molte piegature e sinuosità che descrive 
in armonia con quelle descritte dagli strati calcarei che la incassano 
tanto di sopra quanto di sotto. Ha poi una importanza non indifferente 
nei riguardi del regime idrografico sotterraneo di questa parte come di 
tutto il resto dell'Appennino Centrale, perchè per la sua poca permeabi- 
lità facilita l’affioramento delle acque circolanti nella formazione calcarea 
contigua. La superficie di affioramento di questi strati sale a 1731 et- 
tari che corrispondono al 3,95 % circa della intera regione. 


i) ZirTEL. Geologische Beobachtungen aus den Central-Apenninen in BENEGKE: 
Geognostisch-Palintologisce Beitrige. Miinchen, 1868. — Canavari M. Osserva- 
zioni geologiche e paleontologiche nella montagna del Sanvicino. Boll. com. geol. 
ital. Roma, 18850. 
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Il saggio fisico-chimico eseguito sopra un campione bianco-grigiastro, 
non bituminoso, raccolto a M. Lago, lo rivelò composto di 39,96 °% di 
calcare e di 60, 04 di argilla. Il suo peso specifico risultò uguale a 2, 53, 
la durezza a 2, 5, il coefficiente d’imbibizione per rispetto al peso a 
0,0357 e per rispetto al volume a 0,0903, il grado di Salza 3 
e quello della erodibilità massimo. 


Eocene e Senoniano. 


Agli strati marnoso-scistosi a Fucoidi segue in ordine ascendente di 
età una potente serie di calcari marnosi, di colore roseo, ma con ten- 
denza al rosso verso la base ed al grigio-cinereo verso l’apice, a frat- 
tura scheggioso-concoide, intercalati quasi costantemente da stratarelli 
di selce piromaca rossa, i quali, per la notevole loro analogia con la ben 
nota scaglia rosata senoniana del Veneto, debbono ascriversi in buona 
parte almeno a quest’epoca. Ciò è anche suffragato dalla natura dei fos- 
sili, come Cardiaster subtrigonatus Car. e Stenonia tubercolata DEFR., che 
io ho potuto ritrovare lungo la valle di Quadreggiana, a nord di Massa 
di Fiuminata, (ma che altri aveva già rinvenuto altrove) e che per essere 
caratteristici del Senoniano, permettono l’esatto riferimento degli strati 
in questione a quell’epoca. 

Ho detto in buona parte e non in tutto perchè gli strati superiori 
di questa formazione, riconoscibili per il colore grigio-verdastro pre- 
dominante, (donde il nome di scaglia cinerea), per la frattura tendente 
alla scistosità, per la friabilità più spiccata e per la maggior copia di 
argilla contenuta, debbono forse esserne separati e riferiti piuttosto 
all’Eocene inferiore, come starebbe a dimostrarlo la presenza in essa di 
alcuni stratarelli di calcare nummulitico che sono stati osservati in più 
luoghi dell'Appennino Centrale. 

La scaglia, che costituisce generalmente le pieghe secondarie del 
Gruppo e che in certi punti mostrasi fortemente piegata e contorta, si 
disgrega con facilità, specie nella sua parte più alta, e dà origine ad 
uno sfatticcio abbondante, assai favorevole alla vegetazione. È il tipo 
litologico più diffusamente rappresentato in questa regione ed infatti 
occupa una superficie di 12860 ettari che equivalgono al 29,34 ° della 
regione totale. 

Il saggio fisico-chimico, eseguito. sopra un campione rosato raccolto 
a Massa di Fiuminata, lo dimostra composto di 74,31 di calcare e di 
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25,69 di argilla. Il suo peso specifico è 2,65, la durezza 3, il coefficiente 
d’imbibizione riferito al peso 0,0080, quello riferito al volume 0,0209, 
il grado di compatezza 2, e quello della erodibilità medio. 

Questa formazione, come tutte quelle che le stanno sopra e che sono 
già state descritte, predominano decisamente nella zona appenninica 
dando a questa un'impronta morfologica che nel complesso assai bene 
si distingue da quella che gli altri tipi litologici che andremo descrivendo 
offrono all’altra zona che abbiamo chiamato subappenninica. 


Miocene inferiore. 


Appartengono a quest'epoca le marne bianche e grigie, nettamente 
stratificate in banchi di variabile spessore, che sì adagiano regolarmente 
ed in perfetta concordanza sugli strati della scaglia. 

Queste marne sono talora anche molto ricche di fossili, e sebbene 
nella regione in studio solo a Cignano sia stato dato di trovarne, tuttavia 
per la perfetta analogia che hanno, così dal lato stratigrafico come da 
quello litologico, con le marne da cemento del Fabrianese, i cui fossili: 
Flabellum Vaticani Ponzi, Toropatagus italicus Manz. e MaAss., Ostrea 
langhiana TRAB., Aequipecten Malvinae DuB. pe MoNnTP., Amussium an- 
conitanum For., Pecchiolia argentea Mar., Cassidaria echinophora L., 
Aturia Aturi Bast., Carcarodon Megalodon Agass. *), hanno spiccatissimo 
carattere langhiano, debbono esse pure, come quelle alle quali si rial- 
lacciano con perfetta continuità, riferirsi al Miocene inferiore. 

Le marne in.questione formano uno dei più importanti tipi litologici 
della zona subappenninica di cui occupano la parte maggiore costituendola 
per un buon quarto. 

Difatti il loro sviluppo superficiale, nei limiti della regione studiata 
ben s'intende, è di 7453 ettari sopra i 19639 che costituiscono la zona 
suddetta; rappresentano dunque il 37,95%, della zona medesima ed il 
17,01 °/o della superficie complessiva della regione. 

Queste marne, che allo stato di freschezza presentano tutta la con- 
sistenza della roccia, si alterano rapidamente con la esposizione all’aria, 
di modo che bastano pochi giorni di esposizione perchè blocchi di un di- 


i) CANAVARI I. La fauna dei calcari marnosi da cemento delle vicinanze di 
Fabriano. Paleont. Ital., vol. XVI. Pisa, 1910. 
2) SAaLISBURY R. D. PAysiography, pag. 74. London, 1907. 
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sereto volume si riducano in uno sfatticcio di notevole feracità secondo 
un modo di disfacimento che il SaLIsBURY 2) chiama concentrico e che 
consiste in una graduale ma rapida esfogliazione centripeta per la quale 
i più grossi frammenti diventano polvere in tempo estremamente breve. 

Il saggio fisico-chimico di questo tipo litologico fu eseguito sopra un 
campione tolto da un lembo affiorante in vicinanza di Camerino, ad ovest 
della città; e dalle ricerche eseguite risulta che la quantità di calcare 
che concorre alla costituzione della rocca è del 32,53 0/o, quella dell’argilla 
del 67,47 °/,. Il suo peso specifico è appena 2,00: la durezza 2,5; il 
coefficiente d’imbibizione riferito al peso 0,0303, e quello riferito al 
volume 0,0609; il grado della compattezza è 3 e quello della erodibilità 
massimo. 


Miocene superiore. 


Sono da riferirsi a quest'epoca le arenarie che riposano direttamente 
sugli strati marnosi descritti più sopra. Queste arenarie si presentano 
distintamente stratificate in banchi di grosso spessore, tra i quali non 
sono rare le intercalazioni di sottili stratarelli di argilla e di lignite e 
non infrequenti le inclusioni di bivalvi, abitualmente conservate in mo- 
dello, fra cui alcune specie di Pecten sp. e comunissima la Mactra cfr. 
triangula Ren., la cui identificazione permise al CANAVARI di determi- 
nare con una certa esattezza l’orizzonte geologico di questa formazione 
che fu così riferita al Miocene superiore. 

Quest’arenaria cambia da uno strato all’altro, così per la grossezza 
degli elementi quarzoso-micacei che la compongono come per la copia 
del cemento sempre calcareo-argilloso che li unisce, donde le varietà con 
le quali si può presentare, ora grossolane ed ora minute, ora piuttosto 
compatte e coerenti ed ora poco e con aspetto quasi di sabbia sciolta. 

Di questa roccia è in gran parte costituita la geosinclinale che corre 
da nord a sud fra la dorsale appenninica del Pennino e quella orientale 
del Sanvicino. È molto usata nella industria locale come pietra da taglio 
e da costruzione, ed è anzi con questa pietra che furono, forse con non 
troppo discernimento, fabbricate le più importanti costruzioni medioevali 
della regione. Ho detto con non troppo discernimento perchè, trattandosi 
di roccia poco resistente all’azione degli agenti atmosferici, le dette 
costruzioni mal sopportarono l’ingiuria del tempo. il 

Le arenarie in parola hanno una estensione superficiale di 6700 
ettari, equivalenti al 15,29 di tutta la regione in studio. 


Se. Nat., Vol. XXIX. 1 
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‘ Dall’esame fisico-chimico, eseguito sopra un campione preso a Ca- 
merino, a mezza costa del monte su cui si adagia la vetusta città, risulta 
che l’arenaria in parola si compone di 44,77 %, di calcare, 30,13 °/ di 
argilla e 25.10 ° di sabbia; il suo peso specifico è di 2,49; il coeffi- 
ciente d’imbibizione per rispetto al peso 0,0275 e per rispetto al 
volume 0,0683; il grado di compattezza 3 e quello della erodibilità 
massimo. Trattandosi di roccia quarzosa a cemento calcareo-argilloso, la 
cui erodibilità certamente notevole dipende dalla natura e copia del 
cemento, la durezza non avrebbe potuto darmi alcuna indicazione atten- 
dibile agli effetti di cotesta importante proprietà, è perciò quindi che 
ho tralasciato di determinarlo. 

Per la notevole erodibilità di cui è dotata, il processo di disgregazione 
di questa formazione è rapidissimo e lo sfatticcio che ne risulta ab- 
bondante, soffice e ferace. 


Miopliocene. 


Credo di potere ascrivere a questo orizzonte alcuni strati argillosi com- 
patti, dotati di notevole spessore che veggonsi affiorare nelle vicinanze 
di Matelica, e che riposano direttamente sulle arenarie della formazione 
predetta. Gli strati appaiono in posizione quasi orizzontale o solo leg- 
germente immergenti ad est. L’argilla che li costituisce è di colore verde- 
bruno, talora quasi nero, fortemente bituminosa, intercalata «di solito 
da altri più sottili strati di gesso fibroso e di argilla sabbiosa. Il gesso 
talora è compenetrato all’argilla cui si associa anche il calcare. 

Lo sviluppo superficiale di questo tipo-litologico è di 311 ettari, equi- 
valenti al 0,79% di tutta la regione. Un campione proveniente da una 
cava di gesso, situata poco al di sopra dell’Ospedale degl’Invalidi, e sotto- 
posto all’esame fisico chimico, diede come resultato la presenza di 15, 79 %o 
di calcare e di 84,21% di argilla. 

La durezza è di 2,5; altre determinazioni, stante la sua poca im- 
portanza, non furono eseguite. 


Postpliocene. 


Vanno ascritte al Postpliocene numerosi, per quanto limitatissimi, lembi 
di una breccia calcarea stratificata, i cui elementi sono sempre in istretta 
relazione con le rocce sulle quali si appoggiano e dal cui disfacimento 
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provennero. Esse non istanno altro a rappresentarci se non il prodotto 
della cementazione calcarea, per opera di antiche acque calcarifere, degli 
“antichi detriti di falda delle rocce componenti i rilievi montuosi della 
regione. 

Alla stessa epoca vanno inoltre ascritti pure alcuni lembi di travertino 
che si osservano a Pioraco e presso Poggio Sorifa, fra questa ed il Monte 
Gista. 

La superficie complessiva di queste formazioni è appena di 276 
ettari, corrispondenti al 0, 63° di tutta la regione; sono perciò senza 
vera importanza agli effetti del presente studio. 


Attuale. 


Appartengono all’epoca attuale, oltre ai detriti di falda che vanno 
attualmente formandosi ed accumulandosi lungo le pendici calcaree della 
zona appenninica, ed oltre ai depositi palustri che costituiscono il fondo 
della conca di Monte Lago, tutti i depositi fluviali che il Potenza e 
l’Esino unitamente ai loro tributari depositarono e depositano tuttora 
nel fondo delle valli da essi attraversate. 

Questi depositi, la cui potenza è assai limitata nelle vallecole più 
elevate, vanno grado a grado aumentando a misura che -si avvicinano 
al fondo delle valli principali dei fiumi predetti; è così che nella regione 
in istudio i maggiori spessori vengono raggiunti: per il Potenza nella zona 
compresa fra il Castello di Lanciano e Castelraimondo; e per l’ Esino 
nella zona circostante alla città di Matelica. 

È da notare il fatto che trattandosi di valli di erosione trasversale 
le alluvioni dei due fiumi raggiungono il massimo dello spessore unita- 
mente alla massima estenzione superficiale in quei tratti del loro decorso 
le cui formazioni sono dotate di maggiore erodibilità; e lo dimostra il 
fatto che nel tratto della valle del Potenza, che intercede fra la gola 
di Pioraco e quella più orientale di Crispiero, dove affiorano rocce fa- 
cilmente erodibili come sono le marne grige e le arenarie del Miocene, la 
erosione fu più estesa e la deposizione più abbondante che in altri tratti 
della valle medesima, dove, per la maggiore resistenza delle rocce, l’ero- 
sione fu più difficile e conseguentemente anche assai più ridotta la depo- 
sizione. 

In quanto poi ai materiali che compongono questi depositi dell’antich e 
alluvioni, la cui netta stratificazione può ben riconoscersi là dove essi 
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furono maggiormente incisi dagli stessi fiumi che li originarono, si può 
dire, per rispetto alla natura degli elementi che ne fanno parte, che essi 
sieno costituiti di ciottoli calcarei, di sabbia e di argilla caoticamente me- 
scolati insieme, ma con evidente predominanza degli elementi più grossi 
nei tratti situati più in a monte e degli elementi più fini in quelli si- 
tuati più'in a valle. 

L'esame di un campione preso nei depositi alluvionali della Torre del 
Parco lo rivelò costituito di 56,93%, di calcare, 19,45% di sabbia e 
23,62%, di argilla. Trattandosi di materiale incoerente gli altri requisiti 
non furono determinati. È superfluo poi di aggiungere che trattandosi 
di una formazione prevalentemente incoerente, il grado della sua ero- 
dibilità è il maggiore possibile. 
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Tipi litologici. 


Dall'esame comparativo dei caratteri fisico-chimici di ognuna delle 
diverse formazioni geologiche ora descritte, e che ho creduto opportuno 
di riassumere nel quadro sinottico sopra riportato, risulta evidente l’ana- 
logia, in qualche caso anche notevole, che hanno alcune formazioni, dalla 
quale ho anzi creduto opportuno di trarre profitto per riunirne certe e 
ridurre così tutte le formazioni già singolarmente studiate a pochi tipi 
litologici soltanto, ma ben distinti l’uno dall'altro in base alla copia del- 
elemento calcareo, siliceo ed argilloso. 
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Tali tipi litologici, come risulta dal quadro riassuntivo che segue più 
innanzi, sono cinque, tre dei quali predominanti nella zona subappenni- 
nica e due in quella appenninica. 

Fanno parte essenziale della zona subappenninica: 

1. Il tipo silico-calcareo, alla cui formazione concorrono i depositi flu- 
viali quaternari e le arenarie mioceniche di Camerino, con una esten- 
zione superficiale di 10144 ettari, equivalenti al 23, 15°, dell’ intera re- 
gione. La composizione media calcolata di questo tipo litologico è del 
50, 85% per il calcare, del 22, 27°, per la sabbia e del 26, 88%, per 
l’argilla. 

2. Il tipo argilloso, che è formate dalle sole argille bituminose con 
gesso del Miopliocene, e che stante la sua esigua estenzione, 311 ettari, 
ha un'importanza del tutto secondaria. 

3. il tipo marnoso, al quale concorrono le marne grigie con Echinidi 
del Miocene inferiore e gli scisti marnosi a Zucoidì dell’Aptiano. Questo 
tipo si estende sopra una area di 9184 ettari pari al 20,96 % della 
superficie totale della regione, e la sua composizione media calcolata è 
del 36,24%, per il calcare e del 63,76%, per l'argilla. 

Fanno parte della zona appenninica: 

4. il tipo calcareo-marnoso, con i calcari grigi e rosati (scaglia) del- 
l’Eocene inferiore e del Senoniano ed i calcari rossi del Lias Superiore. 
Ha una estenzione superficiale di 13167 ettari equivalenti al 30,05 %o 
dell'intera regione, e la sua composizione media calcolata è del 67,73 %y 
per il calcare e del 32,27 per l’argilla. 

5. il tipo calcareo, che è quello al quale fa capo il maggior numero di 
formazioni geologiche. Concorrono infatti alla sua costituzione, oltrechè 
i detriti calcarei di falda e le frecce e i travertini del Postpliocene, i 
calcari selciferi (maiolica) del Neocomiano, quelli del Titoniano e quelli 
del Lias medio e del Lias inferiore. Complessivameate questo tipo li- 
tologico si estende sopra una superficie di 11012 ettari corrispondenti 
al 25,13% dell’intera regione e si compone in media per 76,88% di 
calcare e per 23,129/, di argilla. 

Nella tavola [IV] I annessa a questo lavoro è riprodotta, nella scala di 
1a 100,000, la carta geo-litologica del Gruppo Appenninico Camerinese 
occidentale. I confini in bleu e le lettere racchiuse nelle zone da questi 
delimitate servono ad indicare le diverse formazioni geologiche che lo 
costituiscono. Con colori differenti sono poi singolarmente indicati 1 vari 
tipi litologici nei quali possono raggrupparsi le formazioni medesime, 
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Caratteri del terreno proveniente dal disfacimento 
dei tipi litologici più estesi. 

Risulta chiaramente dell’esame del quadro riportato più sopra che i 
tipi litologici che possono, per la loro situazione e per il loro sviluppo 
superficiale, avere un più diretto rapporto con la vegetazione forestale 
e pascoliva, alle quali è più specialmente rivolto il presente studio sono: 
per la zona appenninica, il calcareo ed il calcareo-marnoso; e per la zona 
subappenninica il marnoso. Siccome però non mi sembrava sufficiente allo 
scopo la sola conoscenza dei caratteri fisico-chimici delle rocce che dei 
tre tipi suddetti fanno parte, ho creduto opportuno di estendere le 
medesime ricerche anche al terreno vegetale che da quei tipi litologici 
si. forma. 

Tali ricerche, di carattere molto sommario ben s’intende, riguardano 
la determinazione del calcare, dell’argilla, dell’acqua e dell’ Aumus, ed 
i resultati ottenuti sono riportati nel seguente prospetto: 


i Tipo 
I Ù Calcare| Argilla| Acqua | Humus 


do. 9/o 0/o %o 


litologico 


1. Marne grigie del Miocene | Marnoso 
inferiore. 


2. Calcari grigi e rosati (sca- |Calcareo- D, 64 DAT 
glia) dell’ Eocene inferiore | marnoso 
e del Senoniano. 

3. Calcari selciferi (maiolica) |Calcareo 11,57 | 10,83. 


del Neocomiano. 


Distribuzione del bosco e del pascolo in rapporto 
alla natura litologica del terreno. 


Le osservazioni fatte nella regione avrebbero dimostrato che sopra. 
una superficie di 43818 ettari, quanti appunto ne misura la regione stessa, 
ve ne sarebbero attualmente 13571 occupati dalla vegetazione boschiva; . 
12356 da quella pascoliva, e 17891 occupati prevalentemente da vege- 
tazione coltivata; ho detto prevalentemente perchè nel computo relativo 


a quest’ultima non ho detratta la superficie che è effettivamente. oc- 
cupata dai corsi di acqua, dalle strade, ecc.. 
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Il bosco adunque rappresenterebbe all’incirca il 31/0 della intera - 
regione, il pascolo circa il 28°! e la zona a coltivazione circàe«il 41 °/o. 

Sarà argomento di altro mio lavoro del genere il trattare della 
diversa natura della flora forestale in ordine alla costituzione geologica” 
della regione, e la influenza che la natura diversa delle rocce esercita 
sulla loro distribuzione altimetrica; per ora mi limiterò solamente ad 
osservare che dei tre tipi suddetti di vegetazione, il bosco ed il pascolo 
predominano nella zona appenninica (ettari 24179) che essi occupano 
soltanto nella misura di 21520 ettari, corrispondenti all’88 °/o circa 
della sua superficie; e che di questi: 10924, cioè il 45 °/o, sono riservati 
al bosco, e 10596, cioè il 43°/o, al pascolo. Alla vegetazione coltiva invece 
ne rimangono solamente 2659, pari al 12 °/o circa, per quanto in realtà 
essi debbano ridursi anche a meno per la ragione più sopra addotta. 

Nella zona subappenninica il bosco ed il pascolo occupano un’area 
assai limitata, difatti dei 19639 che competono a questa zona, solo 
4407, cioè più del 22 °/o, sono rivestiti da vegetazione boschiva o pa- 
scoliva, e di questi 2647, cioè circa il 13 °/o, sono occupati del bosco 
e 1760 cioè il 9°/o del pascolo. La superficie rimanente, cioè 15252 
ettari equivalenti all’88 °/o, sono in gran parte coltivati. 

Pei riguardi della vegetazione si può dire quindi che la distinzione 
delle due zone appenninica e subappenninica, che io avevo già fatta sin 
da principio soltanto in base alle diverse condizioni morfologiche (vedi 
quadro a pag. 215) viene ora ad essere confermata anche dalla diversa 
natura e dalla distribuzione delle vegetazioni. 

Un esame alla carta con la quale si è voluto riprodurre una tale 
distribuzione (Tav. V [II]) in confronto di quella litologica (Tav. IV [I]) 
ci conduce ad altre interessanti constatazioni. 

Riesce cosa facile innanzi tutto di rilevare come la zona boschiva 
raggiunga il suo massimo grado di estenzione (vedi quadro a pag. 236) 
in corrispondenza delle rocce a tipo calcareo per l'ammontare di ettari 
5329, che rappresentano il 39,17 °/o di tutta la zona medesima ed il 
48,39 °/o di tutta la superficie calcarea, ed in corrispondenza delle rocce 
a tipo calcareo-marnoso per 5595 ettari equivalenti al 41,33 °/o di tutta 
la zona boschiva ed al 42,49 °/o di tutta la superficie calcareo-marnosa, 
Di questi 5595 ettari si può dire che la grandissima parte spettano alla 
formazione scagliosa. 

Dalle rocce a tipo calcareo-marnoso passandosi poi a quelle di tipo 
marnoso puro, si nota una brusca notevole diminuzione della zona boschiva. 
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Qui infatti la vegetazione boschiva si riduce soltanto a 2077 ettari, equi- 
valenti al 15,30 °/o della zona boschiva complessiva ed al 22,62 °/o della 
superficie marnosa. 

Nelle rocce a tipo silico-calcareo il bosco diviene anche meno esteso, 
riducendovisi a solo 570 ettari, corrispondenti al 4,20 °/o della superficie 
boschiva ed al 5,62 °/ della superficie silico-calcarea, per divenire deci- 
samente nullo nelle rocce a tipo argilloso. 

Per quel che concerne il pascolo dirò che anche per questo tipo di 
vegetazione naturale il massimo grado di sviluppo superficiale viene rag- 
giunto in corrispondenza delle rocce calcaree (4973 ettari corrispondenti 
al 40,25 °/o di tutta la zona pascoliva ed al 45,16 °/o di tutta la super- 
ficie calcarea) e soprattutto delle rocce calcareo-marnose (5623 ettari 
equivalenti al 45,51 °/o della zona pascoliva ed al 42,71 jo di quella 
calcareo-marnosa). Il passaggio alle rocce di tipo marnoso è segnato qui 
pure da una brusca diminuzione, un vero salto, più accentuato anche 
se si voglia di quello subito dal bosco, stante che in questo tipo litolo- 
gico lo sviluppo superficiale del pascolo scende a 1293 ettari che cor- 
rispondono al 10,46 °/o appena della intera zona pascoliva ed al 14,08 °/o 
della superficie a rocce marnose. Nei terreni a tipo silico-calcareo la dimi- 
nuzione progredisce ancora, tantochè qui lo sviluppo superficiale del 
pascolo è solo di 467 ettari equivalenti al 3,78 °/o della intera zona 
pascoliva ed al 4,60 °/o della superficie silico-calcarea. Il pascolo diviene 
infine quasi niente nel terreno argilloso. 
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Risulta adunque da quando sopra che, salvo piccole e trascurabili 
differenze, il bosco ed il pascolo seguono un certo parallelismo che re- 
sulta sufficientemente dimostrato dalle cifre suindicate e riepilogate nel- 
l'annesso quadro. | 

In quanto alla vegetazione coltivata, essa segue un andamento del 
tutto opposto a quello del bosco e del pascolo. Difatti mentre ne è mi- 
nimo lo sviluppo superficiale nelle rocce calcaree (ettari 710 equivalenti 
al 3,97 °[o di tutta la zona coltivata ed al 6,45 di tutta la superficie 
calcarea), esso si accresce sensibilmente in quelle a tipo calcareo-marnoso 
(ettari 1949 corrispondenti al 10,89°/ di tutta la zona pascoliva ed al 
14,80 °/o di quella calcareo-marnosa). La estensione dei coltivi diviene 
ancor più notevole in corrispondenza di rocce marnose (ettari 5814, equi- 
valenti al 32,50 °/o della intera zona a coltivazione ed al 63,30 °/o della 
superficie marnosa totale); cresce ancora di più nei terreni a tipo silico- 
calcareo (ettari 9107, corrispondenti al 50,90 °/o della zona coltiva com- 
plessiva ed all’89,78 °/o di tutta la regione silico-calcarea); e raggiunge 
il suo massimo nei terreni argillosi la cui estensione di 311 ettari essi 
occupano per intero (1,74 °/o della totale zona coltivata ed il 100 °/o della 
superficie argillosa). 

Si può dunque concluderne: 

1. Che nei tipi litologici calcareo e calcareo marnoso predominano 
notevolmente il bosco e il pascolo sulla vegetazione coltivata e che in 
quelli marnosi, silico-calcarei ed argillosi predomina invece quest’ ultima 
su di quelli. 

2. Che il brusco cambiamento nelle condizioni di estenzione del bosco 
e del pascolo rispetto a quelle della vegetazione coltivata si manifesta 
spiccatamente al passaggio dalle rocce a tipo litologico calcareo-mar- 
noso a quelle di tipo marnoso semplicemente. 

3. Che la sola differenza di composizione media esistente fra i due tipi 
litologici predetti, per quanto notevole nei riguardi della quantità del 
calcare rispetto a quella dell'argilla (vedasi il quadro a pag. 232), non 
deve considerarsi come fattore esclusivo di tale repentino cambiamento. 

4. I)ato che questo cambiamento coincide anche con la delimitazione 
delle due zone morfologiche appenninica e subappenninica che, come già 
dicemmo a suo tempo, ci rappresentano il resultato di un complesso di 
fattori tra i quali principalissima Ja costituzione fisica e strutturale 
delle rocce, è a queste due ultime proprietà delle rocce stesse, non meno 
che ai loro caratteri chimici che se ne deve attribuire la origine. 
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5. Che di tutte le formazioni geologiche che costituiscono la Mon- 
tagna Camerinese, il calcare marnoso (scaglia) dell’ Eocene e Senoniano, 
oltre ad essere oggi la formazione più riccamente fornita di bosco, è 
anche quella che per le sue speciali condizioni fisico-chimiche e morfo- 
logiche si presenta in condizioni più di ogni altra favorevoli al rimbo- 
schimento. 


Laboratorio di Geologia della R. Università, 


Pisa, giugno 1913. 


CELSO BORRI 


Nulla costituzione seologiea dei terreni dei Baoni di Caselana 


CLAVWSVE: LL). 


‘ Ho creduto opportuno illustrare una regione sulla quale l’occhio dei 
geologi si era solo fugacemente soffermato, benchè essa presenti una 
varietà notevole di interessanti terreni. 

Ho modificato non poco il foglio 112 della Carta del R. Comitato 
Geologico, sia per l’aggiunta di nuovi terreni che a quelli osservatori 
erano sfuggiti, sia per la delimitazione o per il riferimento cronologico 
di altri: non ho esitato a farlo perchè i risultati cui giunsi sono frutto 
di osservazioni lunghe minuziose e spassionate. 

Comunque questo mio lavoro non ha la pretesa di essere alcunchè 
di completo e di definitivo: assai resta ancora da illustrare della nostra 
regione, specialmente per ciò che riguarda l’idrologia e la fauna fossile 
di alcune formazioni; ma nutro speranza che gli ulteriori studi non ap- 
porteranno sostanziali modificazioni a ciò che ho esposto nel presente 
scritto. 

Debbo esprimere la mia profonda gratitudine ai miei maestri pro- 
fessori Canavari e Fucini e al prof. De Stefani che mi furono generosi 
di ammaestramenti e di consigli. 


I — Cenni bibliografici. 


Fra coloro che più anticamente occuparonsi della natura geologica 
del suolo Cascianese è da ricordare il TARGIONI che notò !) l’analogia 
dei tartari calcari o spugnoni coi travertini, segnalò le impronte di fusti 
e di foglie che vi sono racchiuse, studiò la formazione di Parlascio che 
disse lumachella o pietra leuticolare, descrisse le sabbie e le argille e 


i) TARGIONI. Relazioni di alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana (1768). 
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menzionò diversi minerali che in quei terreni si trovano: il PASSERINI !) 
studiò la caverna di Fichino, descrisse qualche fossile delle nostre col- - 
line, ed affermò che quei terreni erano “ terziari sub-appenninici, calca- 
reo-sabbiosi, ed in molti punti terziari ofiolitici o serpentinosi ,. PILLA 
riferì al miocene la pietra lenticolare di Parlascio e di S. Frediano ?); 
ma il MAnzoNI nel 1874 la dimostrò pliocenica 3), e il SEGUENZA confermò 
questo riferimento, pur ritenendo che detta roccia appartenesse alla più 
antica zona pliocenica. 

Contemporaneamente ne discorreva il D’ACHIARDI e presentava una 
lista di fossili di quella formazione, studiati dal DE STEFANI; affermò 
che il travertino è più recente delle argille 4), contrariamente a quanto 
aveva creduto il TARGIONI, combattè l'ipotesi del PASSERINI e la credenza 
del volgo che videro nella caverna di Fichino le traccie di un vulcano 
estinto; intravide l’origine delle nostre acque termali e minerali da 
grandi rotture e dislocazioni di rocce. 

(li odierni naturalisti, ch'io sappia, poco hanno lasciato scritto sulla 
geologia delle nostre colline, e quel poco in note e brani difficili a rin- 
tracciare. 

Fra i più recenti scrittori l'ingegnere LorTI del R. Comitato Geo- 
logico segnalò le rocce secondarie dei dintorni di Bagni di Casciana °), 
menzionò e descrisse sommariamente i più importanti terreni °); affermò 
l’esistenza di una faglia fra i terreni secondari e quelli terziari superiori 
e ne confermò la relazione colla scaturigine delle attuali sorgenti termali : 
stabilì anche di questi luoghi una Carta geologica ?) alla scala di 1: 
100,000. 

Per contro estesissima è la bibliografia, antica e moderna, concer- 
nente le nostre terme. 

Le menzionò primieramente GENTILE pa FuLIGNO nel 1553, e dopo di 
lui non si contano i pareri disparati e spesso erronei che furon dati 


i) PASSERINI. Memorie e riflessioni sopra i Bagni d’ Aqui nelle Colline pisane. 
(1853). 

?) PILLA. Osservazioni sopra l’età della pietra lenticolare di Casciana. 

#) Boll. Comitato geologico italiano. (1874) 

4) A. D’AcHIaRDI. Sulla geologia del Bagno d’Aquio di Casciana. (Lettera 
al prof. Minati). 

5) B. LOTTI. Terreni secondari dei dintorni di Bagni di Casciana in provincia 
di Pisa. (Atti Soe. Tosc. di Scienze Nat. Processi verb. vol. V). 

6) B. Lorri. Memorie illustrative della Carta geologica d’Italia. (Vol. XIII). 

?) Carta geologica d’Italia. foglio 112. 
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circa l'origine di queste acque, la composizione loro, l’azione che esse 
esercitano sull’organismo: piacemi ricordare i nomi di GABRIELE FALLOP- 
PIO, ANDREA CEsaALPINO, GiovaNNI e AntoNIO Tarcioni-Tozzerti, il MA- 
RITI, il BeLLIncIonI, il MattEUccCI, il Tassinari, l’Orosi, il CHIARI. 

Il prof. Minati, che per parecchi anni fu direttore e poi soprain- 
tendente delle terme di Casciana, ne scrisse forse l’opera più completa !), 
poichè, oltre alle proprie osservazioni raccolse e vagliò in essa le opi- 
nioni dei più autorevoli che ne avevano parlato. I larghi cenni biblio- 
grafici onde è corredato il suo libro mi dispensano dal trattare più diffu- 
samente questo argomento e ad essi rimando per più ampie notizie. 

Molti altri lavori si ebbero, posteriori a quello del Mrmati, per lo 
più di indole medica: fra gli altri notevoli quelli del Cuzzi e del GHERARDI. 


II. — Cenni topografici. 


Le Colline pisane possono dividersi in superiori e inferiori, formando 
queste un’estesa serie di ondulazioni alla base delle prime. La delimi- 
tazione è assai marcata e si avverte anche da lungi, sia per la diversa 
elevazione delle due zone, sia per il loro differente aspetto. 

_ Il terreno che fu oggetto del mio studio interessa tanto le colline 
basse che il gruppo più montuoso, e non mì è possibile segnarne i con- 
fini con linee spartiacque o con decorsi flaviali, perchè l’orografia e con- 
seguentemente i bacini idrografici locali si presentano irregolarissimi. 

Procedendo da N. E, cioè dalla valle dell'Era, verso i Bagni di Ca- 
sciana si incontra dapprima una zona sabbiosa le cui colline, basse ma 
con fianchi assai ripidi e non di rado scoscesi, sono tagliate da valli 
relativamente auguste e profonde, parallele generalmente ai corsi dell’Era 
e della Cascina, o ad essi normali. Le argille, che alle sabbie fan se- 
guito, hannu un aspetto assai differente: sono colline sempre basse, ap- 
piattite, tondeggianti, e le loro valli ampie e dolcemente inclinate sono 
prevalentemente dirette da SW a NE (Riguardio, Fine, ecc.) o da $S a 
N (Caldana). 

A SW di Bagni di Casciana le elevazioni del suolo aumentano 
bruscamente, ed ecco alti dirupi (Parlascio, S. Frediano) e colline dai 
fianchi ripidissimi (Cerbaiola) e valli di erosione anguste e profonde 


i) C. MINaTI. Dei Bagni di Casciana în provincia di Pisa. Libri due (Bar- 
bera edit., Firenze). 


Se. Nat., Vol. XXIX 16 
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(Botricione, Riguardio): e alla sinistra della Borra e nell’alta valle della 
Fine si passa ad elevazioni superiori ai 300 metri; il paesaggio diventa 
uniforme e brullo, con poggi a fianchi ripidi e sommità pianeggiante, con 
valli generalmente profonde e poco tortuose, localmente orride e buie. 

La quota più alta è segnata a Poggio Palmorelle (m. 505); ma il 
gruppo montuoso segna elevazioni sempre crescenti procedendo verso 
sud (Poggio alla Nebbia m. 569, M. Vaso m. 634, M. Vitalba m. 674); 
poi declina rapidamente verso la spiaggia di Cecina. 

Volendo segnare uno spartiacque si potrebbe assumere come tale la 
linea: Gramugnana, Casciana Alta, Ceppato, Parlascio, La Farnia, Il 
Poggio, Poggio Riosti, Rocca di Montanino, Poggio Palmorelle: le acque 
che spiovono a levante di questa linea sono tributarie della Casciana 
“e quindi dell’ Arno; quelle di ponente sono portate direttamente al 
mare. 

Per completare questo sguardo sommario all’aspetto della regione 
aggiungerò alcuni cenni circa la vegetazione la cui conoscenza può es- 
sere utile al geologo, come da noi si verifica assai spesso. 

La flora dei Bagni di Casciana fu nel suo complesso studiata dal 
prof. CARUEL che ne descrisse circa 500 specie e varietà. 

Si può dire che nelle colline inferiori predomini la vite e nelle su- 
periori la querce, ma ciò non in modo assoluto. 

I terreni di alluvione sono sempre coltivati a viti in radi e lunghi 
filari fra i quali si suol porre grano o foraggio; sulle sabbie plioceniche 
è diffusissima la vite in fitti filari e non vi è raro l’olivo, ma l’olivo 
regna assolutamente sul travertino ed è pure assai diffuso su tutti gli 
altri terreni calcarei e sugli scisti galestrini: le argille sono generalmente 
coperte di sulla o coltivate a grano. Le colline più alte sono per lo 
più ammantate di un denso e uniforme bosco di querci e di scope 
dove però affiorano le arenarie crescono vigorosi i castagni che pur da 
lungi ne svelano la presenza. 

I diaspri sono ovunque letteralmente coperti da folte pinete che li 
caratterizzano e ne sono quasi esclusive: non vi mancano il castagno e 
le ericacee. 

Concludendo: la regione da me studiata misura circa sette chilometri 
in latitudine come in longitudine ed è limitata dai meridiani passanti 
a E per Morrona e a W per S. Ermo, e dai paralleli di Usigliano a N 
e di Chianni a S. 

La ragione di questa delimitazione si è che a Nord le sabbie gialle 


SULLA COSTITUZIONE GEOLOGICA DEI TERRENI DEI BAGNI DI CASCIANA 243 


e i terreni di recente alluvione si estendono invariati per molti chilo- 
metri e altrettanto può dirsi per le rocce eoceniche a sud e per le ar- 
gille ad ovest e ad est. 

Nei dintorni di Bagni di Casciana invece per azione di speciali fat- 
tori tectonici si son trovate a contatto e raggruppate in breve spazio 
molte rocce di differente età alcune delle quali non potrei ritrovare se 
non in formazioni assai lontane; ad esempio le rocce dell’Era seconda- 
ria, 1 travertini, 1 calcari di Parlascio. | 


III. — Tectonica. 


Per formarci un’idea generale della disposizione delle masse rocciose 
nei dintorni di Bagni di Casciana dobbiamo immaginare di spostarci da 
NE verso SW lungo una retta passante per il paese. Come ho già 
implicitamente accennato si vedono dapprima le sabbie plioceniche pren- 
dere gradatamente la prevalenza sui terreni di recente alluvione, poi, 
presso il paese, le argille turchine subentrare alle sabbie: ma a monte 
di Bagni di Casciana le argille vengono a contatto con calcari grigi che 
sono la formazione più antica della regione. Seguono altre formazioni 
liassiche, quindi diaspri rossi del Giura superiore e poi la potente ed 
estesissima serie eocenica della quale le rocce più recenti, (che si in- 
contrano per ultime) sì immergono nuovamente sotto le argille plioce- 
niche di Orciano che a lor volta cedono poi il posto alle formazioni 
quaternarie del litorale toscano. 

I calcari grigio-cupi segnano dunque il punto di partenza di due 
serie di terreni che divengono sempre più recenti a misura che ci al- 
lontaniamo dall’affioramento dei calcari medesimi. Ciò può constatarsi 
facilmente anche sulla Carta al 1: 100.000 del R.° Comitato Geologico. 

È da notare anche che sulla nostra ipotetica linea NE-SW le for- 
mazioni che fiancheggiano il grigio-cupo hanno inclinazioni opposte; poi- 
chè a N le formazioni plioceniche e quaternarie hanno un’immersione 
ben chiara a N E circa, mentre dall’apposto lato tanto nella serie se- 
condaria che in quella eocenica appare spiccata, fra le molteplici pie- 
ghettature un'immersione a S. 

Se ora noi ci facciamo ad esaminare i rapporti di giacitura fra i 
diversi terreni di Bagni di Casciana, cominciando dai più autichi ve- 
diamo che essi sono divisi in due gruppi da una trasgressione: sotto i 
terreni liassici, sopra il Giura superiore. Questa trasgressione del resto 
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è un fatto generale in Toscana e in molte altre regioni e fu detta dal 
SUuEss, trasgressione Bathoniana. 

I terreni liassici formano ma piccola “poli il cui asse tectonico è 
quasi parallelo alla costa tirrena !); ciò essendo in armonia col fatto 
che le linee tectocniche di tutti i principali gruppi montuosi della To- 
scana sono disposte quasi a ventaglio in modo che mentre l'Appennino 
ha una direzione assai diversa dal meridiano, i gruppi montuosi che sì 
succedono verso la costa si accostano sempre più alla direzione dei 
meridiani, e così pure le isole dell'Arcipelago toscano; finchè troviamo 
la Corsica e la Sardegna le cui linee tectoniche sono dirette precisa- 
mente da N a S ?). 

Pertanto la cupola di terreni secondari di Casciana, il cui asse tecto- 
nico è diretto approssimativamente da SSE a NNW, è complicata da 
pieghe secondarie, alcune delle quali assai importanti, come quella che 
interessa il botro e la collina dei Ricorsai sulla sinistra della Borra, 
talchè potrebbesi fin d’ora parlare di due elissoidi anzichè di un solo; 
ma ciò non modifica la tectonica generale della regione e perciò illu- 
strerò partitamente queste pieghe parlando dei singoli terreni secondari. 

Si comprende che i calcari rossi ammonitiferi concordano in generale 
col calcare grigio inferiore benchè questo iu gran parte non lasci ve- 
dere la direzione dei suoi strati. Fra i calcari rossi e i grigi con selce 
la concordanza è perfetta; le due formazioni appaiono come continua- 
zione una dell’altra; invece gli scisti e4 calcari di LIias superiore sono 
assai bizzarramente pieghettati, forse perchè più plastici. L’insieme dei 
terreni liassici è fasciato a E, aS e a W da diaspri che su quelli dicemmo 
essere in trasgressione, e che a lor volta sono coperti dalla serie eoce- 
nica. Questa, che comincia coi galestri e finisce cogli alberesi, presenta 
una grande varietà e bizzarria di pieghettature, specie nelle sue rocce 
più plastiche, mentre le più resistenti (calcari, arenarie, rocce ofioliti- 
che) sono assai frequentemente solcate da fratture, spesso con lievi di- 
slocazioni di masse; ciò fa credere che tanto durante il periodo eocenico 
quanto in seguito le forze orogeniche debbano avere agito intensamente 


) B. LorTI. Geologia della Toscana. tav. II 

2) Il LOTTI dà di questo fatto la seguente spiegazione: Formando la Corsica 
a la Sardegna un massiccio più antico dell'Appennino e della Catena Metalli- 
fera, le spinte tangenziali da N-E originarono rilievi tanto più paralleli a detto 
massiccio quanto piu vicini al medesimo, così come le onde tendono a disporsi 
parallelamente alla costa, man mano che le si accostano. 


\ 
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in questa regione. Comunque fra le molteplici piccole pieghe, i raddriz- 
zamenti e i rovesciamenti della parte inferiore del sistema si rintraccia 


una immersione» predominante a Sud: man mano poi che si passa alle 


formazioni più recenti gli strati tendono all’orizzontalità. 

Nel successivo periodo miocenico gran parte dei terreni eocenici 
dovettero essere emersi e la parte più alta dei diaspri formò probabil- 
mente uno o più isolotti o scogliere: le rocce liassiche dovettero tro- 
varsi a non grande profondità nel mare. 

Allora le acque abrasero profondamente le rocce eoceniche da cui 
si originarono i conglomerati, i calcari a cirripedi, le mollasse di Rivalto; 
mentre i prodotti di disfacimento dei diaspri e anche di rocce liassiche 
si depositarono sotto forma di quel conglomerato prevalentemente 
siliceo dal quale oggi vediamo in gran parte ammantate le rocce più 
antiche. 

L’erosione della piccola cupola di terreni secondari fu dunque pro- 
babilmente assai forte durante il Miocene, poichè le rocce clastiche at- 
tribuite a quel periodo si trovano sovrapposte direttamente anche al 
calcare grigio-cupo, che perciò dobbiamo ritenere fino da allora parzial- 
mente denudato dalle rocce liassiche più recenti. E sul finire dello stesso 
periodo il grigio cupo deve aver formato delle scogliere assai superfi- 
ciali sicchè le acque ne sgretolarono gran parte originando quella for- 
mazione mista di conglomerati e di brecce cavernose che esamineremo a 
suo luogo. 

Invece l’inizio del Pliocene sembra contraddistinto da un abbassa- 
mento del fondo marino in modo che sui depositi litorali del Miocene 
si poterono formare altri depositi di mare piuttosto profondo, quali le 
argille. Ciò non deve meravigliarci poichè durante lo stesso periodo plio- 
cenico si hanno indubbie prove di oscillazioni del fondo, come avrò oc- 
casione di dimostrare nell’apposito capitolo. 

Poi il sollevamento continuò ininterrotto, talchè già ai primordi del 
Quaternario si può ritenere che pressochè tutta la regione fosse emersa. 
A questa epoca dovrebbe riportarsi la formazione della faglia che il 
LoTTI ammise in relazione alla scaturigine delle nostre acque termali. 

‘ Effettivamente diversi fatti ci indurrebbero a credere che la cupola 
dei terreni secondari di Bagni di Casciana essendo troncata a Nord, lo 


sia in virtù di una faglia avente presso a poco la direzione WN W-ESE: 


così se poniamo mente ai calcari con selce del Botricione e del botro 
Solaio che immergono a E 10° S non si capisce come possano andar sotto 


x 
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alle argille che sono. più a valle (vedi sezione E-F) e vien fatto di pen- 
sare che i lembi di argilla che qua e là li ricuoprono, come pure quelli 
che cuoprono, il caleare grigio cupo presso Poggibarone, siano stati innal- 
zati insieme ai calcari su cui riposano per il formarsi della faglia in que- 
stione: e la stessa presenza delle acque termali può ratforzare la tesi 
di chi sostiene la presenza di una grande frattura poichè molte acque 
termali ripetono da simili fenomeni l'origine loro. 

Una faglia in rocce consistenti e soggette da lungo tempo a forti 
pressioni è un fatto logicamente ammissibile; ma nel caso nostro credo 
che non sia necessario ricorrere a tali complicazioni tectoniche per ren- 
derci ragione dei rapporti di contatto dei diversi terreni e dell’origine 
delle acque termali. 

Sul finire del Miocene, come già dissi, i terreni secondari dovettero 
essere a poca profondità nel mare e, mentre la parte più meridionale 
della piega fu protetta dalla pila delle rocce eoceniche, il suo fianco 
Nord fu profondamente eroso fino a mettere allo scoperto il calcare 
grigio-cupo: questo, insieme alla sovrapposizione delle argille, dette alle 
formazioni secondarie l’aspetto di un anticlinale troncato, e lo sarebbe 
effettivamente se le pendenze degli strati corrispondessero a quelle di- 
segnate dal LortI '); ma ho potuto constatare insieme al prof. DE STE- 
FANI che presso la località detta La Ghiacciaia i calcari grigio-cupi hanno 
una non sempre chiara ma certa immersione a N E, mentre i calcari 
con selce che si trovano a levante di detta località e un piccolo lembo 
di grigio-cupo, che si vede a ponente nell’alveo della Borra, immergono 
rispettivamente a E e a NW; ciò indica che l’anticlinale, per quanto 
scoperchiato, conserva anche a N la sua curvatura naturale e inalterata. 
Si noti anche che il calcare grigio-cupo non si arresta là dove il LOTTI 
ha segnato la faglia; ma affiora anche più in basso (vicinissimo al paese 
e già sotto il banco travertinoso del Ferrone) nel botrello che fiancheggia 
la via di Sammuro, fin presso il bivio Bagni di Casciana-Casciana Alta. 

E dunque probabile che i terreni dell’Éra di mezzo continuino an- 
cora a valle e si trovino a piccola profondità sotto il paese. 

Quanto all’origine delle acque termali dirò all’apposito capitolo come 
possa connettersi a quanto ho esposto: intanto faccio notare che dalla 
faglia in questione non avrebbero potuto sgorgare le acque che origi- 
narono i travertini di S. Martino del Colle, perchè, segnando una faglia 


') Carta geologica d’ Italia, tavola II. 
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al contatto fra i terreni secondari e il Pliocene, detti travertini si tro- 
verebbero a Sud e assai più in alto di quel piano di frattura. 


IV. — Retico. 


Nel foglio 112 della Carta del R. Comitato geologico è, presso i 
Bagni di Casciana, segnato un piccolo affioramento di terreni retici, ri- 
sultante di calcari grigio-cupi e di calcari cavernosi dolomitici, illustrato 
poi nella sezione n. 4 della tavola II corrispondente a quello e ad altri 
fogli. 

In una nota sui terreni secondari dei dintorni di Bagni di Ca- 
sciana e nel volume sulla Geologia della Toscana Ving. Lotti parla in- 
vece solamente di calcari grigio-cupi che ora riferisce al Retico, ora più 
precisamente all’Infralias: di questa formazione avrò occasione di discu- 
tere fra breve. 

Quanto al cavernoso è noto come abbia suscitato di recente vivis- 
sime discussioni che non sarà fuori luogo riassumere brevemente. Fino 
a pochi anni fa esso era riferito unicamente al Retico e tal viferimento 
è tuttora sostenuto dal Loti, Fucini e UGoLINI, in seguito a osserva- 
zioni sui cavernosi della Montagnola Senese e del Monte Pisano e ap- 
poggiandosi anche sull’autorità dei vecchi geologi toscani che avevano 
posto il cavernoso della Catena metallifera fra il Lias e l’Eocene, po- 
sero questo tipo litologico nella Creta !): Vinassa De REGNY attribuì al 
Lias inferiore i calcari cavernosi di Uliveto e non escluse che si potes- 
sero presto riconoscere calcari cavernosi giuresi, cretacei e magari ter- 
ziari ?): De STEFANI infine crede che la cavernosità non sia un carattere 
esclusivo dei calcari retici, ammettendo che formazioni litologicamente 
identiche possano essersi originate in tempi molto diversi 3) i calcari 
cavernosi sarebbero dunque da ritenersi sempre nella loro serie naturale. 

Effettivamente bisogna ammettere diversi tipi di calcare cavernoso: 
quello dei Bagni di Casciana, ad esempio, non ha alcunchè di comune 
col cavernoso dei Monti Pisani nè con quello della Montagnola Senese. 
Affiora questo terreno, ed è assai sviluppato, nella valle della Borra e 


i) A. FuciNI. Nota sopra l’età dei marmi gialli di Siena e sopra i calcari ca- 
vernosi della Toscana. 

?) Vinassa. Sui calcari ceroidi dei dintorni di Uliveto. 

3) Da STEFANI. Di alcuni carreggiamenti locali recentemente supposti in To- 
scana. 
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specialmente sul versante destro a poco più di mezzo chilometro a ovest 
di Sammuro: esso è a contatto col calcare grigio-cupo cui seguono, verso 
levante, il rosso ammonitifero, il grigio con selce, ecc. Se si pone mente 
a che tutte queste rocce hanno immersione fra E e NE risulta logica- 
mente che qualora il cavernoso fosse con esse in concordanza dovrebbe 
ritenersi assolutamente retico perchè risulterebbe sottoposto al grigio- 
cupo. Ma ciò non si verifica affatto, e io non esito fin da ora ad affer- 
mare che il cavernoso di Bagni di Casciana è un prodotto di disfacimento 
del grigio-cupo e in parte anche di altre rocce secondarie, 

Niente Retico, dunque, e secondo ogni verosimiglianza neppure Creta, 
ma qualche cosa di assai più recente come dirò altrove parlando più 
diffusamente di questa formazione. 

Resta da considerare il calcare grigio-cupo ritenuto dal LoTTI retico 


o infraliassico: Orbene: anche ciò io non posso riconoscere esatto, e sono 


perciò costretto a cancellare del tutto il Retico dalla Carta geologica 
di Bagni di Casciana, riferendo il grigio-cupo al Lias inferiore e pre- 
cisamente all’Hettangiano alto. Il LortI stesso non aveva negata la pos- 
sibilità di questo riferimento poichè egli dice: “ non è escluso che al- 
cuni strati di tal calcare possano rappresentare il Lias inferiore, perchè 
ad esempio nelle Alpi Apuane, gli strati ad Aegoceras angulatum sono 
formati da un calcare grigio-cupo affatto analogo a quello ad Avicula 


contorta ,. 
V. — Lias. 


I terreni liassici rappresentano la parte maggiore e più interessante 
dell’affioramento di rocce secondarie nei dintorni di Bagni di Casciana: 
essi interessano i due versanti della valle della Borra per breve tratto 
(assai meno di un chilometro) ma alla destra del torrente si spingono 
fin presso il paese di Bagni di Casciana, e alla sinistra, pur avendo 


minore estensione, si vedono affiorare anche assai in alto, verso il Mac- 


chione, formando diverse ripide poggiate tagliate da valli dirupate e 
profonde. 

Furono questi terreni segnalati primieramente dall’Ing. LottI il quale 
riferì al Lias i calcari rossi e quelli grigio-chiari con selce !): a me 


i) B. LoTTI. Terreni secondari dei dintorni di Bagni di Casciana in provincia 
di Pisa. (Atti soc. tosc. di Scienze Nat.). 
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sembra che debba assegnarsi all’affioramento dei terreni liassici di questi 
luoghi un’estensione assai maggiore, comprendendovi anche i calcari gri- 
 gio-cupi (dal Lormi riferiti all’Infralias) e una formazione calcareo-sci- 
stosa che in vari punti si trova frapposta, con ben spiccati caratteri 
fra i terreni di Lias medio e i diaspri titoniani. 

I terreni liassici di Bagni di Casciana sono, come dissi, insieme agli 
altri secondari, disposti a mo’ di cupola che sembra allinearsi coll’an- 
ticlinale incompleto dei monti di oltre Serchio. 

Questa cupola si mostra incompleta per le ragioni già esposte: dissi 
anche che l’anticlinale è complicato da pieghe secondarie: di queste dirò 
trattando dei singoli terreni da me riferiti al Lias. 


Hettangiano. 


Il calcare grigio-cupo e il cavernoso di Bagni di Casciana sono dunque 
due formazioni perfettamente distinte e il passaggio dall’una all’altra 
si avverte in brevissimo spazio e si afferra a colpo d’occhio malgrado 
la notevole quantità di terreno vegetale che le ammanta ambedue. 

Dissi pure che l’ing. LortI attribuisse il calcare grigio-cupo all’ In- 
fralias; io credo che i calcari grigio-cupi di Bagni di Casciana possano, 
secondo ogni verosimiglianza, ritenersi esclusivamente liassici e preci- 
samente dell’Hettangiano alto. 

Finora nessuno ha trovato traccie di Angulati nel calcare in que- 
stione; ma il LortI stesso oltre i fori di Litofagi, che specialmente al 
contatto colle rocce terziarie sono comunissimi e di ogni dimensione, 
così fitti talora da dare alla roccia un aspetto spugnoso, segnalò in 
questo calcare delle sezioni di bivalvi. Comunemente la roccia si pre- 
senta assai povera di resti organici ma in alcuni punti ho raccolto dei 
Campioni così ricchi di organismi da sembrare vere lumachelle: e vi si 
vedono Lamellibranchi e indubbi Gasteropodi e corpiccioli spatici facil- 
mente riconoscibili per frammenti di Crinoidi; generalmente però questi 
fossili sono molto male conservati. Notevole è la frequenza di quegli 
organismi problematici, simili a concrezioni concentriche intorno a un 
punto che lo StoPPANI chiamò Evinospongiae e che sono comunissimi nei 
calcari ceroidi: affatto identici io li osservai in un calcare grigio-cupo del 
Lias inferiore di Calabria. Fra le sezioni di bivalvi segnalate dal LoTI 
non è raro osservarne alcune di non grandi dimensioni riferibili, secondo 
ogni probabilità, al genere Neomegalodon: il prof. Vinassa trovò pure 
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dei Neomegalodon di piccole dimensioni nei calcari di Uliveto e in base 
a ciò non esitò a riferire al Lias inferiore quella formazione. 

Di altri Lamellibranchi io ho trovato le impronte assai ben conser- 
vate e determinabili con relativa sicurezza: così due esemplari di Pecten 
amphiarotus (DI StEF.) riconoscibili dal numero delle coste e dalla loro 
disposizione raggiata, dall'angolo apicale di circa 100°, dai solchi che 
separono le coste e ne hanno pressochè la stessa larghezza, dalle strie 
di accrescimento numerose e serrate; poco visibili gli altri caratteri: un 
esemplare di Pecten textorins (ScHLOTH) assai ben riconoscibile (benchè 
incompleto) per la poca convessità, per le coste numerose raggianti dal- 
l’apice, sottili ma assai rilevate, fittamente e minutamente tubercolose 
per l’incrocio colle strie di accrescimento, per le orecchiette molto inu- 
guali e striate trasversalmente. 

Un’altra piccola impronta sembra riferibile al genere Avicula per 
la forma e la grande disuguaglianza delle orecchiette; si presenta però 
alquanto esageratamente convessa. Le sezioni di Gasteropodi sono rife- 
ribili quasi tutte al genere Chemmnitzia; ma, raramente essendo queste 
sezioni parallelle all’asse della spira, ne è difficile la misurazione del- 
l’angolo spirale e perciò molto incerta è la loro determinazione; un esem- 
plare mi sembrò tuttavia che ricordasse molto da vicino la Chemnitzia 
megastoma (GEMM.). 

I crinoidi che sono molto frequenti e assai ben conservati debbono 
riferirsi tutti al genere Pentacrinus: un articolo di peduncolo di cui si 
vedon bene gli ornamenti delle faccie, è facilmente determinabile per 
il Pentacrinus tuberculatus (MILL.). 

Sjamo dunque in presenza di una fauna fossile molto simile a quella 
del calcare ceroide del Monte Pisano e all’altra del Lias inferiore di 
Taormina '): in base a questo io non esito a ritenere equivalente al 
ceroide, e perciò riferibile all’Hettangiano alto, il nostro calcare grigio- 
cupo. 

Sarebbe alquanto strano che presentandosi da noi la serie liassica 
completa in tutto il resto, dovesse mancare sotto al calcare rosso quello 
ceroide; e del ceroide il calcare grigio in questione prende in parecchi 
punti l’aspetto, mentre altrove si fa molto chiaro e assume delle tinte 
rossiccie o giallastre, specialmente al contatto col rosso ammonitifero. 

Quanto alla stratigrafia del grigio-cupo ben poco ho da dire, poichè 


'‘) Confronta: Di STEFANO. Sul Lias inf. di Taormina e dintorni. 
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i suoi strati non sono molto bene individuati: presso la Ghiacciaia dissi 
‘che gli strati immergono assai fortemente a N E in concordanza coi cal- 
cari rossi a Arieti, e questo fatto può ritenersi generale anche là dove 
il rosso manca sopra il grigio-cupo 0 dove la stratificazione di questo 
non è ben chiara: incerta è poi la determinazione della direzione e 
della pendenza degli strati di quel piccolo lembo che compare nell’alveo 
della Borra, di sotto al cavernoso, a causa della forte corrosione eser- 
citata sugli strati dal torrente; ma ivi è tuttavia apprezzabile un’im- 
mersione assai forte e approssimativa a NW. 

Benchè sì comprenda facilmente che il grigio-cupo di Bagni di Ca- 
sciana forma un'unica massa rocciosa, pure lo vediamo affiorare in tre 
zone separate in seguito all’abbondante deposizione di sedimenti ter- 
ziari su quest’antica roccia: e verosimilmente, data la topografia dei 
luoghi, devesi a questo ricuoprimento per parte di terreni recenti, se 
la cupola dei terreni secondari appare incompleta a N e a NW. 

Si comprende anche, da molti indizi, che la massa dei calcari grigio- 
cupi deve estendersi molto nel sottosuolo, ed avere una potenza grande 
molto superiore certamente a quella delle altre rocce liassiche singolar- 
mente considerate. 

Nel grigio-cupo sono notevoli per frequenza e grandezza i crepacci: 
il maggiore si osserva fra la Ghiacciaia e Sammuro e taglia la forma- 
zione per circa trecento metri; altri minori si osservano in ogni parte 
e non mostrano alcuna direzione predominante: uno specialmente mì 
sembrò notevole che è presso il limite nord dell’affioramento e che più 
volte invano si tentò di otturare con grosse pietre e terra; in questo 
a discreta profondità, si ode scorrere l’acqua e specialmente nel periodo 
delle pioggie il rumore dà l’impressione di una cascata sotterranea. 


Sinemuriano. 


La parte superiore del Lias inferiore è da noi rappresentata dai 
caratteristici calcari rossi che, come dicevo, sono direttamente addos- 
sati al grigio-cupo: si può dire anzi che i calcari rossi limitino a S E 
i calcari grigio-cupi perchè da questa parte li vediamo affiorare ovunque 
in lembi più o meno grandi, in parte nascosti dai conglomerati, ma che 
si ha ragione di credere formino sulla formazione sottostante un manto 
continuo. 

I calcari rossi sono assai sviluppati sui due lati della strada Par- 
lascio, Colle Montanino; ma sul versante destro della Borra scompaiono 
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sotto il grigio con selce: ricompariscono nel fondo della valle dei Ri- 
corsai ove formano una lunga striscia che comincia sotto il poggio di 
Piccozzo e giunge sin presso la confluenza della Borra. 

Si ha ragione di credere che i due lembi, che sembrerebbero sepa- 
rati, si uniscano invece mediante un banco che passa sotto il poggio 


della Ghiratta. Infatti, come è mostrato dalla sezione A B, essi là dove. 


compaiono sui fianchi della collina del Macchione, immergono a SW, 
ma subito formano una piccola volta e vanno a internarsi nell’opposto 
fianco della valle con una spiccata immersione a N 30° E: ricompaiono 
presso il crinale di Caiorsi colla pendenza primitiva o quasi, passano 
gradatamente all’orizzontalità per poi acquistare una pendenza variabile 
da E 25° N a E 10° S sul fianco della collina che guarda il paese. 

Siamo dunque in presenza di una doppia piega, come ho accennato 
trattando della tectonica delle formazioni dell’Era secondaria, peg cui 
il complesso dell’anticlinale viene a scindersi in due pieghe convesse 
per la interposizione di un piccolo sinclinale. 

In corrispondenza poi della valle della Borra (che è il luogo ove le 
complicazioni tectoniche sono maggiori) si osservano altre piccole pieghe 
che ci spiegano, ad esempio, la comparsa di alcuni minimi lembi di 
calcare con selce presso la croce di Sammuro: queste pieghettature però 
non alterano notevolmente il suesposto andamento generale delle stra- 
tificazioni, onde si può riconoscere in Caiorsi una vetta anticlinale e 
nella collina della Ghiratta una vetta sinclinale. 

L'andamento degli strati del calcare rosso è visibilissimo perchè essi 
sono bene individualizzati e separati da stratarelli terrosi o scistosi, per 
cui facilmente si dividono in lastre. Lo spessore degli strati non è mai 
grande e oscilla fra i 4 e i 20 centimetri: anche là dove a prima vista 
sì crederebbe di trovarci in presenza di spessori di un metro e più, un 
accurato esame ci dice trattarsi di parecchi strati più o meno tenace- 
mente saldati fra loro. 

La roccia terrosa o scistosa intercalata agli strati è per lo più bian- 
castra o verdognola, ma non di rado si presenta di un bel rosso acceso: 
anche il calcare non ha una tinta uniforme, ma presenta tutte le sfu- 
mature dal bianco al giallastro, al grigio, e al rosso non mai molto vivo: 
difficilmente si incontrano strati consecutivi dello stesso colore, e anche 
nel corpo di uno stesso strato possono su breve spazio aversi diverse 
sfumature, essendo il colore rosso per lo più a chiazze o a lenti. 

L'ing. LortI che già segnalò questa formazione disse che essa rac- 
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chiude dei crinoidi: io vi ho visto pochi punti o noduli spatici che pos- 
sono riferirsi a residui di articoli o di placchette. 

Ho avuto invece la fortuna di trovare in questo terreno una discreta 
fauna di Ammoniti. 

I primi esemplari, molto brutti, li trovai alla destra della Borra, 
nella località detta i Poggetti, fra le pietre di un capanno; poi altri 
ne rinvenni di là poco discosti e gli ultimi li ho trovati nei Ricorsai. 

_ Qui tanto le impronte che i modelli interni delle Ammoniti sono frequen- 
tissimi e per lo più si rinvengono sulle superfici limite degli strati; con 
molto minor frequenza nel corpo degli strati stessi. 

Purtroppo la maggior parte degli esemplari sono in pessimo stato 
di conservazione, corrosi o frammentati: quasi tutti poi presentano i 
segni di forti pressioni o stiramenti; molti, ad esempio, sono compressi 
normalmente od obliquamente al piano della spira sicchè l’avvolgimento 
risulta ellittico anzichè circolare e non poco deformata è la sezione del 
giro, portando una certa incertezza nella misurazione di alcuni elementi 
di determinazione specifica. 

Mi propongo di raccogliere altro materiale e di illustrare questa 
fauna; cito intanto le specie riconosciute nei migliori esemplari raccolti: 


Arnioceras ceratitoides QUENST. 

5 insolitum FUCINI 

s dimorphum PAR. 

A simile FUCINI 

Ò spirale FUCINI 
Phylloceras cilindricum Sow. 

ii tenuistriatum MeH. 
Deroceras Pecchioli Meg. 
Oxinoticeras pulchellum FucINI 
Racophyllites separabilis FUCINI 

Pi transilvanicus HANER 

n lunensis DE STEF. 

i stella SOW. i 

ù libertus GEMELL. 
Asteroceras varians FucINI 

n volubile FUCINI 
Atractites italicus MIicH. 


al Cordieri Mod. 


ARCI, Mi CR Pe 07 
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Liasiano. 


Dal Lias inferiore sì passa al medio, rappresentato dal calcare grigio 
con selce senza alcuna discordanza notevole: non sto dunque a parlare 
della sua giacitura perchè non farei altro che ripetere ciò che ho detto 
al paragrafo precedente. Anche questa roccia affiora in due zone sepa- 
rate: una comincia vicinissima al paese a contatto colle argille, sale 
ininterrotta e con lieve pendenza verso il crinale di Caiorsi (ivi per 
breve tratto ricoperta da conglomerati miocenici) lo varca e discende 
nella Borra, scomparendo sull’opposto lato della valle: l’altra nei Ri- 
corsai tutto intorno e sopra ai calcari rossi. 

Un altro affioramento piccolissimo compare presso la croce là dove 
la strada di Sammuro si congiunge all’altra Parlascio-Colle Montanino, 
e tale lembo è verosimilmente racchiuso in una piccola piega del calcare 
rosso che affiora a brevissima distanza: immediatamente a N E di questo 
lembo di calcare con selce il rosso sembra che manchi forse perchè 
nascosto dai terreni recenti; del resto si sa che il rosso ammonitifero 
può localmente ridursi a uno spessore minimo e anche mancare del tutto. 

Mezzo chilometro circa a sud di Bagni di Casciana, fra il Ferrone e 
il botro Solaio, gli strati di Lias medio presentano un rovesciamento 
avendo inclinazione di 65.° a N 10.° E; ma il fenomeno sembra molto 
localizzato poichè tutto intorno le immersioni non si scostano sensibil- 
imente da E 10.0 5. 

La grana dei calcari con selce è molto minuta, la loro durezza con- 
siderevole, la frattura scheggiosa, il colore varia dal grigio-chiaro-perla 
al grigio assai cupo e suole essere a liste più chiare e più scure nel 
senso della stratificazione. 

La selce è racchiusa in questi calcari in varia copia, in forma di 
noduli o di lenti talora assai grandi e anche il suo colore varia dal 
biancastro, al giallognolo, al nero. 

Generalmente la selce scarseggia, e può anche mancare, negli strati 
inferiori, o vi si rinviene come calcare silicizzato ; anche il colore della 
roccia può farsi, molto sbiadito e anche rossiccio, talchè si può essere 
tratti in errore credendo di trovarsi in presenza di Lias inferiore: a ciò 
contribuisce anche il fatto che il calcare rosso si avvicina spesso all’aspetto 
del grigio con selce nella zona del loro contatto. Ciò insieme alla con- 
cordanza stratigrafica ci induce ad ammettere che i due terreni siansi 
depositati successivamente come continuazione uno dell’altro. 
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Io poi sono propenso ad assegnare al Lias medio la maggior parte 
della zona di transizione perchè ho trovato fossilizzati in calcare rosso 
(nei più alti strati del rosso ammonitifero) due frammenti di ammonite 
che per la forma ondulata delle coste sembrano molto vicini agli H%- 
doceras di Lias medio: d’altra parte alcuni Owinoticeras e Asteroceras, 
indubbiamente di Lias inferiore, sono fossilizzati in calcare grigio molto 
simile a quello con selce. 

Si verifica insomma anche da noi quel passaggio graduale, quasi direi 
quella compenetrazione di masse fra il Lias inferiore e il medio, che fu 
osservata anche a Cetona. 

I calcari con selce che di per sè sarebbero una roccia quasi imper- 
meabile, presentano invece una certa permeabilità su vasta scala perchè 
i loro strati sono traversati da frequentissime e generalmente minute 
fratture, per lo più normali alle facce degli strati: anche quel rovescia- 
mento di cui dicemmo si deve probabilmente alla frattura di pochi strati 
e al loro consecutivo accartocciamento contro il resto della massa. 

È noto che in questo terreno si sogliono trovare delle Amunoniti li- 
monitizzate: da noi la limonite (generalmente epigenica da pirite) è ab- 
bondantissima nel grigio con selce e suole riempire le cavità o gli inter- 
stizi fra strato e strato o le piccole crepe; ma non mi fu dato ancora 
di riconoscervi forme organiche, cosicchè oltre i due dubbi frammenti 
di Hildoceras io non posso citare, nel Lias medio di Bagni di Casciana, 
altro che poche e brutte Fucoidi. 


Toarciano. 


Il Lias superiore non è segnato sulla carta del R.° Comitato geologico, 
forse perchè i compilatori ne fecero una cosa sola col Titoniano ; il LOTTI 
infatti menziona un terreno che chiama scisti e diaspri rossi ad Aptici. 
Effettivamente gli scisti vanno considerati a parte. 

Trattasi di alcuni piccoli, ma interessanti, lembi di un terreno calca- 
reo-scisto-argilloso che affiora fra il grigio con selce e il diaspro rosso 
nel Botricione, presso la Farnia, sotto poggio Bernocco e nella parte 
più alta del botro dei Ricorsai. Si ha ragione di credere che questo ter- 
reno formi una fascia continua sopra al Lias medio: infatti i due affio- 
ramenti del Botricione e della Farnia tendono evidentemente a congiun- 
gersi, e sempre fra il Lias medio e i diaspri si trovano tracce di scisti 
argillosi. Im alcuni punti però questi scisti sono nascosti dai terreni 


256 C. BURRI 


terziari, altrove affiorano in così esigua quantità da non meritare di 
esser segnati sulla carta: basti avere accennato alla loro presenza. Il 
lembo di poggio Bernocco evidentemente è comparso di sotto ai diaspri 
là dove la massa dei diaspri stessi fu maggiormente erosa, alla con- 
fluenza dei due rami della Borra. 

Variabilissima è la natura litologica di questa formazione: predomi- 
nano un calcare assai tenace (intersecato in ogni senso da una fitta rete 
di venature spatiche) e uno scisto argilloso di varia consistenza a se- 
conda della percentuale di calcare che contiene. Spesso gli strati calcarei 
assumono forma di conglomerati ad elementi generalmente piccoli: di 
ciottoli se ne trovano spesso anche negli strati scistosi e sono frequen- 
temente silicei o di un calcare rosso che ricorda molto da vicino quello 
del Lias inferiore, facendo pensare a un prodotto di disfacimento delle 
rocce più antiche: in appoggio di questa ipotesi dirò che in uno strato 
di scisto con ciottoli ho trovato un frammento di ammonite silicizzato 
che al par dei ciottoli si presenta alquanto corroso e ricorda molto da 
vicino alcune forme dei calcari rossi (Asteroceras 2); e altrove, sempre 
negli scisti ciottolosi, un’altra piccolissima ammonite assai mal conser- 
vata, che per alcune costicine ondulate può somigliare un Arpoceratide, 
ciò che del resto non avrebbe per noi gran valore cronologico. 

Spesso fra gli scisti si intercalano stratarelli di selce per lo più bruna. 

Frequentemente gli strati calcarei e scistosi alternano ripetutamente 
e con una certa regolarità. 

Tutto l’insieme di queste rocce in virtù della sua notevole plasticità 
è molto contorto e pieghettato, cosicchè chi eseguisse poche misure di 
strati potrebbe esser tratto in errore circa i rapporti colle formazioni 
vicine: ad esempio, chi risalga il Botricione incontra i primi strati della 
formazione calcareo-scistosa pendenti a E N E sì che se ne comprende 
subito la sovrapposizione al grigio con selce e se ne intravede la sotto- 
posizione ai diaspri di Cerbaiola; ma più a monte gli strati sono rad- 
drizzati, poi addirittura rovesciati, finchè sotto S. Martino del Colle tor- 
nano ad immergere regolarmente a E. 

Della fauna di questa formazione ho ricordato solo due ammoniti : 
ma non è raro trovarvi degli Aptychus e dei Lamellibranchi, oltre nu- 
merosissime e assai belle Fucoidi (Chondrites ). 

Gli aptici raramente sono intieri e ben conservati : generalmente sono 
di piccole dimensioni (4-6 mill.) neri e lamellosi, si trovano il più delle 
volte attaccati alle superfici limite degli strati di calcare o di conglo- 
merato. 
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Fra i Lamellibranchi è facile riconoscere i generi Astarte e Posido- 
nomya. 

Le Astarte, che si trovano comunemente insieme agli aptici, più ra- 
‘ramente negli scisti, sono molto piccole (2-4 mill.) e di difficile deter- 
minazione specifica data la poca variabilità di forme del genere e la non 
bella conservazione degli esemplari: se ne trovano in modello interno 
e in impronta e sono numerosissime coprendo talora letteralmente le 
superfici degli strati. 

Le Posidonomya credo possansi riferire alla specie Bronni, corri- 
spondendo assai bene a quelle descritte e figurate dal QueNSTEDT !), ma 
siccome si trovano quasi sempre negli scisti o sugli strati calcarei a 
contatto collo scisto la loro forma è sempre più o meno alterata e può 
lasciare qualche dubbio sulla determinazione specifica: così mentre alcune 
si presentano piuttosto slargate e inequilaterali, altre sono equilaterali 
e più alte che larghe: pure non v’ha dubbio che si tratti di un’ unica 
specie perchè fra le une e le altre si rinvengono tutte le forme di pas- 
saggio anche in uno stesso campione di roccia. 

Ecco perchè io non sono eccessivamente attaccato alla giustezza del 
mio riferimento della formazione calcareo-scistosa alle più alte zone del 
Lias: se vi si troveranno fossili con maggior sicurezza determinabili il 
mio giudizio potrà essere confermato v modificato. 

Io giunsi ad assegnare al Toarciano le rocce in questione in parte 
perchè ho visto che esse sono assai strettamente legate ai terreni lias- 
sici, sia per notevole concordanza di stratificazione, sia perchè in molti 
punti (Botro Solaio, La Farnia, ecc.) si nota fra il calcare con selce e 
la formazione calcareo-scistosa una grande analogia, e delle sfumature 
di passagio. 

D'altra parte poi ho proceduto per confronto, paragonando le rocce 
e i fossili del Toarciano di Bagni di Casciana con i campioni di altre lo- 
calità che ebbero uguale riferimento cronologico. 

Così nel Museo di Pisa ho veduto un Aptychus identico ai miei 
esemplari attaccato ad un HwWdoceras Mercati del Lias superiore di Ce- 
tona, e altri sempre uguali e accompagnati da numerose Astarte (cor- 
rispondenti anche queste per dimensioni e per forma a quelle di Casciana) 
in rocce sempre di Cetona, che il Fucini a sua volta confrontò con quelli 
trovati dal TArAMELLI al monte Albenga. La corrispondenza sia dei fos- 
sili che dei tipi litologici è indubbia. 


1) QuensTEDT. Der Jura, tav. 37, fig. 8-9. 
Sc. Nat., Vol. XXIX 
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Quanto alle Posidonomyae di Casciana sono anche esse molto simili 
a quelle di Cetona che il Fucini riferì (ma non decisamente) alla specie 
Bronni. 


VI.— Giura superiore. 
Calcare fpicchiettato. 


Costituisce due piccoli affioramenti addossati ai diaspri rossi sui 
fianchi dirupati delle valli del Riguardio e della Fine. 

È un calcare generalmente massiccio a enormi blocchi, ma, nella Fine 
un torrentello che lo attraversa ne ha messo in evidenza in alcuni punti 
la stratificazione. Gli strati, quasi raddrizzati immergono a SE ed en- 
trano sotto i diaspri titoniani coi quali sono a contatto. Qui nella Fine 
il calcare picchiettato è assai ricco di noduli di selce che lo fanno lon- 
tanamente somigliare a quello liassico; al Riguardio invece ne è quasi 
privo, ma pure si riconosce facilmente dal colore cupo e della frequenza 
di punti spatici. 

Un calcare analogo trovasi nel Monte Pisano e fu dal LorTI riferito 
al Giura superiore insieme agli scisti e calcescisti varicolori, perchè ri- 
posa sugli strati a Posidonomya Bronni “ ma può darsi — egli dice — 
che quello come questo di Casciana debba ritenersi titoniano; o forse 
anche è ammissibile che, per le strane contorsioni dei diaspri, la massa 
non stratificata di calcare picchiettato sia rimasta impigliata nelle loro 
pieghe mentre ne era originariamente inferiore , *). 

Ora, siccome la stratificazione del calcare picchiettato è in qualche 
punto evidente, io propendo per quest’ultima ipotesi, che cioè i sud- 
detti calcari siano certamente sottoposti ai diaspri e perciò giuresi. Ri- 
tengo poi che si debbano riferire al Giura superiore perchè fra essi e 
«i diaspri non sembra esservi discordanza, onde è probabile che siansi 
depositati consecutivamente. Nessun argomento paleontologico abbiamo 
per decidere con certezza la quistione. 


Diaspri. 


Sono una delle formazioni più potenti e più estese nei dintorni 
di Bagni di Casciana. Talora sembrano appoggiarsi direttamente sul 
Lias medio o magari sull’inferiore, tal’altra su scisti e calcari di Lias 


‘) B. LorTI. Terreni secondari di Bagni di Casciana in provincia di Pisa. 
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superiore: negli affioramenti minori sbucano di sotto a terreni terziari 
che li ammantano d’ogni lato, e non si scorge perciò su qual terreno ri- 
- posano. 

L’affioramento principale fascia a ovest, a sud e a est tutto l’insieme 
dei terreni liassici. 

Se consideriamo unitamente i diaspri e le rocce del Lias vediamo 
che formano, alla superficie del suolo, più zone concentriche essendo 
all’esterno le più recenti e al centro le più antiche formazioni: è questa 
la prova più evidente della disposizione a cupola dei terreni secondari 
di Bagni di Casciana; e ciò è ben visibile specialmente nella piccola 
piega dei Ricorsai. 

Cominciano i diaspri ad affiorare sulla sinistra del torrente Borra 
verso il Sasso Melato, si protendono verso sud fino al casale di Piccozzo 
e piegando a levante si uniscono alla Farnia che ne è il nucleo prin- 
cipale, e proseguono poi verso il paese nella collina di Cerbaiola. Questa 
fascia diasprina è qua e là interrotta per erosione che mise allo scoperto 
le rocce sottostanti o per sovrapposizione di rocce terziarie. 

Un altro affioramento più piccolo forma. il poggio del Riguardio e 
uno ancor minore si scopre nella valle della Fine: un piccolo lembo lo 
troviamo sulla collina della Ghiratta e riposa sulle rocce liassiche for- 
manti ivi la piccola piega sinclinale di cui dissi al capitolo precedente: 
altri affioramenti piccolissimi si trovano presso la casina Campotorto e 
verso il Santo. 

Gli strati di diaspro hanno piccolo spessore (3-7 centimetri) e sono 
separati da stratarelli terrosi esilissimi o da poca polvere silicea: sono 
sempre minutamente fratturati originando spesso dei romboedri perfet- 
tissimi. Il diaspro generalmente ha colore rosso-sangue o rosso-mattone 
ma può essere più chiaro assai (specialmente negli strati poco compatti); 
raramente si mostra bianco-verdognolo o a liste bianche e nere. 

Spesso la roccia è profondamente alterata, quasi direi dilavata per 
lunga azione di acque. 

Gli strati sono sempre stranamente contorti, rotti, dislocati: ho 0s- 
servato fino a 3 o 4 pieghe fortemente constipate in un metro: ma a 
traverso le molteplici pieghettature mi parve di riconoscere tre grandi 
pieghe. 

Infatti nell’affioramento principale i diaspri tendono a ricuoprire le 
rocce liassiche, a formare, diciamo così, la volta della cupola secondaria: 
perciò in Cerbaiola immergono a S E: al Riguardio gli strati son quasi 
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raddrizzati, ma con pendenza opposta, il che ci fa intravedere fra i due 
affioramenti una piega sinclinale riempita dalle rocce terziarie: nella Fine 
invece si ritrova la direzione e l’immersione primitive il che fa pensare 
a un anticlinale eroso. In quest’ultima piega restano serrati i due affio- 
ramenti di calcare picchiettato e anche ciò mi induce a credere che esso 
sia realmente sottoposto ai diaspri: a E della Fine la formazione dia- 
sprina si immerge nuovamente sotto le rocce eoceniche e non compare più. 

Questa mia interpetrazione dei tre affioramenti di diaspro ho illu- 
strato, con pendenze un po’ esagerate, nella sezione sulla spezzata G H M. 

I diaspri rossi sogliono essere riferiti al Titoniano per analogia, più 
che altro, con terreni simili di altre località, ad esempio colla serie 
diasprina fossilifera della Val di Nievole. 

Questo riferimento è avvalorato dalla presenza fra i diaspri (special- 
mente alla Fine) di una roccia siliceo-calcarea con molti Crinoidi inde- 
terminabili: questa roccia fu segnalata dal LotTI e forma straterelli as- 
sociati ai diaspri dei quali presenta pure le contorsioni e la variabilità 
di colore. 

PANTANELLI riconobbe in questa roccia una massa fondamentale silicea 
amorfa nella quale sono disseminati nuclei di calcite spatica: alcuni 
nuclei sono rotondi e talora portano delle spine: rocce del tutto simili 
il PANTANELLI stesso trovò nel Titoniano di Rapolano. 

Al microscopio i diaspri mostrano una grana uniforme e minuta con 
frequenti Radiolari per lo più spezzati e perciò di difficile determinazione 
per i non specialisti, 

Spiacemi di non aver potuto approfondire lo studio di questi terreni, 
ritenuti giuresi, e credo che ulteriori e più accurateos servazioni stra- 
tigrafiche e microscopiche potranno condurre a più precisi e interessanti 
risultati. 


VII. — Creta. 


Tre sono i tipi litologici dei dintorni di Bagni di Casciana che po- 
trebbero riferirsi alla Creta: i calcari cavernosi, gli scisti varicolori, i 
calcari rossi argillosi. 

Per i calcari cavernosi non sto a ripetere ciò che dissi al capitolo IV. 
Due argomenti potrebbero farli ritenere cretacei : il primo è che sul ver- 
sante sinistro della Borra i calcari cavernosi sembrano sottoposti a rocce 
eoceniche: il secondo è che non lungi dall’affioramento del cavernoso 
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io trovai un fossile che il Fucini determinò per Crioceras e citò in un suo 
lavoro !). 

La prima quistione è di facile soluzione: infatti osservando attenta- 
mente il poco calcare cavernoso alla sinistra della Borra si capisce che 
la sua sottoposizione ai galestri non è che apparente; in quel punto 
(presso il Sasso Melato) la valle è molto angusta e dirupata e perciò 
i grandi blocchi di calcare e di breccia che sono rotolati in fondo alla 
valle furono in parte ricoperti da terreno strappato dalle acque meteo- 
riche ai ripidi poggi che sovrastano. 

Quanto al Crioceras è vero che esso è attaccato a un calcare scuro 
simile al nostro cavernoso, ma faccio notare che fu trovato nel torrente 
in un blocco erratico a monte del cavernoso stesso e perciò mal si com- 
prende come vi sia potuto andare dall’affioramento dei calcari in que- 
stione. 

Per orizzontarci meglio vediamo come si presenta la formazione 
del calcare cavernoso dei Bagni di Casciana. 

Essa forma due o tre piccole e scoscese poggiate della valle della 
Borra a sud di Parlascio; è circondata in alto dal calcare grigio-cupo 
e da conglomerati miocenici, ma non si può ammettere che sia sotto- 
posta al calcare dell’ Hettangiano perchè proprio nell’alveo della Borra 
le acque del torrente hanno fatto comparire di sotto al cavernoso un 
lembo di grigio cupo in posto: si tratta dunque di un prodotto di disfa- 
cimento del calcare liassico. I conglomerati poi non si può dire che ri- 
cuoprano il cavernoso perchè non soltanto ne incrostano i grandi blocchi 
ma anche si trovano sotto ai medesimi, e spaccando il calcare non è 
difficile trovare nel corpo stesso.della roccia dei ciottoli, e non soltanto 
di rocce liassiche o di diaspro, ma anche di rocce verosimilmente eoce- 
niche (calcari screziati e marnosi). 

È giocoforza dunque l’ammettere che i conglomerati e il calcare 
brecciato e cavernoso siansi depositati contemporaneamente: la migliore 
spiegazione del fatto mi sembra perciò che possa essere l’ammettere 
che i grandi blocchi di breccia, di conglomerato e di cavernoso, cao- 
ticamente accatastati nella valle della Borra rappresentino una frana 
formatasi sul finire del Miocene a spese principalmente del calcare 
grigio-cupo dell’ Hettangiano che costituiva una scogliera poco profonda 
o addirittura una linea di spiaggia. 


1) A. FucINI. Studî geologici sul Promontorio Argentario. 
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Quanto agli scisti argillosi di Casciana non mi sembrano omologhi 
alla scaglia rossa anche perchè la loro frattura più che scagliosa, si 
presenta aciculare: sono galestri tipici, tanto è vero che passano insen- 
sibilmente agli altri scisti policromi, alle rocce calcareo-argillose che 
anche il LotTI ritiene certamente eoceniche. 

Il riferirli al senoniano perchè riposano sui diaspri non sarebbe ben 
fatto perchè li troviamo a contatto anche con rocce più antiche, ad 
esempio cogli scisti di Lias superiore, e non pertanto li diciamo. giuresi. 

Fatto di capitale importanza sì è che comunemente si trovano in 
alternanza cogli scisti delle rocce indubbiamente eoceniche come illu- 
strerò fra poco. 

La parte più profonda della formazione potrebbe forse rappresen- 
tare l’alto cretaceo, come i calcari argillosi rosso-cupi che si vedono 
qua e là affiorare di sotto ai galestri. Infatti in una cava fra Colle Mon- 
tanino e Cerbaiola il calcare rosso-cupo contiene delle inclusioni, a lente 
o a piccole liste, di un diaspro rosso molto simile a -quello titoniano 
su cui riposa; il che farebbe credere che le due rocce si siano deposi- 
tate a non lungo intervallo di tempo. 

Esaminati al microscopio i calcari rosso-cupi, ho visto che risultano 
di un impaste prevalentemente argilloso con abbondanti Globigerine 
assai ben conservate; ma fra questi calcari e ì galestri non esiste al- 
cuna sostanziale differenza, e si trovano anzi fra gli uni e gli altri tutti 
i possibili termini di passaggio: anche i calcari si sfaldano e si disgre- 
gano, sotto le intemperie, a prismetti aciculari più che a scaglia. 

Il grande scoglio della quistione sta nel fatto che queste rocce sono 
quasi sprovviste di avanzi organici; ma d’altra parte la costante corri- 
spondenza litologica di tutti i terreni eocenici di altre regioni mi per- 
suade a porre gli scisti galestrini di Bagni di Casciana decisamente 
alla base dei terreni eocenici. 


VIII. — Eocene. 


Nella serie eocenica comprendo i galestri, il calcare nummulitico, le 
rocce serpentinose, l’arenaria, gli scisti e calcari marnosi, gli alberesi. 
La povertà di fossili di queste formazioni rende difficile lo stabilire 
in linea generale l’orizzonte eocenico cui ciascuna di esse devesi riferire. 
Il MurcHIson ritenne che tutta la serie fosse sovrapposta al num- 
mulitico, per lui di Eocene inferiore; Savi comprese tutto nella forma- 
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zione del macigno; DE STEFANI pose il macigno nell’Eocene medio e tutto 
il resto nel superiore; il LoTtI vide in parecchi punti la serie invertita 
o passaggi laterali; vien dunque fatto di pensare che si tratti di de- 
positi eteropici di una stessa epoca. 

Presso Bagni di Casciana l’orizzonte più profondo è certamente 
rappresentato dalla formazione galestrina che riposa sempre sul titonico 
o su altre rocce antiche; sopra al galestro si trovano varie rocce, quali 
l’arenaria nel poggio di Rivalto e altrove, il calcare nummulitico presso 
Montanino, le rocce serpentinose fra Chianni e Rivalto, gli scisti argil- 
losì con calcari che al galestro passano insensibilmente e sui quali suole 
adagiarsi l’alberese; questo è perciò da ritenersi come la roccia eo- 
cenica più recente. 

Pare dunque che l’arenaria, il nummulitico e la formazione calcareo- 
argillosa, in parte almeno si equivalgano. Si noti a proposito che que- 
sti tre tipi litologici in parecchi luoghi si vedono compenetrati, confusi, 
sì che talora si resta incerti sulla natura da attribuire al terreno; ciò 
è specialmente evidente presso Montanino dove il Nummulitico riposa 
certamente sui galestri, ma ne è anche in parte ricoperto, e vi si mi- 
schiano in notevole quantità le altre rocce che ricordai più sopra. 


Calcari argillosi e galestri. 


I calcari rosso-cupi affiorano fra i galestri, coi quali han tanta af- 
finità, in molti punti, per lo più alla base della formazione; gli affio- 
ramenti principali sono due o tre fra il Santo e Poggio Bernocco; ma 
se ne vede un po’ dappertutto. Sogliono presentarsi come grandi blocchi 
confusamente ammucchiati: sembra che debbano aver formato nel mare 
eocenico come delle scogliere profonde fra le quali poi si depositarono 
i galestri; questi blocchi sono in ogni senso traversati da vene di cal- 
cite spatica bianca o giallastra, e risultano per il resto di una roccia 
più argillosa che calcarea, a grana minuta, avente peso specifico di 2,7, 
durezza non molto grande, colore uniforme rosso-fegato poco acceso e 
che si mantiene pressochè costante in tutti gli affioramenti; ma se ne 
trovano anche dei blocchi grigio-azzurrini o giallastri o anche colorati 
a zone e sfumature come avviene nei galestri. 

I galestri si distinguono principalmente dai calcari rosso-cupi perchè 
sono molto più poveri di carbonato calcico; anche la colorazione serve 
a distinguerli perchè. è raro che presentino il colore rosso-fegato: il 
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più delle volte sono grigio-chiari verdognoli, spesso violetti, talora bruni 
o neri per manganese che infiltrandosi nelle innumerevoli fenditure 
cuopre di una sottile pellicola le superficie degli strati e dei pezzi in 
cui questi son sempre divisi. 

Il galestro è una roccia quasi impermeabile perchè a poca profon- 
dità si mostra molto compatto, ma alla superficie, degrada facilmente 
dando luogo a un terriccio fine friabilissimo. 

La stratificazione è evidentissima là dove la roccia fu tagliata di 
fresco, perchè gli strati sono spesso colorati diversamente e non tutti 
sono ugualmente compatti: sono molto contorti ma raramente spezzati 
e dislocati: si può ritenere che nel complesso l'immersione dei gale- 
stri sia circa a SW, concordando con quella delle rocce eoceniche so- 
prastanti. 

Molto scarsi sono nei galestri i residui organici; io non vi ho visto 
che poche e non belle Fucoidi di incerta determinazione; frequentissime 
vi si riscontrano invece, al pari che nei calcari rosso-cupi, delle belle 
dendriti nere che imitano assai bene i Muschi; sono certo dovute al 
manganese che infiltrandosi colle acque nelle esili fenditure vi ha pro- 
dotte le così dette figure di viscosità. 


Scisti, Calcari, Rocce ofiolitiche. 


E questa evidentemente una formazione di passaggio fra i galestri 
e tutti gli altri tipi litologici dell’Eocene Cascianese: poichè mentre ha 
coi galestri molta affinità la troviamo mischiata alle arenarie e ai cal- 
cari nummulitici come si può vedere presso la rocca di Montanino. 

Gli scisti sono per lo più scuri, contenendo essi pure del manga- 
nese, ma possono anche presentarsi biancastri o rossastri: variabilis- 
sima è la loro natura, ora prevalentemente argillosa, ora arenacea, non 
di rado calcarea simile agli alberesi. 

Non si può dire con precisione dove i galestri finiscono e dove que- 
sti scisti cominciano si che il confine che io ho loro assegnato è assai 
incerto: spesso è quistione di apprezzamento. 

Gli strati dello scisto sono assai sottili, pieghettati quasi quanto i 
galestri, molto friabili e alternano con banchi di calcare di varia po- 
tenza, i cui strati generalmente di 8-10 cent. di spessore. sì mostrano 
sempre rotti nelle forti piegature; fra strato e strato, come pure nelle 
fenditure si trova spesso della calcite spatica opaca bianchissima; non 
vi sono rari i filoncelli di quarzo e l’aragonite seodelliforme. 


SULLA COSTITUZIONE GEOLOGICA DEI TERRENI DEI BAGNI DI CASCIANA 265 


Il calcare è assai compatto e duro, alquanto marnoso, colorato spesso 
in verdognolo o azzurro ceruleo: non di rado assume l’aspetto di pietra 
paesina. 

Questa formazione calcareo-scisto-argillosa presenta una grande 
estensione e deve avere una considerevole potenza: la si incontra quasi 
dappertutto alla sinistra della Borra sulle colline del Macchione, di Pe- 
reta, alla Macchia dei Meli, forma le poggiate di Montalto e di Casta- 
gnolo, si spinge a sud verso le Palmorelle e Poggio alla Nebbia, si 
incontra nelle alte valli della Tora, della Fine e di Rio Maggiore. 

Fra gli scisti e anche fra i calcari si incontrano con frequenza piccole 
masse ofiolitiche che localmente possono anche predominare come avviene 
fra Chianni e Rivalto, dove solo in basso, in una sottile zona al contatto 
colle argille, si ha galestro assai tipico: sopra invece è la zona mista 
o di transizione fondamentalmente scistosa. Qui però prendono il so- 
pravvento rocce serpentinose verdastre o rossastre la cui giacitura non 
è bene evidente perchè si presentano in noduli o blocchi di ogni dimen- 
sione disposti senza alcuna regola apparente; nel complesso si possono 
ritenere sovrapposte al galestro e, almeno in parte, anche all’arenaria. 
A Est dove questo terreno confina coi depositi miocenici le rocce ser- 
pentinose sono più scarse e‘abbandonano invece gli scisti manganesiferi 
e i calcari marnosi. 


Calcare nummulitico. 


Compare questa roccia sulle alte colline e forma poggi a fianchi assai 
scoscesi quali quello di Riosti e l’altro su cui sorgono i ruderi della 
rocca di Montanino: riposa sui galestri della Borra e della Fine ma in 
parte ne è anche compenetrato e ricoperto come si osserva specialmente 
in un piccolo affioramento presso il casale di Bozzano: e non copre i 
poggi di un manto continuo, ima si presenta in macee !) vicine le une 
alle altre, spoglie di vegetazione, che danno al passaggio un aspetto 
monotono e squallido. 

Fra queste macee si trovano in notevole quantità i sedimenti cal- 
careo-scistosi e vi son pure piccoli lembi di arenaria e di alberese. 

Il nummulitico dei Bagni di Casciana è una roccia tenace, grigia, 
raramente con tinte cupe, a frattura scheggiosa, grana spesso minuta, 


i) Così da noi si chiamano i grandi massi o cumoli di massi isolati. 
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più raramente grossolana: del resto l’aspetto suo varia molto da luogo 
a luogo e anche in uno stesso punto può trovarsene di diversa qualità. 

Raccolti parecchi campioni e preparatene le sezioni sottili, riconobbi 
che le conchigliole di foraminifere da cui il terreno prende il nome si 
vedono ora quasi sole a costituire la roccia, in sezione orizzontale 
come dischetti bucherellati e in sezione trasversale come ellissi con- 
centriche riunite da trabecole; ora invece sono piuttosto scarse assai 
più piccole e più alterate. Dove il calcare è più tipico (ad esempio nel 
piccolo affioramento di Bozzano) le Nummuliti sono assai -grosse e si 
vedono perfettamente a occhio nudo raggiungendo fino due millimetri 
di diametro. Vi si riscontrano anche altre foraminifere di dimensioni 
maggiori ma quasi sempre incomplete: al microscopio hanno | aspetto 
di un ventaglio a zone concentriche bucherellate, separate da sottili 
striscie più scure e compatte, 

La stratificazione del nummulitico non è sempre bene evidente ma 
in molte macee di Montanino e di Poggio Riosti ho riscontrato dire- 
zioni oscillanti intorno a WNW e lievi inclinazioni a WSW: nel pic- 
colo affioramento di Bozzano invece la direzione è pressochè inalterata, 
ma l'immersione è invertita. 


Arenaria. 


Compare in vasto affioramento presso Rivalto riposando a nord sui 
galestri e confinando a ovest coi calcari e gli scisti argillosi; qua e là 
è coperta da depositi miocenici. Un altro affioramento più piccolo forma 
la sommità di poggio alla Nebbia; in piccoli lembi si trova poi dapper- 
tutto: a S. Biagio nella Fine, sotto la Rocca di Montanino, verso il 
Sauto, nella Borra a ovest di Parlascio. 

Il colore della roccia è variabile presentando tutte le sfumature dal 
castagno-cupo al verdastro, al grigio, all’azzurrognolo chiaro. Talora la 
arenaria è molto friabile, specie negli strati superficiali; più spesso è 
assai tenace e anche durissima e viene scavata e lavorata per vari usi. 
Risulta di minute scagliole o granelli silicei cementati da poco calcare. 

(li strati, generalmente assai ben visibili, hanno potenza varia ma 
il più delle volte considerevole, raggiungendo fino un metro di spessore; 
si separano piuttosto difficilmente perchè vi è poca materia interposta 
che spesso essendo una zona ferruginosa non fa altro che unirli più 
saldamente. ! 
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Questi strati non mostrano quasi mai forti piegature, ma tuttavia 
sono frequentemente rotti con qualche piccola dislocazione. 

Per le sue condizioni di giacitura dissi che l’arenaria può ritenersi 
almeno in parte equivalente al nummulitico, ma a questa supposizione 
non siamo autorizzati da alcun argomento paleontologico: per quante 
abbia martellato e osservato non mi fu dato trovare alcun fossile in 
questa roccia. 


Alberese. 


Questa roccia, che sembra costituire la formazione più recente di 
tutta la nostra serie eocenica, si incontra frequentissimamente sulle 
colline più alte, ma spesso in quantità così piccola da non potere esser 
segnata sulla carta. 

Dissi che l’alberese si vede mischiato al nummulitico al Poggio 
_Riosti e che si compenetra facilmente colla sottostante formazione dei 
calcari e scisti marnosi. 

Pure lo troviamo in una vasta zona sugli alti poggi dove nasce la 
Tora, sulle Serre, verso il Macchione. In altre plaghe minori si trova 
frequentemente sui due versanti della Borra specialmente verso Pereta 
e sulle colline di Ceppato, dove è ricoperto dai calcari ad Amphistegina. 

È un calcare compatto, argilloso, tenero, di colore grigio-cupo simile 
alla lavagna. Ha frattura scheggiosa e i suoi strati sono facilmente 
separabili e sfaldabili in lastre: lo spessore di questi strati è general- 
mente piccolo, poichè di rado supera i venti centimetri; fra strato e 
strato si rinviene una esilissima lamina di materia argiliosa chiara. 

Gli strati presentano frequenti fratture e quantunque localmente 
possano essere quasi raddrizzati, pure nel complesso la loro inclinazione 
è minore di quella di tutte le altre rocce eoceniche. 

In questa roccia sono frequentissime le Chondrites; vi si trovano 
anche Nemertilites a foggia di piccoli solchi a fondo ondulato e come 
imbricato, stranamente serpeggianti e intricati. 


IX. — Miocene. 
Si sa che nel Terziario superiore i diversi terreni spesso non rap- 


presentano età distinte ma soltanto diverse facies di depositi contem- 
poranei, dovute alle svariate condizioni in cui quei depositi si effettua- 
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rono e specialmente alla diversa profondità dei mari: così il De STEFANI 


dice che nel Miocene i piani Langhiano, Helvetiano, Tortoniano non 


vanno intesi nel senso cronologico ma puramente come zone di profon- 
dità “ zones de profondeur mais non des àges ,. In base a questo cri- 
terio il De STEFANI stabilì tre zone di profondità: quella litorale e dei 
laminarî, quella coralligena e quella profonda. 

Tal criterio io ho seguito nello studio dei terreni miocenici di Bagni 
di Casciana, dove il Miocene medio è molto scarsamente rappresentato: 
ben sviluppato invece è il superiore e precisamente il piano salino-ges- 
soso-solfifero. 


Caleari a Lithothamnium. 


Non furono ancora segnati forse per la piccolissima estensione dei 
loro affioramenti. 

Seguendo la mulattiera che passando a levante di Sammuro conduce 
in Caiorsi si vede un blocco isolato di questa roccia sporgere sulla via, 
presso la sommità della collina: subito dietro si trova l’affioramento 
principale che giace sui calcari rossi del Lias inferiore e misura, nel 
senso della maggiore estensione, assai meno di 100 metri. È logico però 
ritenere che ve ne sia altro ricoperto dal Miocene superiore o dal Plio- 
cene; infatti un altro piccolissimo lembo compare più a ovest presso 
la croce di Sammuro e anche nel primo tratto della mulattiera degli 
Assassini, di là poco discosta, si trovano frammenti di questo calcare 


venuto allo scoperto cogli scassi e che ce ne indicano la presenza sotto 


x 


le argille onde il suolo è coperto. 

Il calcare a Lithothamnium di Casciana è una roccia molto dura, 
biancastra, che a prima vista potrebbe sembrare travertino; ma spezzato, 
lo vediamo composto di un impasto di alghe calcaree, generalmente 
assai piccole, a struttura zonata concentrica, e di una quantità notevole 
di molluschi marini di ogni dimensione. 

Disgraziatamente lo studio di questi fossili si presenta alquanto dif- 
ficile perchè, data grande tenacità della roccia, non è facile isolarli; e 
d’altra parte solo le Ostriche e i Pettini sono conservati, grazie alla 
composizione della loro conchiglia, mentre tutte le altre forme sono in 
modelli esterni o interni sempre composti del calcare medesimo e ad 
esso tenacemente uniti. Vi ho riconosciuti i generi: Conus, Trocus, Tur- 
ritella, Cassis, Ustrea, Pecten (cfr. aduncus) Cardium, Venus, Mactra, 
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Panopaea. Non è raro trovare conchigliole di Amphistegina nelle fre- 
quenti cavità del calcare a Lithothamnium; anzi nel piccolo affioramento 
presso la via degli Assassini alcune sembrano far corpo colla roccia., 

Ciò potrebbe indurci a credere che si tratti, almeno in quel punto, 
di un deposito pliocenico; a parer mio è più verosimile che le Amphi- 
steginae, vissute in numero stragrande a breve distanza, siansi deposi- 
tate anche fra i calcari miocenici che costituivano il fondo. 

I calcari a Lithothamnium sviluppatissimi a Rosignano furono dal 
DE STEFANI riferiti al Miocene medio zona dei laminari, e dal Lotti al 
Tortoniano. Del piccolo affioramento di Casciana, i cui strati son poco 0 
punto marcati, si può dire con certezza soltanto che stanno sopra a 
rocce antiche e sotto a conglomerati di Miocene superiore 0, dove questi 
mancano, alle argille plioceniche. 


Conglomerati, Mollasse, Calcari a Cirripedi, 
Calcari brecciati e cavernosi. 


Da noi il Miocene superiore è rappresentato principalmente da con- 
glomerati diasprini che si stendono in larga zona continua fra il poggio 
di Cerbaiola il e torrente Fine, addossandosi ora a diaspri titoniani, ora 
a rocce eoceniche. Altri lembi sono a sud e ad est di Sammuro nella 
località detta i Poggetti e verso la Farnia; un piccolo affioramento è 
presso Muriccia, uno a ovest di Poggibarone e altri ancor minori si trovano 
sulle colline dei Ricorsai e presso Piccozzo, ricuoprendo rocce liassiche. 
Alcuni di questi affioramenti furono quasi completamente asportati dalle 
acque meteoriche sì che il loro spessore è insignificante e lasciano do- 
vunque scorgere le rocce sottostanti; perciò non ho creduto opportuno 
segnarli sulla Carta: un piccolo ma importante affioramento è quello 
del Botricione presso il ponte di Fichino. Dissi che questi conglomerati 
son prodotto di disfacimento dei diaspri titoniani, ma non vi sono rari 
i ciottoli di rocce anche più antiche; infatti vi si riconoscono con fre- 
quenza la selce del Lias medio e il calcare rosso del Lias inferiore: 
comunque la loro natura è prevalentemente silicea. 

I ciottoli onde questa roccia risulta sogliono esser cementati poco 
saldamente da materia argillosa o calcarea, spesso ferruginosa, e non 
presentano ovunque uguali dimensioni. Così mentre a nord del Poggio 
Riguardio i ciottoli sono assai grossi (spesso come un pugno e anche 
più) a breve distanza di là, presso le Casaccie, troviamo un conglome- 
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rato ad elementi molto minuti, tanto che è scavato su larga scala come 
sabbia da murare: anche in una stessa località la grossezza dei ciottoti 
e .la compattezza della roccia variano da strato a strato, come è ben 
visibile nel botro della Zolfonaia. 

In questa località anzi il terreno di cui parlo è molto caratteristico. 
È un piccolo affioramento comparso per erosione di sotto alle argille e 
contiene gesso e in piccola copia anche solfo e sal d'Inghilterra: questi 
sono portati all’esterno delle acque filtranti, là dove il banco forma 
delle pareti a picco che ne restano incrostate; il gesso che nelle ar- 
gille plioceniche si trova in cristalli scheggiosi, imperfetti e incompleti 
qui si presenta in biprismi rombici perfettissimi e di grande purezza: 


vi sono frequenti i geminati e ne ho raccolti alcuni assai belli a croce 


e a ferro di lancia. 

In questa località gli strati, che sono ben distinti, non sono punto 
contorti e immergono a N 25° E; altrove invece, e specialmente al con- 
tatto col Titoniano, si vedono assai pie®ati: ma ciò forse dipende in 
parte dalle ondulazioni del fondo su cui si depositarono poichè è noto 
che in vicinanza delle spiagge assai ripide i depositi non avvengono 
sempre orizzontalmente. Al contatto col Titoniano poi suol prendere il 
sopravvento sul conglomerato una marna bianca o rossa o a liste bianche 
e nere. 

In tesi generale può dirsi che i comglomerati non racchiudano fos- 
sili ma nell’alveo del torrente Fine si osserva un vasto banco di con- 
glomerato a elementi sottili, con intercalate falde di ciottoli maggiori 
e visi vedono molte conchiglie, sempre più o meno frantumate, di Ostriche, 
di Pettini, di Cirripedi. 

Questo banco per il colore e per l'aspetto generale può a prima 
vista sembrare arenaria ed è probabile che dalle sovrastanti arenarie 
di Rivalto più che dai diaspri ripeta l'origine sua. Considero a parte 
questo tipo litologico non perchè rappresenti un diverso orizzonte ma 
appunto per le differenze di costituzione e d’origine che presenta. 

Queste che io chiamo mollasse di Rivalto non rappresentano forse 


esattamente tal tipo di roccia, ma gli si accostano grandemente. Sì - 


tratta di sabbie o ciottolini calcari e silicei cementati da una discreta 
quantità di materia prevalentemente argillosa, si che la loro compat- 
tezza è di gran lunga inferiore a quella delle arenarie eoceniche: vi si 
intercalano però degli strati più calcariferi e perciò notevolmente duri 
e tenaci: altrove invece si ha un marcato avvicinamento al tipo delle 


SULLA COSTITUZIONE GEOLOGICA DEI TERRENI DEI BAGNI DI CASCIANA 271 


argille plioceniche delle quali la mollassa presenta generalmente anche 
il colore azzurrastro. Sempre vi si mischiano ciottoli di varia grossezza 
_ che in qualche punto anzi prevalgono avendosi perciò un conglomerato 
vero e proprio: ma in complesso la tessitura di questa roccia si acco- 
sta più alla psammitica che alla conglomerata. 

Che la mollassa siasi depositata contemporaneamente ai conglomerati 
diasprini si deduce dalla identità di rapporti che presenta colle forma- 
zioni vicine e dai passaggi laterali e graduali all’altro tipo di roccia 
miocenica, spiccatissimi fra il Riguardio e la Fine. 

È logico del resto che mentre si formavano intorno ai diaspri tito- 
niani i noti conglomerati, lungo le spiagge costituite da rocce eoceniche 
sì depositassero invece i prodotti del loro disfacimento quali sono ap- 
punto i conglomerati e le arenarie tenere di cui parliamo. 

Come ho accennato il tipo argilloso predomina al contatto col Plio- 
cene, il tipo ciottoloso si accentua invece più a ridosso delle rocce. 
eoceniche, specialmente presso la fonte del Doccio. Ivi queste rocce 
sono anche ricoperte da un calcare composto quasi esclusivamente da 
Cirripedi cementati da sostanza terrosa: tale banco calcareo fu scalzato 
dalle acque di dilavamento e in gran parte franò e si ritrova ora in 
grandi blocchi sparsi e ammucchiati. Ma subito a sud della Casina Cam- 
potorto un lembo ne è ancora in posto formando una ripida cresta: qui 
il calcare si mostra grossolanamente ma decisamente stratificato e im- 
merge uniformente di 12° a NE, concordando colle sottostanti mollasse. 
I fossili che più abbondano sono, oltre i Cirripedi, le Ostriche, i Pettini, 
pochi Brachiopodi e Gasteropodi. 

A sud-est di Rivalto si ha invece , sovrapposto alle arenarie, un 
calcare in cui pure abbondano i Cirripedi, ma prevalgono i bivalvi quasi 
sempre però finamente spezzettati e indeterminabili; non vi sono rari 
gli Echinidi: anche qui si associa al calcare un’arenaria tenera conte- 
nente ciottoli di varia grossezza. 

Finalmente a levante di Chianni si ha un comglomerato a elementi 
piuttosto grossi provenienti tutti dalle rocce eoceniche vicine, cementati 
da molta sostanza terrosa: la pendenza di questi strati è leggera con 
immersione dominante a E. 

Ai più alti orizzonti del Miocene credo che si debbano riferire anche 
i calcari brecciati e cavernosi della valle della Borra dei quali ho ri- 
petutamente parlato: questo riferimento è basato principalmente sui 
rapporti di giacitura fra questi, calcari e i conglomerati miocenici ; spia- 
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cemi che in questa località il conglomerato non mi abbia ancora fornito 
fossili che avrebbero grandemente giovato a meglio chiarire la quistione. 

È da notare infine che nei terreni miocenici prevalentemente argillosi 
è straordinariamente diffusa l’Ostrea coclear (Poi) mentre dove predo- 
mina il tipo ciottoloso è frequente il Pecten Malvinae (FucHs). 


X. — Pliocene. 


Senza ripetere le ragioni per le quali nel Pliocene non si può par: 
lare di piani intesi nel senso di successioni cronologiche, dirò che da 
noi questo periodo è rappresentato dalle argille, dalle sabbie e dai cal- 
cari ad Amphistegina: seguo dunque anche per questo terreno la divi- 
sione del DE STEFANI in tre zone: dei laminari, coralligena e profonda, 
avvertendo che a Casciana soltanto le due prime sono rappresentate. 

Intanto se troviamo i calcari di Parlascio e le sabbie sovrapposti 
alle argille non vi sarà dubbio che di esse siano più recenti, ma non 
si può escludere, in linea generale, che contemporaneamente siansi de- 
positate in un punto argille e in un altro sabbie per la maggiore 0 
minore profondità del mare, per la diversa lontananza dalla spiaggia, 
e forse anche per la diversità dei detriti portati dai fiumi nei bacini 
di raccoglimento. 

In base a questo il De StEFADI non ritiene che le sabbie siano esclu- 
sive dell’Astiano e le argille del Piacenziano *). 

La facies più profonda del Pliocene cascianese è pertanto rappre- 
sentata dalle argille turchine di mare assai profondo (zona carolligena): 
seguono le sabbie che essendo sovrapposte alle argille ne sono più re- 
centi tanto che alcuni vollero riferirle al Quaternario antico; ma se ciò 
può esser giusto per alcune località, dove abbondano certe forme nor- 
diche che accennano all’inizio di quel raffreddamento del clima onde è 
caratterizzato l’inizio del Quaternario, non è applicabile alle sabbie di 
Casciana dove tali fossili non furono mai trovati. 

Terza facies del Pliocene sono i calcari ad Amphistegina sviluppa- 
tissimi fra Parlascio e S. Frediano ; e qui si tratta verosimilmente di una 
formazione contemporanea alle sabbie, colle quali presenta frequentis- 
simi passaggi laterali: rappresentano cioè le sabbie un deposito di mare 
basso e i calcari un deposito affatto litorale. 


i) Per la classificazione dei terreni plioceniei: C. DE STEFANI. « Les terrains 
tertiaires superieurs du bassin du RhOne e de la Mediterranee ». 
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Risulta -che il Pliocene cascianese è completamente marino, non ri- 
scontrandovisi nè depositi lacustri, come le ligniti del Valdarno, nè ter- 


_ reni d’acqua dolce o salmastra, quali si incontrano nel Senese. 


A Argille. 


Come anche fu notato nelle colline di Volterra, così non sembra 
esservi discordanza fra Miocene superiore e Pliocene presso Bagni di 
Casciana, almeno alla Zolfanaia dove le stratificazioni del conglomerato 
‘miocenico sono bene evidenti. 

Le argille turchine di Casciana cuoprono una estenzione considere- 
vole e si rannodano da una parte a quelle di Orciano, dall’altra a quelle 
del Volterrano. In lembi isolati compaiono a nord di S. Frediano e di 
Santermo e a est di Usigliano: questi piccoli affioramenti sono circon- 
dati da sabbie e situati in valli assai profonde onde sono da ritenersi 
comparsi in seguito a denudazione. Al confine dei due terreni si osser- 
vano dei forti pendii, delle frane erose che interessano più le sabbie 
che le argille, ed è questo da noi un fatto generale al passaggio fra 
l’Astiano e il Piacenziano. 

A levante di Casciana Alta e di Gramugnana le argille cominciano 
ad affiorare in zona continua: chi dal poggio della Querce al Pino guardi 
la collina di Casciana Alta, le vede comparire di sotto alle sabbie presso 
il podere di Valle ed alzarsi gradatamente verso sud finchè in fondo 
alla valle raggiungono il livello della strada provinciale. Ora siccome 
la immersione generale delle argille è a N NE, una linea che con- 
giunga il casale di Valle colla strada provinciale presso Vivaia, ci rap- 
presenterà la linea di massima pendenza: perciò dividendo il dislivello 
fra questi due punti per la distanza loro sulla carta, moltiplicata per la 
scala, si ottiene la misura della pendenza media delle argille, che è del 
MEner fo. 

Le argille si mantengono per un certo tratto alla sinistra della Ca- 
scina, poi, presso la Badia di Morrona, cominciano a fiancheggiarla anche 
dall'altro lato. i 

A sud esse confinano con svariati terreni: così sotto Rivalto si ada- 
giano sui galestri, poi procedendo verso Bagni di Casciana le troviamo 
a contatto col Miocene superiore, quindi col Lias superiore, col medio, 
coll’inferiore e finalmente di nuovo col Miocene e coll’Eocene, 

La massima altezza la raggiungono a Poggibarone (circa 275 metri). 
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Nelle colline basse che fiancheggiano il paese a Ovest, fra Vivaia e 
la Querce al Pino, si osserva un fenomeno notevole: ivi le argille sono 
tagliate quasi orizzontalmente da un esteso banco calcareo poco com- 
patto sopra al quale sta nuova argilla del tutto identica a quella infe- 
riore. Quel calcare è una specie di conglomerato ad elementi molto mj- 
nuti cementati da una roccia terrosa o sabbiosa ; vi sono numerosissime 
le conchiglie di Amphistegina. 

Tale alternanza credo si debba attribuire a un’oscillazione locale del 
fondo marino durante il Pliocene. Il fondo si sarebbe sollevato consi- 
derevolmente fino a portarsi quasi alla superficie dell’oceano: allora in 
vece delle argille si sarebbero formati in quel punto dei depositi lito- 
rali, come appunto sono i conglomerati, e vi sarebbero vissute le Am- 
phisteginae che sempre trovansi addossate alle spiagge: ma poi abbas- 


satosi di nuovo il fondo del mare si potè depositare snl calcare nuova 


argilla. 

E da notare che tanto il banco calcareo quanto l’argilla che lo serra 
immergono leggermente a sud cioè molto diversamente dal resto della 
formazione argillosa; anche questo ci fa riconoscere in quel punto l’azione 
di particolari fattori tectonici. 

La fauna fossile delle argille non è uniformemente distribuita, poichè 
in alcuni luoghi esse si mostrano relativamente povere di resti organici 
in altri ne sono così ricche che biancheggiano di conchiglie come si 
vede specialmente a Poggio alle Forche e alla Querce al Pino. 

Le argille contengono forse la più ricca e meglio conservata fauna 
fossile delle nostre colline: di alcune Natica si scorge perfettamente la 
punteggiatura; alcune Marginella hanno conservato il colore della con- 
chiglia. 

Quasi tutti i principali gruppi animali vi sono rappresentati. Fra i 
Foraminiferi comunissimi i generi Nodosaria, Dentalina, Cristellaria; 
fra i Coralli Ceratotrocus, Flabellum, Trochocyatus, Dendrophillia; fra i Ver- 
mi tubicoli Ditrupa e Serpula; fra i Brachiopodi il genere più diffuso 
è Zerebratula: i Lamellibranchi e i Gasteropodi presentano poi una va- 
rietà grandissima di forme che troppo lungo sarebbe l’enumerare con- 
siderando anche che non credo di avervi trovato specie nuove, tranne 
forse un Solarium che si accosta assai alla specie simplex BRONN:, ma 
presenta la spira più depressa, ornamenti più fini, ombellico molto stretto 
e non circondato da crenulazioni. Fra gli Scafapodi sono comuni diverse 
forme di Dentalium, Gadilina, Entalis; fra gli Artropodi i Balanus e 


SULLA COSTITUZIONE GEOLOGICA DEI TERRENI DEI BAGNI DI CASCIANA 275 


frammenti di granchi: i resti di pesci non sono molto frequenti se si 
eccettuano gli otoliti, le piccole vertebre e i bottoni di Razza con o 
senza spina; fra i pochi denti sono riconoscibili i generi Prionodon, Car- 
charodon, Oxirina. Non rari sono i frammenti di coste di Balenottere 
e di Delfini. 

Questa fauna sembra variare colla distanza delle sabbie: così per 
non citare che un esempio, la Pechiolia argentea, comunissima in Collina, 
è poco rappresentata a Poggio alle Forche, alla Querce al Pino non 
l'ho mai trovata. 


Sabbie. 


Dalle argille alle sabbie si passa spesso bruscamente mediante uno 
sbalzo del suolo, o anche fra le due formazioni può trovarsi una zona 
di passaggio che ora risente più della natura argillosa ora della sab- 
biosa. Ciò si verifica specialmente alla Querce al Pino e al Disperato, 
e questa zona è caratterizzata dalla grande abbondanza di Amnomia, 
Pecten varius, Amussium, ecc. 

Le vere sabbie si estendono a perdita d’occhio a NE dei Bagni di 
Casciana, e a NW formano tutte le colline di Lari, di Crespina, di 
Fauglia: compaiono in piccoli lembi isolati presso Vivaia, alla Muraiola 
all’Acquaviva, ecc: 

Sono sempre sovrapposte alle argille, sottoposte a terreni di allu- 
vione, passano spesso gradatamente ai calcari ad Amphistegina: non si 
incontrano a contatto con terreni antichi. 

La loro stratificazione è assai meglio visibile che non quella delle 
argille, perchè le sabbie son sempre traversate quasi orizzontalmente 
da banchi di conchiglie, talora pressochè di sole ostriche. 

I fossili si trovano anche nella sabbia interposta a detti banchi, ma 
in quantità molto minore e spesso piccolissima: ciò dipende forse dal 
fatto che di tanto in tanto si arrestava o quasi la deposizione della 
sabbia perchè poca ne portavano i fiumi e allora gli organismi morti 
avevan tempo di depositarsi sul fondo formando dei veri strati. 

Questi banchi conchigliari si vedono bene là dove le sabbie sono 
franate o tagliate, e in alcune località ad esempio presso Lari se ne 
incontrano parecchi separati sempre da uno spessore di sabbia quasi 
costante. 

AI limite superiore delle sabbie si trovano generalmente dei grossi 
banchi a Cladochora cespitosa. 
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La fauna delle sabbie differisce principalmente da quella delle ar- 
gille per la grande abbondanza di Loripes, Chama, Lutraria, Tellina, 


Clavagella, Pinna, Solen, Gastrochena, Fissurella, Trocus, Cerithium, ecc. 
Calcare ad Amphistegina. 


Nella Carta del R. Comitato geologico è assegnata ai calcari ad 
Amphistegina un’estensione alquanto maggiore che non nella Carta mia: 
infatti come tali sono segnati i culmini delle colline su cui sorgono Ca- 
sciana Alta, Croce e Gramugnana. 

Effettivamente là non si hanno veri e propri calcari ad Amphistegina 
ma piuttostto sabbie terrose, indurite, ricche di banchi di ostriche; vi 
si trova qualche piccolo blocco di calcare ma mi sembra troppo poca 
cosa: insomma si ha ivi una zona di transizione che risente più della 
natura sabbiosa che non della calcarea tipica di Parlascio e S. Frediano 
e che perciò unisco alle sabbie. Comunque ciò è una prova di quanto 
ho detto in principio del capitolo, che cioè i calcari ad Amphistegina 
e le sabbie delle nostre colline sono da considerarsi come terreni de- 
positati contemporaneamente, uno accanto all’altro e che perciò hanno 
necessariamente dei tratti a comune. 

I veri calcari si stendono in zona continua fra Parlascio e S. Fre- 
diano: la loro stratificazione concorda complessivamente con quella delle 
argille e delle sabbie, ma in alcuni punti la loro immersione a No a 
NNE è molto più accentuata che in esse, forse perchè vivendo le Am- 
phisteginae addossate alla spiaggia i loro strati furono fin da principio 
alquanto inclinati, o forse anche la loro grande massa ha compresso e 
avvallato a NE le argille su cui riposava, mentre dal lato opposto ri- 
posando su rocce eoceniche assai più consistenti queste han servito da 
valido sostegno. 

La potenza di questa formazione è assai considerevole: a Parlascio 
si ha una parete a picco di quasi 40 metri e sopra altro calcare meno 
puro per altri 15 o venti metri; a S. Frediano il calcare compatto è 
tagliato da una cava per uno spessore di circa 20 metri e continua 
ancora in alto verso Ceppato: se invece lo consideriamo verso il centro 
della formazione lo troviamo assai assottigliato specialmente a contatto 
con l’Eocene. | 

Altri piccoli banchi di calcare si vedono tutto intorno, separati dal 
principale forse per erosione che mise a nudo la sottoposta argilla, come 
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a Vivaia e Santermo; oppure sembrano grandi blocchi staccatisi dal 
picco di Parlascio e slittati sulle argille, come nelle Rocche e presso 
Pietraia. 

La roccia in questione ha diverse varietà: talora è costituita esclu- 
sivamente dalle conchiglie della Foraminifera con pochissima materia ce- 
mentante, tal’altra le Amphisteginae scarseggiano: al contatto colle ar- 
gille è piuttosto terrosa e contiene molti fossili in modello interno 
(Lucina, Lutraria, Turritella, Conus, Trocus); sulla rocca di Parlascio 
prevalgono i grossi banchi di Ostriche e Spondili; al contatto con l’Eocene 
sulla destra della Borra, si ha piuttosto un conglomerato con numerose 
Amfistegine, Pettini, Ostriche, simile a quel banco che vedemmo inter- 
calato alle argille. 

Anche là dove il calcare è più puro, i suoi strati sono diversamente 
compatti e resistenti, si che si vedono i più duri sporgere talora più 
di un metro, simulando bizzarre impalcature. 

L’Amfistegina del calcare di Parlascio fu molto studiata: e il DE 
Amicis ricorda !) come fosse detta dall’ ALpovranpi “ Triticites , e 
“ Congeries pedis humani ,, dal Tozzetti “ Lenticola ,, dal MENEGHINI 
“ Nummulites Targioni ,, dal Secuenza “ Amphistegina vulgaris , ecc: 

Ma benchè questa di Parlascio presenti dei caratteri che la diffe- 
renziano assai da quelle tipiche del bacino di Vienna, DE Amicis le con- 
serva il nome di Amphistegina Targioni. 

Come ho implicitamente accennato, il calcare di Parlascio racchiude, 
oltre le note foraminifere, una ricca fauna che fu già studiata da insigni 
cultori della Geologia fra i quali il D’ACHIARDI. 

Frequentissimi vi sono i Vermi tubicoli, i Coralli, i Brachiopodi, 
gli Echinidi regolari e irregolari, i Lamellibranchi, i Gasteropodi, gli 
Artropodi, i Pesci. La notevole consistenza della roccia permette rara- 
mente di trarne buoni esemplari. 


XI. — Quaternario. 
Travertino. 


Si potrebbe, per comodità di studio riferire tutto il travertino al 
Quaternario antico, benchè ciò non sia completamente giusto; infatti 


1) De AMICIS. L’Amphistegina del calcare di Parlascio (Atti Soc. Tosc. di 
Scienze Naturali 1885). 
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se è vero che i travertini di Casciana cominciarono a formarsi ai pri- 
mordi del Quaternario è pur vero che nuovo travertino continuò a for- 
marsi sempre e se ne forma tuttora: ma la maggior parte dei nostri 
travertini non è certo recente e d’altra parte il cercare una delimita- 
zione fra quello antico e quello recente sarebbe una cosa pressochè 
impossibile. 

Questa roccia presenta nei dintorni di Bagni di Casciana uno svi- 
luppo notevole e forma tre banchi distinti: uno tutto intorno alla sor- 
gente termale e al paese; nn altro, che è il maggiore, sulle colline di 
Fichino, e il terzo assai più piccolo e che in passato fu probabilmente 
unito al secondo, presso Reggeto, fra la Zolfanaia e il Riguardio. 

I nostri travertini sono talora compatti, più spesso spugnost e ricchi 
di vuoti e di caverne, fra le quali notevole quella di Fichino che il Pas- 
SERINI credette (e il volgo crede tuttora) un vulcano estinto; poichè egli 
dice, il suo aspetto è tale “ da far supporre che il fuoco sia stato il 
produttore della sua volta, anche senza contare la presenza dell’ arrg; 
gonite la quale ha certo un’origine ignea , “ cratere può darsi che 
fosse, osserva giustamente il D’AcHIARDI, ma non di fuoco, sibbene di 
acqua come quello delle attuali sorgenti, e posto là in alto per spiegarci 
l'origine dei travertini soprastanti al paese ,. 

Il D’AcHIARDI infatti sostiene ') che nei tempi geologigi le polle ter- 
mali che originarono i nostri travertini fossero più d’ora numerose e 
potenti, e che scomparissero per il richiudersi in parte di quei crepacci < 
per cui si fecero strada. Infatti l’attuale unica sorgente non solo avrebbe 
dovuto impiegare un tempo lunghissimo per formare tutta la gran massa 
dei travertini, ma trovandosi essa quasi al margine inferiore della for- 
mazione non avrebbe potuto originare tutti i travertini più alti del paese 
(non certamente quelli di S. Martino del Colle, di Fichino, di Reggeto) 
anche ammettendo, come è logico, che la sorgente siasi spostata verso 
la valle: non è neppure da pensare che in altri tempi le acque abbiano 
decorso in altra direzione perchè i travertini son sempre in banchi quasi 
orizzontali dimostrando che nè durante la loro deposizione nè dopo si 
sono avuti movimenti tali del suolo da far cambiare il decorso delle 
acque; si notano è vero qualche leggera inclinazione e piccole discor- 
danze fra strato e strato, ma ciò probabilmente deriva dal fatto che 
riposando i travertini quasi sempre sull’argilla, questa cedette sotto il 


i) A. D'AcHIARDI. Sulla geologia del Bagno d’ Aqui o di Casciana. 
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loro peso sì che i nuovi strati si formarono non paralleli a quelli in- 
feriori. Per la stessa ragione molti grossi blocchi di questa roccia si 
sono staccati dai margini dei banchi e sono rotolati in fondo alle valli. 

Le acque superficiali accorrendo di tratto in tratto nei bacini ove 
si formava il travertino, vi portavano abbondanti resti vegetali che oggi 
si vedono in straterelli, talora assai spessi, in cui predominano 1 ramo- 
scelli e le foglie di Quercacee, di Ericacee, di Poacee. 

Fra i molluschi terragnoli sono frequentissime nel travertino le Helix; 
meno comuni Clausilia, Pupa, Ciclostoma; di molluschi linnobici non 
è raro trovare esemplari di Limnaea. In una cava presso il paese mi 
furon mostrati, ancora attaccati alla roccia, un pezzo di femore assai 
grosso, probabilmente di Bos, e resti dello scheletro di un piccolo serpe. 

La potenza del travertino è molto variabile: la caverna di Fichino 
sì apre in una conca circolare di travertino di circa 60 metri di dia- 
metro per 5 di profondità, e si sprofonda per altri dodici metri prima 
di toccare l’argilla; poco discosto nello scavare un pozzo il travertino 
fu scavato per 10 metri circa, altrove invece, ad esempio intorno alle at- 
.tuali sorgenti, la roccia non ha che uno spessore di 1 o 2 metri. 


Ocre e Alluvioni. 


Sono più recenti del travertino le ocre che comunemente si ineon- 
trano sul travertino stesso e specialmente là dove si formano incrosta- 
zioni calcaree per opera delle attuali sorgenti: sono materiali terrosi 0 
argillosi ricchissimi di ossidi di ferro sulla cui origine sono diverse le 
ipotesi. Le incrostazioni di cui ho fatto cenno si riscontrano special- 
mente lungo il decorso del canale di scarico delle terme: sono poco 
consistenti, quasi fangose, ma induriscono notevolmente se tenute all’aria; 
al pari dei veri travertini incrostano e includono piante e conchiglie. I 
terreni alluvionali sono assai largamente rappresentati lungo la Cascina 
e alcuni suoi piccoli affluenti, quali la Caldana, la Fine, il Riguardio; se 
ne trova anche nell’alta valle della Borra. 

Risultano principalmente di prodotti di disfacimento delle sabbie e 
delle argille; ma nelle valli della Borra, del Riguardio e della Fine sono 
invece quasi esclusivamente costituiti da detriti di rocce eoceniche con 
qualche ciottolo strappato ai terreni secondari: 

Dove questi depositi alluvionali sono tagliati di fresco od erosi, si 
vedono risultare di strati di vario spessore, quasi orizzontali, di ghiaino, 
di ciottoli, di sabbia, di argilla terrosa, senza alcuna regola alternati. 
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XII. — Sorgenti. 
Sorgenti termali e minerali. 


La scaturigine delle acque termali è dai più ritenuta in rapporto con 
grandi linee di frattura, e con contatti di terreni d’età molto diversa, 
benchè non manchi chi opina che le acque profonde possano originarsi 
per diretta combinazione degli elementi nelle viscere della Terra. 

Secondo la prima ipotesi le acque disperdendosi per infiltrazione nei 
meati della corteccia terrestre, riscaldate e mineralizzate col favore della 
temperatura acquisita e della forte pressione, incontrando delle spacca- 
ture risalgono rapidamente per legge di gravità e siccome la colonna 
ascendente è più calda, e perciò più leggera, della discendente si ha un 
movimento continuo di questa verso la prima che così viene spinta al- 
l’esterno. Io non ammetto l’esistenza di una faglia in rapporto alle acque 
termali di Casciana, ma ciò non toglie che la suesposta ipotesi circa la 
loro mineralizzazione e il loro riscaldamento sia vera: soltanto esse 
inabissatesi negli innumeri crepacci delle rocce secondarie e acquisiti 
i caratteri termici e minerali debbono risalire quando incontrano i ter- 
reni impermeabili che formano la volta dell’anticlinale eroso, rappresen- 
tati dagli scisti del Lias superiore e dai diaspri, e che si trovano a pic- 
cola profondità sotto il paese. Infatti si ricordi quel piccolo affioramento 
di conglomerati miocenici del ponte di Fichino e si ponga mente a che 
tali depositi stanno sempre direttamente sopra o a contatto colle rocce 
antiche: esso non può derivare dai lontani diaspri di Cerbaiola, ma da 
altri che sono lì sotto; e non soltanto deve esserci il Titoniano ma anche 
il Lias, perchè quel conglomerato contiene molti elementi del calcare 
ad aptici e molta selce del Lias medio. Queste rocce devono trovarsi a 
profondità molto piccola perchè gli strati inferiori del banco travertinoso 
sono ivi come compenetrati nel conglomerato e non contengono soltanto 
ciottoli ma anche ghiaie di diaspro, di selee e di calcare, il che ci fa 
supporre che le stesse acque termali sgorgando abbiano strappato da 
quelle formazioni le ghiaie che sono rimaste poi impigliate nel traver- 
tino. Resterebbe a sapere come abbiano poi potuto farsi strada attra- 
verso il cuscino, sia pur sottile, di argilla che sta sopra l’anticlinale 
eroso: a tal proposito faccio notare che intorno alla sorgente non si 
trova vera e propria argilla, come ho constatato durante l’escavazione 
di fondamenta e di pozzi vicinissimi, ma un terreno marino rimaneg- 
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giato (probabilmente delle acque stesse) che ora è prevalentemente ar- 
gilloso, ora sabbioso, ora ricorda il calcare di Parlascio, ma terroso e 
poco compatto. L’argilla vi si trova probabilmente in lenti. 

Ma se è facile ammettere il legame fra le nostre acque termali e i 


terreni secondari della regione, difficile è poi indagare in base a tal 


concetto la profondità donde queste acque risalgono e il modo vero di 
loro mineralizzazione. Il LoTTtI dice che i loro canali primitivi devono 
ricercarsi del calcare retico ed ivi probabilmente la mineralizzazione ha 
luogo: non è difficile che sotto il calcare grigio-cupo vi sia il Retico 
ma anche gli altri terreni secondari di Casciana possono contribuire lar- 
gamente a mineralizzare le acque e in special modo i calcari con selce 
che dicemmo contenere molta limonite epigenica da pirite, gli scisti del 
Lias superiore e anche i diaspri. ; 

Quanto alla profondità donde provengono le nostre acque potrebbe 
aversene una vaga idea dalla loro temperatura e dalla velocità con cui 
vengono a giorno, immaginando che questa profondità sia proporzionale 
direttamente alla temperatura e inversamente alla velocità di efflusso: 
ma anche bisognerebbe conoscere con esattezza il gradiente termico lo- 
cale; e d’altra parte non è forse probabile che gli stessi chimismi della 
mineralizzazione contribuiscano ad elevare la temperatura dell’acqua? 

È certo soltanto che le acque termali di Casciana debbono salire da 
una notevole profondità poichè è considerevole la potenza della forma- 
zione liassica e perciò assai profondo deve essere il calcare retico cui 
il LortI attribuisce la facoltà mineralizzante. 

Nel così detto cratere dello stabilimento termale affiuiscono certo le 
maggiori vene della sorgente, ma non tutte, ed è anche logico che una 
parte dell’acqua vada dispersa lateralmente nel banco travertinoso, poi- 
chè non sono rari nel travertino gli stillicidi di acqua ferruginosa, ma 
fredda per lungo soggiorno negli strati superficiali: nel giardino delle 
ville Rimediotti poi esiste una piccola polla termale che contiene gli 
stessi elementi e in cui gorgogliano i soliti gas del cratere principale. 

La quantità d’acqua erogata dal cratere pare che si conservi costante 
o per lo meno oscilli entro massimi e minimi molto vicini, risentendo 
poco l’influenza delle acque meteoriche: per ottenere dati precisi sul 
gioco dei massimi e dei minimi occorrerebbe a regolari intervalli di 
tempo vuotare il cratere e misurare l'erogazione delle polle. 

Questa portata fu stabilita nel 1854 dal MaTTEUccI in barili 32 al 
minuto primo (un barile = litri 45,584) e poi dall’Orosi in litri 1800 che 
corrispondono ai 32 per minuto secondo assegnatile dal LotTI. 
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Tuttavia se si pensa alla percentuale di carbonato calcico che le 
acque di Casciana contengono e la si raffronta colla grande massa dei 
travertini vien fatto di pensare al detto del D’AcHIARDI, le attuali sor- 
genti essere “ misero ed ultimo rimasuglio delle molto maggiori dei 
tempi passati ,. 

Circa la composizione chimica delle acque termali di Casciana darò 
pochi cenni perchè non interessa molto direttamente la geologia. 

Molto ne favoleggiarono gli antichi: SAVONAROLA credette trovarvi il 
rame, MeLLINI e RustiGALLI l’argento, CesaLPINO il solfuro idrico; il 
primo saggio analitico vero si deve all’HoEFER, l’ultimo e migliore ai 
professori Orosi e TASSINARI !). 

Non sarebbe mal fatto se a cura del Comune di Lari, proprietario 
delle Terme, si ripetessero oggi queste indagini coi larghi mezzi di cui 
la moderna scienza dispone. 

Quanto alla costanza della composizione di queste acque è da no- 
tare che essa parve alterarsi in seguito al terremoto del 1846: l’acqua 
subì un temporaneo inalbamento e una mutazione notevole nei caratteri 
fisici; ma ciò fu transitorio come dimostrarono le successive analisi del 
TARGIONI. 

Insieme alle acque termali dei Bagni di Casciana sono da ricordare 
le sorgenti minerali dei dintorni: 

Una di queste, presso Lorenzana, è detta delle Giuncaie, scaturisce 
da terreni pliocenici ed è alcalina; un’altra sgorga nell’Eocene verso le 
Palmorelle ed è purgativa: ma la più importante è quella del Riguardio 
più comunemente detta Acqua acidula. 

Questa sorgente si trova appunto nell’augusta valle del Riguardio e 
quasi nell’alveo del torrente. Fu indicata dal farmacista ANGIOLI nel 1805, 
il (rupi ne dette una prima analisi sommaria, un’altra ne fece A. TAR- 
GIONI nel 1852; quindi fu studiata dal chimico RomEI e poi più accu- 
ratamente dal PaPASOGLI °) che ne misurò la temperatura di 16° aven- 
dosi nell'ambiente 17°, mentre il RomeI aveva trovato 15° coll’ambiente 
a 21°; le ultime analisi sono dei professori Nasini e TarueI. Il prof. 
CANAVARI la mattina del 7 luglio 1909 trovò che l’erogazione della can- 
nella di imbottigliamento e di un’altra di rifiuto era di circa 7 litri al 
minuto, quindi la portata sarebbe quasi doppia di quella indicata dal 


i) P. TASSINARI e G. Orosi. Delle acque termali di Casciana; cenni storici e 
relazione d’analisi chimica. 

°) G. PapasoGLI. Analisi chimica dell’acqua minerale detta del Riguardio, 
presso Bagni di Casciana in Toscana. (Firenze 1890). 
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PapasogLI (4 litri) ed ancora maggiore sarebbe se misurata ad efflusso 
libero nel punto di affioramento. 

Anche l’origine di questa sorgente è da riportarsi a contatti di terreni 
di diversa età: al Riguardio infatti affiorano raggruppate in breve spazio 
rocce terziarie e secondarie: nel torrente presso la polla compaiono di 
sotto alle argille plioceniche i calcari marnosi dell’Eocene superiore, cui 
succedono più a monte gli scisti galestrini e le arenarie; l'opposto ver- 
sante è ammantato di conglomerati miocenici e in alto compaiono i dia- 
spri titoniani. 

Complicatissima è la tectonica di questi terreni: le argille plioceni- 
che e i conglomerati miocenici quasi orizzontalmente disposti, i calcari 
eocenici rotti e dislocati, i galestri bizzarramente contorti, i diaspri 
quasi raddrizzati. È dunque logico ricercare in questi molteplici con- 
tatti l’origine di quelle acque e la causa della loro mineralizzazione, ciò 
essendo una conferma della legge generale per cui sorgenti termali e 
minerali sono legate da rapporti genetici comuni, riscontrandosi sempre 
lungo linee di frattura o al contatto di formazioni discordanti le cui 
deposizioni si effettuarono in tempi molto diversi. 


Sorgenti comuni. 


Con tanta dovizia di acque termali e minerali fa singolare contrasto 
la povertà di buone acque potabili. 

Le sorgenti dei dintorni di Bagni di Casciana possono ridursi tutte. 
o quasi al tipo delle sorgenti di contatto. 

L’intiero paese e tutti i casolari delle colline di Fichino sono ali- 
 mentate esclusivamente dalle acque di imbibizione dei travertini, che poi 
vengono a giorno lungo i margini dei panconi di questa roccia al con- 
tatto colle argille plioceniche. 

Le sorgenti di questo tipo sono numerosissime, ma per lo più hanno 
portata debole soggetta a forti variazioni, sì che spesso possono dirsi 
addirittura temporanee: e a questo un altro difetto si aggiunge, cioè 
la loro dubbia potabilità; poichè è naturale che tali acque, avendo per 
bacino di raccoglimento un terreno intensamente coltivato e per filtro 
una roccia troppo permeabile e di piccolo spessore, siano facilmente 
inquinabili. 

Le polle che erogano continuamente acqua in quantità variabile se- 
condo le stagioni e l’andamento pluviometrico, ma pur sempre notevole 
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sono pochissime, e precisamente: il Fontino e la Fonte di Pietraia nel 


pancone travertinoso sottostante al paese; la Fonte di Fichino e quella 


dell’Acquaviva nell’altro grande pancone a est di Bagni di Casciana. 


Queste acque hanno però sempre il difetto della eccessiva durezza 


dovuta principalmente alla forte percentuale di carbonato calcico: per 
persuadersene basta visitare le sorgenti dell’Acquaviva. Ivi gran parte 
delle vene d’acqua non è allacciata e si hanno fra l’argilla e il traver- 
tino numerosi stillicidi: le erbe e i muschi che vi crescono rigogliosi 
per la continua umidità sono in brevissimo tempo incrostrati di calcare. 

Fra le sorgenti di contatto sono in special modo rimarchevoli quelle 
della Lama e del Doccio presso Rivalto. 

Scaturiscono queste acque in terreni eocenici e precisamente al con- 
tatto delle arenarie (strato filtrante) coi galestri (strato impermeabile): 
le loro qualità chimiche sono ottime come fu ripetutamente accertato, 
e come era presumibile dalle condizioni geologiche del suolo. L’arenaria 
che di per sè stessa è un ottimo filtro, presenta presso Rivalto una 
potenza considerevole ed è ammantata per lo più da folte castagnete, 
compatta, poco fratturata, sicchè anche i suoi strati superficiali sono 
quasi immuni da inquinamento. 

Altre sorgenti, specialmente studiate per essere distribuite in diversi 
paesi delle colline, sono quelle della Mandria e quella di S. Frediano. 
La prima è una sorgente di contatto essa pure e quanto all’utilizzabilità 
sua gli studi del prof. CaNnAVARI e dell’ing. CuPPARI furono negativi. 
Ha per bacino di raccoglimento una collinetta di sabbia presso il paese 
di Lari, e sgorga al contatto colle argille appunto dalla parte verso cui 
le sabbie immergono (come dimostrano gli strati fossiliferi), cioè dal lato 


di N E, sicchè non v'è neppure speranza di trovare nuova acqua in altre . 


parti del poggio. È un acqua freatica e perciò risente in brevissimo 
tempo l’effetto della precipitazione di acque meteoriche, talchè la sua 
portata oscilla entro massimi e minimi considerevolmente distanti. 

Quella di S. Frediano poi non può dirsi a rigor di termini una sor- 
gente di contatto, ma più propriamente sembra trattarsi di una sor- 
gente di strato. 

Infatti essa scaturisce dai calcari ad Amphistegina presso il torrente 
Ecina, poco sotto al paese: considerando che i calcari di Parlascio e di 
S. Frediano riposano generalmente sull’argilla, vien fatto di pensare che 
al contatto di questi due terreni sia appunto dovuta la scaturigine di 
queste acque; ma proprio in tale località il suddetto contatto non è ben 
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visibile poichè tutto il calcare è circondato da sabbie o sabbie legger- 
mente argillose, comparendo le vere argille assai lontano di là nel fondo 
della valle. 

Se invece consideriamo che gli strati del calcare ad Amphistegina 
sono diversamente compatti, si può arguire che mentre alcuni strati fanno 
da terreno permeabile e da bacino di raccoglimento, si incontrino poi 
altri strati che per la maggior compattezza loro si lasciano più difficil- 
mente attraversare dalle acque circolanti, sì che queste sono in gran 
parte condotte all’esterno o per fessure o seguendo l’inclinazione degli 
strati stessi. 

Tale dubbio ebbe anche il prof. GASPERINI ! e a me sembra. che 
nulla vi contraddica in modo assoluto, poichè se è logico pensare che un 
piano d’arresto definitivo per le acque filtranti nel calcare debba essere 
| rappresentato dalle sottoposte argille, è logico altresì che per effetto di 
strati calcarei molto compatti, una parte delle acque sia deviata e con- 
dotta all’esterno. Come sorgenti di strato sono pure da considerare 
molte piccole vene d’acqua che qua e là scaturiscono nelle nostre col- 
line, specialmente fra le sabbie ove funzionano da strati imperfetta- 
mente impermeabili i banchi fossiliferi induriti per cementazione. 

Finalmente ricorderò che anche in terreni eocenici si hanno sorgenti 
di strato: se ne conoscono due presso Montanino; una subito a est del 
paese lungo la mulattiera che mena a Rivalto, l’altra nella valle della. 
Borra. Si manifestano queste sorgenti nel galestro, ma piuttosto nella 
parte superiore della formazione, laddove- abbondano i banchi di calcari 
marnosi contorti e spezzati. 


1) GASPERINI. Relazione sulle acque del Doccio e di S. Frediano. 
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Nel 1903 due fisici tedeschi SIEDENTOPF e ZsIGMONDY (1), come ricorda 
anche Mouton (2) in una sua interessante rivista sull’argomento, dimo- 
strarono che con uno speciale dispositivo, adoperando cioè una forte 
illuminazione laterale in campo scuro, al microscopio si possono rendere 
visibili dei corpuscoli del piccolissimo diametro di 5 a 10 p.. p. mentre 
fino allora a luce diretta non era stato possibile discernere degli oggetti 
più piccoli di un p. 

Questi corpuscoli non si possono vedere distintamente nella loro forma 
colore e volume, ma si distinguono unicamente come punti più o meno 
vivamente luminosi sul fondo scuro. 

I bacteriologi dapprima, preoccupati di poter dimostrare per questa 
via i virus filtrabili, gli istologi successivamente, i fisici, i chimici, ado- 
perarono questo nuovo mezzo di osservazione ed abbiamo così oggi una 
discreta letteratura su queste osservazioni ultra microscopiche. Dico di- 
screta, perchè le osservazioni fatte con questo nuovo e promettente mezzo 
di indagine non sono certamente così numerose, nè estese ai disparati 
campi nei quali a priori dovrebbe trovare sicura applicazione, nè così 
concludenti, come era forse lecito supporre. Questo è tanto vero che nei 
moderni trattati di istologia e di tecnica istologica di queste ricerche 
ultra microscopiche ora, a dieci anni di distanza da che l’ultra micro- 
scopio fu costrutto o non si parla affatto o si parla solo incidentalmente. 
Anche nei trattati di ematologia, campo nel quale la applicazione del- 
l’ultra microscopio furono più numerose ed estese solo ora si comincia 
a tenerne il debito conto. Nella quarta edizione infatti del trattato di 
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GRAWITZ (3) comparsa nel 1911, è dedicata poco più di una pagina a 
questo argomento con qualche dettaglio tecnico e qualche succinto re- 
perto ematologico. Nel trattato di FERRATA (4) non se ne parla affatto e 
solo nel recentissimo trattato di GILBERT e WEINBERG (5) comparso nel- 
l’anno corrente, è dedicato un intero capitolo alle ricerche ultra micro- 
scopiche. Nei trattati antecedenti a questi tre ora nominati, e che sono 
tra i migliori, non se ne parla affatto. 

Il primitivo dispositivo dato all’ultra microscopio da SIEDENTOPF e 
ZsiemonDpy fu successivamente migliorato e variamente modificato dai 
vari costruttori tanto che si trovano oggi in commercio dei buoni ap- 
parecchi di uso facile e sicuro. 

Non voglio ora diffondermi in dettagli tecnici a questo riguardo giacchè 
sono ampiamente esposti nel citato trattato di GILBERT e WEINBERG ed 
in parecchie monografie recenti (Cotton et Mouton (6), Gaston (7),) mi 
basta il ricordare come ora noi possiamo per queste osservazioni adope- 
rare degli obbiettivi a secco molto forti a grande apertura numerica ed 
obbiettivi ad immersione, giacchè si è riusciti, introducendo un diaframma 
particolare nella montatura di questi obiettivi ad eliminare l’inconveniente, 
che prima si verificava, della penetrazione nel campo di osservazione dei 
raggi che non avevano subita la riflessione totale. Ricordo anche come ora 
sì usino comunemente le lampade NeRNsT, che danno una luce bianca 
molto intensa e fissa, fornite di una speciale lente condensatrice ad ampia 
superficie e corto fuoco, che manda un largo fascio luminoso sullo spec- 
chietto del microscopio. 

L’ultra microscopio poi se fu creato veramente per mettere in rilievo 
corpiccioli minutissimi, che altrimenti sarebbero sfuggiti alla nostra osser- 
vazione (soluzioni colloidali, virus filtrabili) ha servito e serve allo studio 
ed al controllo della struttura di corpi che eravamo abituati ad esami- 
nare a luce diretta, confermando in parte reperti. che ci sono già noti 
ed aiutandoci anche per la maggior finezza di dettaglio a completare o 
modificare le nostre precedenti conoscenze. 

Le più estese applicazioni a questo riguardo, come ho qui sopra ac- 
cennato, furono fatte fino ad ora nello studio del sangue sia per ricer- 
carvi ignoti o sospettati parassiti, sia per venire ad una più intima 
conoscenza dei suoi elementi morfologici o del plasma, sia per seguire 
nel loro inizio e nelle loro varie e successive fasi i complessi ed inte- 
ressanti fenomeni della emolisi e della coagulazione. Di queste prece- 
denti e varie ricerche sul sangue io darò ora una succinta relazione, 
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prima di esporre alcune mie recenti ricerche fatte all’ultra microscopio 
a complemento di altre mie precedenti (8,9, 10, 11) e già rese note sul 
sangue. 

Cominciamo dai 


Globuli rossi. 


RAHELLMANN (12) nel 1904 trova che i globuli rossi, all’ultra micro- 
scopio, sono rappresentati da un anello luminoso col centro otticamente 
vuoto. Vi compaiono più tardi dei granuli mentre invecchiano. 

Davis (13) 1905 trova che i Globuli rossi sono finamente granulosi 
specialmente se da essi fuoresce l’emoglobina. 

MicHAELIS (14), in alcune ricerche ultra microscopiche sulle sostanze 
coloranti, sostiene che l’ultra microscopio non si presta all’esame isto- 
logico di oggetti grossolani perchè questi non presentano contorni netti 
ma molteplici anelli luminosi che facilmente si sovrappongono formando 
delle immagini a reticolato. Con tutto ciò egli incidentalmente si occupa 
anche del sangue esaminandolo a l’ultra microscopio dopo averlo fissato 
e colorato. Nel globulo rosso trova un centro scuro otticamente vuoto, 
con parecchi anelli luminosi concentrici alla periferia. I globuli rossi a 
granulazioni basofile (colorati col bleu di metilene ed eosina) mostrano 
le granulazioni come anelli luminosi, e se quelle sono rare e non si 
sovrappongono le immagini, si vedono molto più grandi che non a luce 
diretta, tantochè si vedono poi anche granulazioni basofile piccole lumi- 
nosissime e numerose in globuli rossi che esaminati a luce diretta non 
dimostrano di contenerne. 

ScHMIDT (15) studiando le granulazioni basofile negli avvelenamenti 
sperimentali e spontanei da Pb, trova che all’ultra microscopio queste 
compaiono notevolmente più voluminose che a luce ordinaria, di un color 
giallo dorato, se colorate preventivamente col bleu di metilene, del colore 
cioè complementare a quello adoperato e vide anche che la metacro- 
masia, tanto dei globuli rossi quanto dei normoblasti, dipende da una 
grande quantità di granuli che a luce ordinaria sono troppo minuti per 
essere riconosciuti. Questi granuli sarebbero di emoglobina che non si 
troverebbe così allo stato di completa soluzione. Conclude dicendo che 
la metacromasia sarebbe uno stadio ulteriore della granulazione basofila. 

DieTRICH (16) applicando il campo oscuro allo studio del sangue, 
più che delle sue alterazioni patologiche si occupa della sua struttura e 
delle alterazioni da esso presentate nei mezzi solventi. 


CSR 
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Egli deserive i globuli rossi dei mammiferi come presentanti un 
margine lucente ed un centro scuro otticamente vuoto. L° orlo lucente 
_ dipende dalla riflessione della luce fatta dall’ emoglobina, tantochè se 
questa scompare per dissolvimento, il globulo si trasforma in ombre e 
il suo contorno diventa tenue e pallidamente grigio. 

Invece nei globuli rossi nucleati egli scorge confusamente il nucleo, 
e trova dei piccoli granuli ai poli e filamenti che congiungono il nucleo 
alla periferia 1). 

Quando si alterino i globuli rossi con mezzi diversi (H, O, luce, calore, 
zucchero, acido borico) vi compaiono alterazioni. I globuli si fanno facil- 
mente spinosi, compaiono e si staccano dall’orlo dei globuli rossi dei 
filamenti (che possono nel campo oscuro essere erroneamente interpretati 
come parassiti) e dai globuli rossi nucleati è espulso il nucleo. Colle 
soluzioni ipertoniche nei normoblasti il nucleo prima scompare poi ricom- 
pare e si fa luminoso e dal nucleo escono numerose bollicine che con- 
tornano il nucleo. Conclude negando la presenza di una membrana vera 
e propria e ritenendo i globuli rossi vescicolette di protoplasma e lipoidi 
che racchiudono un endosoma liquido formato prevalentemente di emo- 
globina senza stroma. 

Nell’emolisi da siero, facendo agire un siero attivo, nota una rapida 
conglutinazione dei globuli rossi i cui orli sì fanno più lucenti, poi av- 
viene la diffusione dell'emoglobina, impallidiscono i margini e nel disco 
pallido dell’ombra si vedono punticini più o meno splendenti. 

H. CRAWLEY (17) studiando il sangue all’ultra microscopio vi scorge 
sospesi nel plasma molti corpicciuoli che egli interpreta come globuli 
rossi in via di distruzione. 

Coll’emolisi vede impallidire i globuli rossi che si riducono ad un 
cerchio sottile luminoso con granuli a movimento browiniano nell’interno. 

AGAZZOTTI (18) limitò le sue ricerche al sangue di spelerpes fuscus 
i cui globuli hanno il vantaggio di essere grandissimi (tre volte quelli 
di rana) e li studiò morfologicamente per semplice distensione del sangue 
fresco tra il porta ed il coprioggetti e ne studiò le alterazioni facendo 
giungere tra i due vetri, per capillarità, dei liquidi diversi. Relativamente 
alla loro struttura egli descrive un orlo lucente ed il centro otticamente 
vuoto, già descritti dai precedenti autori, ma ammette anche che il 


1) Secondo AGAZZOTTI, come vedremo, questi globuli così formati non sareb- 
bero normali, ma dipenderebbero da un cambiamento nello stato fisiologico dei 
colloidi che li compongono. 
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nucleo si intravede confusamente violaceo, e che nel nucleo esistono 
punti debolmente luminosi e colorati variamente. Non ammette una vera 
membrana ma piuttosto uno strato esterno più consistente. Ritrova e 
descrive con maggior dettaglio i granuli trovati da DIETRICH ai poli 
della cellula, talora in gruppi da 10-20, più numerosi nel sangue me- 
scolato a liquido nutrizio artificiale. Non ammette siano residui nucleari 
o granuli di grasso ma piuttosto sostanza organica morta, e ciò perchè 
aumentano in ogni alterazione subita dalla cellula. Studia poi il feno- 
meno dell’emolisi. Coll’H,0O si ha un rigonfiamento del protoplasma che 
si fa meno splendente ed il nucleo viene espulso (talora resta aderente 
alla cellula) e l'elemento riprende la propria forma ovale. L’espulsione 
dell'emoglobina si vede solo quando il fenomeno avviene rapidamente 
ed appare come una nubecola luminosa nella quale solo raramente si 
vedono granuli. Durante l’emolisi compaiono granuli colloidali nell’ in- 
terno del globulo che non sono certamente di emoglobina. Colle soluzioni 
ipotoniche avviene un cambiamento nello stato ottico delle sostanze col- 
loidali e nel nucleo compaiono numerosi granuli luminosi. | 

AGAZZOTTI poi ricordando come la parte periferica delle cellule animali 
è impregnata di lipoidi, fece agire sui globuli rossi una sostanza lipoi- 
dolitica (liquido di Ringer Loke con cloroformio e piridina) e vide i globuli 
rossi farsi globosi e nei nuclei comparire granuli luminosi colloidali ed 
altri comparire nel protoplasma e questi o portarsi alla periferia o restare 
accollati al nucleo. I granuli verosimilmente sono i lipoidi contenuti nella 
cellula, che si spandono nel liquido ambiente sotto forma di granuli 
colloidali. 

Considerando poi lo stroma dei globuli rossi egli osservò che dopo 
l’emolisi con H, 0 restano gli stromi ovali otticamente vuoti, composti 
di colloidi poco stabili, che facilmente assumono aspetto granulare e nel 
nucleo granuli luminosi immobili, nel protoplasma meno numerosi a 
gruppi mobilissimi. Solo eccezionalmente, e ciò si deve interpretare come 
un fatto accidentale, assumono disposizione raggiata e filamentosa. Dal 
complesso delle sue osservazioni AGAzzoTTI conclude che i globuli rossi 
non possiedono una membrana stabile, ma ammette però uno strato esterno 
sottile più consistente che non presenta all’ultra microscopio alcun’altra 
struttura filamentosa o a vacuoli, tanto chè la struttura filamentosa 
osservata da DietRICH nei globuli rossi nucleati deve riferirsi a globuli 
rossi già alterati. L’emoglobina poi si troverebbe nel globulo rosso allo 
stato amicroscopico e solo in speciali condizioni assumerebbe aspetto 
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granuloso, e l’emolisi avviene per rottura della parete del globulo e per 
cambiamento dello stato fisico della parete cellulare. 

Come conclusione generale poi afferma che la materia vivente si trova 
in uno stato fisico otticamente vuoto e che la sua morte è legata ad 
un cambiamento dello stato fisico dei colloidi che la costituiscono e colla 
morte la sostanza vivente perderebbe il suo carattere di omogeneità ed 
assumerebbe un aspetto granuloso. 

Infine nel citato trattato di GiLBeRT e WEINBERG da ArNAUD et IEANTET 
(i quali come risulta dall’unita bibliografia dimostrano di aver presa 
conoscenza di alcuni dei precedenti lavori da me ricordati) nel capitolo 
sull’ultra microscopia del sangue è detto semplicemente così: “I globuli 
“ rossi all’ultra microscopio appariscono sotto la forma di cerchi limitati 
“da un contorno estremamente brillante; l’emolisi per mezzo dell’acqua 
“ distillata o di un siero emolitico li spegne ed allora non sono più rico- 
“ noscibili che per un contorno estremamente pallido. Si osserva durante 
“ l’emolisi la comparsa alla loro superficie di lunghi filamenti, veri flagelli, 
“molto mobili: questi flagelli si staccano, diventano liberi nel liquido 
“dove possono essere confusi con spirilli. All’interno di certi globuli 
“che stanno alterandosi si formano dei granuli animati da movimenti 
“molto rapidi e continui. All’interno dei globuli normali non sì osserva 
“alcuna formazione figurata ,. 

Queste affermazioni sono accompagnate da figure (diapositive) che 
si riferiscono esclusivamente ai globuli rossi senza nucleo. Nelle pagine 
seguenti però dove sono riprodotti alcuni parassiti del sangue visti all’ultra 
microscopio sono rappresentati anche dei globuli rossi nucleati a nucleo 
leggermente luminoso contornati da un protoplasma otticamente vuoto 
delimitato da un orlo netto brillantissimo. 


Leucociti. 


Davis (19) (1905) in uno studio fatto contemporaneamente sul liquido 
cerebro spinale e sul sangue, trova che le granulazioni dei leucociti sono 
immobili e che si fanno mobili quando nei leucociti compaiono movi- 
menti ameboidi o si hanno emissioni di pseudopodi. 

PosNER (20) (1908) ricorda come in precedenti osservazioni sullo spi- 
rochete NEUMANN abbia riscontrato come i leucociti delle raccolte puru- 
lente diano immagini molte nette e presentino granulazioni talora mo- 
bili. PosNER studia i leucociti nei sedimenti urinari e nella secrezione 
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purulenta dell’uretra e trova che le granulazioni sono molto nette e 
variano di lucentezza e si possono con sufficiente sicurezza distinguere 
le granulazioni eosinofile dalle neutrofile come si distinguono senz'altro 
le inclusioni di grasso. I nuclei, egli dice, si percepiscono come macchie 
scure e dalla loro forma si distinguono bene i mononucleati dai polinu- 
cleati. Riesce bene anche la colorazione col Rosso neutrale e così si può 
studiare il curioso processo della citolisi. Nel plasma compaiono lacune, 
poi l’intera cellula che aveva forma ameboide assume la forma sferica 
vacuolare ed escono dei minuti granuli nel liquido ambiente. Egli studia 
poi l’azione di vari reattivi su questi leucociti. 

Colla liscivia vede scomparire il nucleo e i granuli; e restare una 
massa omogenea grigiastra; coll’acido acetico scompaiono i granuli di 
albumina e permangono quelli del grasso e il nucleo si circonda di un 
involucro lucente. Nell’interno dei leucociti egli vede anche talora il 
movimento dei granuli, già osservato da NEUMANN, ma non sa se 
questo sia un fenomeno vitale giacchè lo osserva anche nel sangue nor- 
male senza l’aggiunta di alcun reattivo. 

BruescH e ScHILLING (20) (1908) si occupano specialmente dello studio 
del nucleo dei leucociti neutrofili che essi trovano in campo oscuro pre- 
sentare un’immagine otticamente vuota e contornato da masse roton- 
deggianti lucenti, un’immagine cioè molto simile di quella che si osserva 
poi negli stessi elementi fissati. 

Il nucleo perciò anche allo stato vivente appare segmentato e però 
mutevole nella sua forma. 

Nel nucleo si hanno segmenti veri separati da filamenti (che sono 
stabili) e pseudo segmenti separati da ponti di sostanza che possono 
assottigliarsi riducendosi a filamenti, od ingrossarsi. 

Il nucleo dei neutrofili in principio sarebbe rotondeggiante e succes- 
sivamente si allungherebbe a bastone si torcerebbe e per il movimento 
ameboide dell’elemento si ridurrebbe frammentato. Questa frammenta- 
zione è dunque subordinata ai movimenti ameboidali, e non è dunque un 
attributo specifico della maturazione e rispettivamente dell’età. Se di- 
pendesse semplicemente dall’età anche le degenerazioni dovrebbero darsi 
e questo non è. 

SCHILLING (21) in una nota successiva studiando i leucociti in campo 
oscuro trova che i neutrofili mostrano granulazioni scure con un sottile 
contorno rossastro per ogni granulo, mentre le granulazioni degli eosinofili 
hanno forma più grossolana e sono più lucenti, I linfociti hanno un con- 
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torno sottile, contengono minutissimi granuli rossastri alternati nelle 
forme più grosse da granuli di splendore più vivo e di lucentezza bianca, 
mentre l’area nucleare per lo più ovale è sempre ben distinta sul di- 
segno poco marcato del contorno. Alterando poi i leucociti col riscalda- 
mento, col raffreddamento o coll’aggiunta di acidi diluiti, ed osservandoli 
nello sputo, trova che le alterazioni leucocitarie si iniziano colla com- 
parsa di movimenti in elementi dapprima immobili cui seguono, fino 
alla morte, successive trasformazioni che sarebbe ora troppo lungo il 
ricordare. Ne conclude che la vibrazione molecolare dei leucociti, al pari 
del movimento ameboide, è un fenomeno del protoplasma vivente con- 
nesso a modificazioni di struttura e che quindi le cellule con vibrazioni 
molecolari nel pus dello sputo, sono elementi viventi. 

Si addentra poi in una lunga discussione sulla fine struttura del nucleo 
leucocitario desunta dall’esame in campo oscuro nella quale per quanto 
non arrivi a formulare conclusioni sicure, dopo aver preso in attento esame 
le diverse teorie sostenute dai vari autori, è inclinato a ritenere che la 
struttura normale del nucleo sia una formazione vescicolare elastica, pla- 
stica, sotto tensione, con uno strato di contorno che negli stati degenera- 
tivi si ispessisce, struttura che per gli artifici della fissazione e della co- 
lorazione si altera e può assumere i più vari aspetti. 

Osservando poi che le cellule in degenerazione mostrano struttura. 
sempre più filamentosa ammette che la struttura filamentosa dipenda 
da mitocondri centrati. s 

CRAWLEY (1909) in uno studio complesso sul sangue parla solo inci- 
dentalmente dei leucociti e dice che questi sotto l’azione del calore 
emettono dei lunghi pseudopodi. 

ACHARD e RamonD (22) (1912) dopo di aver ricordato come la mobilità 
delle granulazioni leucocitarie osservata da Comanpon all’ultra micro- 
Scopio sia stata riferita ad un rigonfiamento del protoplasma in un mezzo 
ipotonico, da Russo (23) ad una vera manifestazione vitale, come già GAI- 
DUKOW aveva supposto per le cellule vegetali, cercano di risolvere questo 
problema. 

Per giudicare della vitalità presente od assente dei leucociti esa- 
minati all’ultra microscopio, studiano il loro comportamento di fronte 
alla colorazione a fresco col Rosso neutrale (che come è noto colora 
vitalmente i vacuoli intraprotoplasmatici, mentre il nucleo si colora solo 
quando l'elemento muore) e l’attività fagocitica col fagocitismo esercitato 
dai fagociti di fronte ai funghi del mughetto. 
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Adoprando questi metodi e facendo agire sui globuli bianchi soluzioni 
ipotoniche ed ipertoniche, alcali, acidi, riscaldandoli o intossicandoli (mor- 
fina, atropina, etere, albumine eterogenee, pigmenti organici ecc. ecc.) 
concludono che i leucociti vivi ed attivi hanno granulazioni immobili 
(compresi i polinucleati nei quali Russo aveva trovata mobilità) ed in- 
versamente i leucociti morenti hanno granulazioni mobilissime. Questi 
movimenti dipendono dalla varia concentrazione molecolare del mezzo 
ambiente, dalla sua reazione e dalle sostanze tossiche che eventualmente 
può contenere e pare legata ad un cambiamento di stato nel citoplasma 
consistente in una diminuzione della sua concentrazione e della sua 
viscosità. 

ACHARD e Ramonp aggiungono che, come queste ricerche concordano 
con quelle di Marinesco sulle granulazioni delle cellule nervose dei gangli 
spinali, concorrono anche a suffragare l’affermazione che la vita delle 
cellule non può essere desunta dai movimenti brovoniani delle sue gra- 
nulazioni. 

Ricorderò infine come AyNnAaUD e IFANTET, relativamente ai globuli 
bianchi dicono: 

“I mononucleati e i linfociti all’ultra microscopio appaiono come 
forme di globi rotondi formati da granulazioni brillanti senza nucleo 
apparente. 

“I-*nuclei polilobati dei polinucleati sono invece nettamente visibili 
e si staccano in nero tra le granulazioni brillanti. Gli eosinofili si distin- 
guono nettamente dall’aspetto speciale delle loro granulazioni. Le diffe- 
renti granulazioni leucocitarie sono immobili negli elementi normali e 
vivi, colla morte degli elementi si fanno mobili eseguendo una vera danza 
vibratoria , + 

Conclusione questa che conferma la precedente già citata di AcHARD 
e RAMOND. 


Piastrine. 


Fino ad ora furono poco considerate negli studi sul sangue all’ultra 
microscopio, come si può ricavare da quanto ne dicono AYNAND e IEANTET, 
riassumendo quanto era stato veduto dai precedenti osservatori. Infatti 
accennata alla estrema difficoltà colla quale questi elementi delicatissimi 
possono osservarsi, ed alle precauzioni tecniche che si devono seguire per 
ottenerlo, essi dicono che solo per poco tempo dopo allestito il preparato 
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si possono vedere (e per la loro descrizione si rimettono alla figura nella 
quale le piastrine sono raffigurate da una piccola massa rotondeggiante 
a contorno retto, luminoso, centro otticamente vuoto) poi subito dopo si 
. deformano, si fanno irregolari angolose ed emettono dei prolungamenti. 
E se cerchiamo nei precedenti autori qualche maggior dettaglio. di 
. descrizione ben poco troviamo. 

Ricordiamo solo come Davis (13) trovò che nel siero sanguigno esistono 
molti corpi liberi, che sono o piastrine o particelle di albumina o granu- 
lazioni liberate dai globuli bianchi, senza soffermarsi ad una più precisa 
descrizione delle piastrine stesse. 

BrucHSsH e ScHILLING (20) trovano che le piastrine all’ultra microscopio 
appaiono costituite da una massa protoplasmatica biancastra (ialomero) 
e da una massa centrale rotondeggiante costituita da nuclei piccolissimi 
stelliformi. Le piastrine poi avrebbero dei prolungamenti ameboidi che 
si muovono attivamente quando l’elemento si viene alterando. i 

Nessun autore invece a quanto mi consta, descrisse all’ultra micro- 
scopio le cosidette piastrine degli ovipari (ematoblasti di HayEM che io 
recentemente ho proposto, per loro indubbia natura leucocitaria e la loro 
partecipazione alla formazione dei trombi, siano chiamate trombo leucociti. 


Emoconi. 


Quantunque questi elementi descritti da MULLER (24) fino dal 1896 
siano visibili anche a luce diretta con un buon obbiettivo ad immersione, 
furono da parecchi studiati anche all’ultra microscopio. Queste osserva- 
zioni condussero alla constatazione che in campo oscuro non solo si ve- 
dono nel sangue quei piccoli corpuscoli già visibili a luce diretta e chia- 
mati emoconii, ma se ne vedono molti altri più piccoli ed altrimenti 
invisibili, gli uni e gli altri come punti luminosi di varie dimensioni e 
generalmente mobili. 

In base a questa constatazione AyNAUD e IEANTET, ritengono poco 
proprio il nome di emoconii per le forme più piccole, reticenza che a 
me sembra ingiustificata, giacchè tutto induce a ritenere (ed anche per 
esperienza mia credo di poterlo affermare) che queste forme più piccole 
siano qualitativamente eguali a quelle più grandi precedentemente note. 

Riferendo ora in ordine cronologico quanto fu osservato sugli emoconi 
in campo oscuro, dirò che RAEHLMANN (25) (1905) negò questi diano all’ultra 
microscopio la reazione delle sostanze grasse. 


Se 
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NEUMANN (26) (1907) invece sostiene che danno le reazioni dei grassi 


e che, aumentando essi dopo l’ingestione di grassi, si debba al loro forte. 


aumento numerico dare il significato di una lipemia alimentare. 

NEUMANN stesso con BonpI (27) nel 1910, usando di parecchi artifici spe- 
rimentali (legatura del coledoco, iniezioni di lecitina, colesterina, olio di 
oliva ecc.) modifica in parte le sue idee escludendo che tutti gli emoconii 
siano gocciole di grasso, ne chè, se tali, provengano tutti dall’intestino. 

OsHIMA (28) (1907) trova che nel sangue fetale di cavia (5 settimane) 
si trovano scarse granulazioni ( emoconi) forse di grasso, che aumen- 
tano tanto che alla nona settimana sono numerosissime, e non dimo- 
strano di derivare dal sangue materno, mentre nel feto di gatto e di 
coniglio mancano assolutamente. 

REICHER (29) (1908) li interpreta pure come gocciole di grasso, la 
cui comparsa è in rapporto alla mobilità ed attività dello stomaco e la 
quantità appare funzione dell’attività secretoria biliare e pancreatica. 
Essi scomparirebbero dopo 10 ore dall’ingestione di grasso (secondo 
BRrAUNING la scomparsa avverrebbe invece dopo 10 ore secondo LEVA 
dopo 16 e secondo LamERE DRUSE dopo 24). 

WIENER (30) (1908) si oppone all’interpretazione univoca degli emo- 
coni, nega abbiano la reazione dei grassi, e con ripetuti esami su 28 
individui sani, nega abbiano rapporto con ingestione di sostanze grasse. 
Ammette invece possano avere origine diversissima. 

CortIN (31) (1911) trova che all’ultra microscopio gli emoconii hanno 
forma di piccoli corpuscoli di 1 », più o meno rifrangenti, con movi- 
mento brovoniano. 

Ammette siano in gran parte formati di gocciole di grassi neutri e 
che possano derivare anche dai leucociti. Osserva ancora come il bam- 
bino ha emoconi identici come numero ed aspetto a quelli della madre, 
e che negli individui sani aumentano dopo un’ora, dall’ ingestione di 
sostanze grasse. 

AyNAUD e IEANTET riassumendo i lavori dei precedenti A. A. ritengono 
possano gli emoconii essere di natura variabile, e quindi o granuli di 


grasso o di albumina simili a quelli che si trovano in altri liquidi del- 


l'organismo, in conclusione un elemento banale, non costante che può 
variare per influenze svariatissime. 

Recentemente poi Rusca (32) in un esteso lavoro e dopo un’accurata 
rivista critica dell’argomento, ed adoperando esclusivamente per le sue 
osservazioni il sangue di coniglio, procede con metodo proprio, avendo 
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trovato inadatto quello precedentemente adoperato da CotTIN) al con- 
teggio degli emoconi in svariate condizioni sperimentali venendo alla 
conclusione che gli emoconii sono in gran parte di natura grassa, e de- 
rivano quindi per assimilazione dai vasi chiliferi delle sostanze grasse 
ingerite, o dall’iniezione in circolo di sostanze grasse, come possono 
derivare anche dai leucociti, dalla disintegrazione delle albumine dei 
tessuti, da degenerazione grassa degli organi ed infine che dal numero 
degli emoconi, dalle loro variazioni, dai loro caratteri morfologici e sin- 
toriali non si può arrivare ad alcuna deduzione pratica sullo stato delle 
funzioni digerenti ed assimilatrici dell'organismo. 


Dal complesso di queste osservazioni noi vediamo che la maggior 
parte degli AA. studiarono il sangue all’ ultra microscopio sia preso allo 
stato fresco e rapidamente disteso tra il porta e il copri oggetti in 
modo che gli elementi morfologici venivano a trovarsi nel loro naturale 
ambiente, sia con l'aggiunta di svariate sostanze che modificando il li- 
quido ambiente venivano ad alterare sensibilmente le condizioni fisico 
chimiche inducendo negli elementi morfologici stessi profonde modificazioni. 

Solo pochi AA. applicarono l’ultra microscopio allo studio di elementi 
preventivamente fissati e successivamente colorati. 

Ricordo tra questi i già citati MicAELIS e ScHMIDT che studiarono i 
globuli rossi in preparati di sangue fissato e successivamente colorato. 
Dobbiamo però rilevare come MIcaELIS evidentemente non possedeva un 
buon dispositivo, quali sono quelli oggi in uso giacchè nei globuli rossì 
vedeva, certamente per difetto di illuminazione parecchi anelli luminosi 
concentrici alla periferia e nei leucociti un reticolato luminoso, mentre 
sappiamo oggi benissimo che i globuli rossi esaminati all’ultra microsco- 
pico presentano sia nei preparati a fresco, sia nei preparati fissati e 
successivamente colorati un orlo unico luminoso, ben netto, mentre i 
leucociti presentano le loro granulazioni ben nette e luminose senza la 
formazione di reticolati. 

Scarse anche furono le osservazioni fatte su emoconi colorati col 
Sudan o coll’acido osmico, sui nuclei dei leucociti colorati col Rosso 
neutro. 

Come nessuno dunque dei precitati autori studiò ancora sistemati- 
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camente ‘all’ultra microscopico il sangue colorato a fresco, nessuno istituì 
uno studio comparativo di un dato sangue, osservato alternativamente 
in campo oscuro ed a luce diretta, sia a fresco, sia colorato vitalmente 
sia fissato e successivamente colorato coi vari metodi che sono oggi 
largamente in uso in ematologia. 

E a questa lacuna io ho voluto riparare ed avendo una certa pra- 
tica, datami dalla lunga consuetudine negli esami ematologici, ho isti- 
tuite queste ricerche comparative, fino ad ora è vero ancora in modo 
saltuario e non completo, valendomi del sangue di animali diversi, co- 
lorato o colorato e fissato, come vedremo con metodi diversi. 

Ho studiato il sangue normale, ed ho studiato anche qualcuna delle 
sue molteplici alterazioni morfologiche, ed ho espressamente trascurato 
lo studio pur interessante della emolisi e della coagulazione per non 
uscire dal campo che mi ero prefisso. 

Ho studiato il sangue d’ uomo, di gatto, di coniglio, di cavia, di topo 
e il sangue di pollo, di anitra, di rana, di tartaruga e «i lucertola. 

Per ognuno di questi animali ho prelevato il sangue da diversi in- 
dividui presi allo stato apparente di assoluta normalità e l’ho esami- 
nato sia direttamente a fresco (alternando sempre l’osservazione a luce 
diretta con quella in campo oscuro) sia colorato vitalmente col brillante 
cresyl blau, col rosso neutro, col nilblau, col bleu di mitilene, col rosso 
porporino, sia fissato col May Griinwald e successivamente trattato col 
Giemsa. 

Ora se io dovessi particolarmente riferire le mie osservazioni fatte 
‘con ogni singolo metodo per ogni singolo elemento «del sangue nelle 
varie specie di animali, cadrei certamente in inutili e frequenti ripeti- 
zioni e la mia esposizione ne risulterebbe forzatamente prolissa e poco 
chiara. Parmi dunque miglior cosa esporre ordinatamente a seconda 
dei vari elementi morfologici (globuli rossi, globuli bianchi, piastrine, 
emoconi) i principali reperti da me osservati corredandoli opportuna- 
mente di figure e di quelle considerazioni che saranno necessarie caso 
per caso. 

Dividerò le mie osservazioni in due grandi gruppi. Nel primo gruppo 
sono comprese quelle riferentesi agli animali aventi i globuli rossi ma- 
turi e circolanti privi di nucleo; nel secondo quelli che si riferiscono 
agli animali aventi globuli rossi nucleati. Vedremo così come negli ani- 
mali di ogni gruppo esiste per i vari elementi una grande somiglianza 
di reperto e solo in pochi casi si hanno diversità che sarà mia cura caso 
per caso di mettere in rilievo. 
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Primo Gruppo. 


Animali con globuli rossi privi di nucleo. 


Globuli rossi. — Nel sangue allo stato fresco, senza aggiunta di al- 
cuna sostanza fissatrice o colorante, ed esaminato subito dopo allestito il 
preparato, noi vediamo che i globuli rossi hanno contorno luminoso netto 
e centro otticamente vuoto. Poco dopo quando ancora il globulo ha la 
sua forma assolutamente normale compaiono granulazioni luminose, scarse, 
dapprima fisse poi leggermente mobili che ripetute osservazioni ci per- 
mettono di identificare con la sostanza B. In qualche raro caso quando 
esistano in circolo molti globuli rossi giovani (e quindi ricchi di sostanza 
A B) con una forte illuminazione si può riconoscere in qualche globulo 
rosso, per una tenue luminosità, il gomitolo o qualche filamento della 
sostanza A. Il corpo C (e l’osservazione va fatta specialmente nei gatti 
neonati dove è più facilmente reperibile) anche quando con gli opportuni 
metodi si può dimostrare a luce diretta esistente in tutti i globuli rossi, 
è visibile solo in pochissimi come un corpicciuolo luminoso ed i globuli 
rossi che lo contengono verosimilmente sono in via di alterarsi, giacchè 
invecchiando il preparato ed alterandosi i globuli rossi, compare poi in 
tutti i globuli rossi stessi. Da questo esame del sangue a fresco si con- 
ferma la persuasione nell’osservatore che il corpo C è un’entità assolu- 
tamente distinta dalla sostanza A e B. 

Nel sangue colorato vitalmente ed esaminato all’ ultra microscopio, nei 
globuli rossi noi otteniamo in campo oscuro una differenziazione cromatica 
delle sostanze A e B e del corpo C che ricorda quella nota e visibile a 
luce diretta. I colori che si vedono in campo oscuro sono però i colori 
complementari di quelli visibili a luce diretta e così la sostanza A non 
appare bleu ma di una tinta giallo-rossastra, la sostanza B non rosso- 
violacea ma di un bel color verde smeraldo, il corpo C di un colore 
giallo intenso. La differenziazione ora descritta si ottiene col Brillant 
cresyl blau e si ottiene anche naturalmente con variazioni di tinta, cogli 
altri colori che si adoprano a fresco. 

Morfologicamente e quantitativamente si notano poi alcune altre dif- 
ferenze tra le sostanze A e B osservate a luce diretta o in campo oscuro 
Morfologicamente la sostanza A non ha un aspetto nettamente filamentoso 
ma invece grossolanamente granulare ed in alcuni punti indistinto. La 
sostanza B ha aspetto granulare i suoi granuli però appaiono più nume- 
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rosi inquantochè la illuminazione laterale rende evidenti anche quelle 
forme minutissime che altrimenti’ a luce diretta passerebbero inosservate. 
In molti globuli rossi, granuli di sostanza B si possono osservare fram- 
mischiati e sovrapposti alla sostanza A; solo in rari globuli è visibile 
o solo la sostanza A o solo la sostanza B. 

Anche al u. m. nei globuli rossi circolanti (Come ho potuto osservare 
in casi di anemia dell’ uomo o in animali resi artificialmente anemici) 
nella zona di protoplasma perinucleare si ottiene la differenziazione della 
sostanza A e B. La sostanza A come grosse granulazioni rosso aranciate, 
la sostanza B come granulazioni più piccole e numerose, del solito colore 
brillante verde smeraldo. Il corpo C, osservato nei g. r. dei gatti neonati, 
sia colorato col b. c. b. sia collo Spillers Purple assume nei vari elementi 
aspetto sensibilmente diverso. Quando è molto voluminoso (ed allora 
quindi a luce diretta visibile come una massa intensamente colorata) ri- 
sulta di due parti distinte delle quali l'una grossolanamente granulare 
e più piccola e talora più luminosa, si trova insinuata nell'ilo di un’altra 
più voluminosa, reniforme che le sta di lato. In altri g.r. invece il corpo C 
assume un aspetto filamentoso con punti nodali più voluminosi e splendenti 
e in questo stadio ancora sono visibili anche a luce diretta, in altri ancora 
e specialmente nei gatti che hanno già qualche giorno di età e quando 
nei globuli rossi colorati vitalmente ed osservati a luce diretta non è 
differenziabile alcun corpo nel protoplasma emoglobinico in campo oscuro 
si vedono ancora tracce del corpo C sotto forma di un corto e tenue fila- 
mento luminoso. Le sopracitate osservazioni riescono più agevoli e più 
dimostrative quando si adoperi per l’esame sangue di individui anemici 
e quindi in attiva ematopoiesi o sangue di individui neonati. La più netta 
differenziazione infatti da me osservata in campo oscuro della sostanza 
A.e B. la ebbi in cavie e conigli e topolini neonati. Resta però il fatto 
che anche negli individui adulti la differenziazione accennata pur essendo 
più difficile a dimostrarsi, per la rarità degli elementi che la presentano, 
è sempre nettamente dimostrabile. 

Nei preparati poi di sangue fissato in May Grunwald e colorato suce- 
cessivamente col Giemsa, come non si osserva a luce diretta la presenza 
della sostanza granulo-filamentosa, non si osserva neppure all’ u. m. 

All’u. m. però si distinguono nettamente minutissime granulazioni lu- 
minose nei globuli rossi che a luce diretta appaiono per la loro carat- 
teristica e ben nota colorazione diffusa come polieromatofili e si vedono 
distintamente come formazioni glanulari brillantissime di una luminosità 
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giallastra le granulazioni basofile che a luce diretta appaiono colorate 
in bleu. 

Nei preparati di sangue di animali, cavie e conigli, trattati con suc- 
cessive iniezioni di soluzioni tenui di acetato di Pb. in circolo e nei quali 
‘ quindi vengono aumentando i g.r. a granulazioni basofile, mentre a luce 
diretta si vedono molti g.r. policromatofili e in minor quantità g.r. a 
eranulazioni basofile, all’ u. m. si riconosce che gli uni e gli altri non rap- 
presentano che due stati diversi e successivi dello stesso fenomeno giacchè 
dai g. r. policromatofili che l’ u. m. risolve in g. r. carichi di numerusissime 
e minutissime granulazioni luminose si passa per gradi (mano mano che 
queste granulazioni si vanno fondendo in forme più grosse) a g.r. con 
granulazioni basofile meno numerose, ad altri con granulazioni anche più 
scarse ad altri ancora nei quali le granulazioni basofile sono fuse in grossi 
ammassi proteiformi di sostanza cromatica talora presentanti un centro 
oscuro. 

Osservato questo fatto, che del resto era già stato messo in rilievo 
come ho in addietro ricordato dallo ScHMIDE, era interessante il ricercare 
anche all’ u. m. quale rapporto legasse la comune sostanza granulo-fila- 
mentosa colle granulazioni basofile. 

Non rifaccio neppure succintamente la storia nè ricordo lo stato attuale 
di questa controversa questione mi basti l’enunciare semplicemente fatti 
osservati. 

Nel sangue di cavia o di coniglio avvelenati col Pb. e nei quali in 
preparati May Grunwald-Giemsa si scorgono a luce diretta molti globuli 
rossi a granulazioni basofile e molti g.r. policromatofili, nei preparati 
fatti colla colorazione a fresco si scorgono altrettanto numerosi g. r. a 
sostanza granulo-filamentosa che visti all’ u. m. presentano l’aspetto e la 
differenziazione cromatica in addietro descritta. Se dopo qualche minuto 
che il preparato colorato a fresco è allestito, si solleva lateralmente e 
lestamente il vetrino copri-oggetti in modo che uno dei suoi margini resti 
ancora aderente al porta-oggetti, il sangue per gravità o per capillarità 
scorre e si addensa nell’angolo acuto che si è formato tra il piano del 
copri-oggetti e il piano del porta-oggetti. Se a questo punto si arresta 
il sollevamento del copri-oggetti e lo si fa scorrere lateralmente e ra- 
pidamente dalla parte del lato sollevato, noi riusciamo tenendo il mar- 
gine del copri-oggetti sempre aderente al porta-oggetti a formare una 
distensione per striscio, di sangue, assolutamente identica a quella che 
noi facciamo quando vogliamo allestire uno striscio di sangue fresco per 
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fissarlo e successivamente colorarlo. Si lascia poi asciugare questo striscio 
di sangue all’aria ed appena asciutto lo si tratta col metodo di May 
Gruwald-Giemsa. Noi fissiamo così e successivamente coloriamo un prepa- 
rato di sangue fresco vitalmente colorato. 

Nei preparati così allestiti, di sangue di cavie e di conigli avvelenati 
col Pb. non si riesce più a ritrovare g.r. policromatofili o g.r. a gra- 
nulazioni basofile, ma si scorgono solamente le immagini luminose di 
un color giallo rossastro corrispondenti ai gomitoli della sostanza gra- 
nulo-filamentosa antecedentemente colorata a fresco. Ricordo per inci- 
denza come in questi g. r. trattati con questa duplicità di metodo scompaia 
all’ u. m. la possibilità di differenziare cromaticamente la sostanza A dalla 
sostanza B. Questo il fatto da me osservato che ancora una volta dimostra 
la stretta parentela, già da me altra volta sostenuta tra la sostanza gra- 
nulo filamentosa e le granulazioni basofile. 

Globuli bianchi. — Sangue fresco esaminato senza l'aggiunta di 
alcun fissativo o di alcun colore. I leucociti e nucleo polimorfo dimostrano 
il nucleo otticamente vuoto e la granulazione leucocitarie appaiono for- 
temente luminose e più o meno voluminose corrispondentemente al loro 
vario volume controllabile anche a luce diretta. Ad elemento fresco e 
vivo le granulazioni sono immobili. Compaiono movimenti che si fanno 
vivacissimi mano a mano che l’elemento si altera e va morendo e in questo 
mi associo pienamente alle già citate conclusioni di ACHARD e RAMOND. 

I leucociti mononucleati hanno un nucleo finamente granuloso ed i 
suoi granuli sono splendenti di una luce biancastra. Nel protoplasma 
sono visibili granulazioni più o meno voluminose di vario splendore 0 
di varia tonalità cromatica e perfettamente corrispondenti alle granula- 
zioni descritte da MicaELIIs e WoLr nei mononucleati fissati e colorati 
e da CesarIs DEMEL, FERRATA ed altri, colorati vitalmente. Nei grossi 
mononucleati di cavia il corpo di Kurloff è nettamente visibile per il suo 
contorno luminoso che si differenzia facilmente dal nucleo granuloso e 
luminoso del mononucleato che lo contiene. Trattando il sangue di cavia 
con le colorazioni vitali noi vediamo nel corpo di Kurloff un compor- 
tamento analogo di fronte alle varie sostanze coloranti adoperate di 
quello già da me descritto nel sangue colorato a fresco ed osservato a luce 
diretta. Col brillant cresy] blau in questi mononucleati di cavia noi vediamo 
il protoplasma finamente granuloso e luminoso. In questo si hanno pro- 
duzioni granulari più o meno voluminose e di varia luminosità (gocciole 
di grasso, prodotti di secrezione ecc.) più un grosso corpo rotondeggiante 
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a contorno netto brillante contenente molteplici granuli luminosi giallastri. 
Adoperando invece il bleu di metilene, l’aspetto dell'elemento nella sua 
totalità è quale abbiamo ora descritto solamente nel corpo di Kurloff si 
hanno produzioni aghiformi di un bel color giallo aranciato, col rosso 
neutrale infine si hanno produzioni granulari uniche 0 poco numerose di 
un color rosso intenso luminoso talora presentanti un contro scuro. Questo 
comportamento sì dimostra ancora una volta, se pur era necessario, come 
i corpi di Kurloff non siano assolutamente da interpretare come produ- 
zioni parassitarie giacchè queste (ed io ho potuto convincermene esami- 
nando a luce diretta e successivamente all’u. m. parassiti endoglobulari di 
vari animali che non si modificano morfologicamente nè a luce diretta nè 
in corpo oscuro variando la sostanza colorante che si adopera per colorarli. 

Per completare lo studio dei leucociti ho osservato all’u. m. leucociti 
ricavati da focolai infiammatori e presentanti, come l’esame a luce diretta 
caso per caso me lo dimostrava, delle evidenti alterazioni degenerative. 

Nei monorucleati pur trattandosi di elementi fortemente degenerati 
ho osservato il nucleo conservarsi otticamente vuoto, le granulazioni leu- 
cocitarie alterarsi di forma di volume e di luminosità ed adoperando i 
colori vitali comparire nelle granulazioni stesse colori complementari a 
quelli osservati a luce diretta. Degno di nota mi sembra specialmente 
il comportamento di quelle grosse produzioni rosso- -violacee. contenenti 
degli ammassi tinti fortemente di bleu, che furono già da me descritte 
fra le alterazioni degenerative dei leucociti ed interpretate come vacuoli 
digestivi racchiudenti nel loro interno una massa fagocitata ed in via 
di digestione. Queste masse violacee appaiono all’u. m. otticamente vuote 
e sul loro fondo nero spicca sempre molto luminosa e di un color di rame 
brillante la massa fagocitata. Questa constatazione mi ha permesso così 
di differenziare anche in altri leucociti, dove a luce diretta si avevano 
granulazioni di varia tonalità cromatica, quelle rosso violacee come veri 
vacuoli digestivi perchè all’ u. m. otticamente vuote. 

Piastrine. — Nel sangue esaminato a fresco senza l’aggiunta di alcuù 
fissativo o di alcun colore le piastrine suno subito differenziabili dagli altri 
elementi perchè presentano nella loro parte centrale granuli immobili 
luminosi nettamente visibili. Questi granuli che nel loro insieme Lo 
tuiscono il cromomero sono di vario volume. 

Poco brillante e indistinto è il contorno dell’ialomero contorno che ci 
indica sempre all’u. m. le facili modificazioni di forma che l’elemento molto 
labile va continuamente subendo. Col brill. cres-blau e col bleu di metilene 
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. le granulazioni centrali si fanno vivamente brillanti di una luminosità 
giallastra mentre l’ialomero resta otticamente vuoto a contorno poco di- 
stinto. Questi fatti si esagerano e sono tanto più nettamente distinti 
nelle piastrine giganti che si trovano tanto facilmente nelle gravi anemie 
spontanee dell’uomo o in quelle sperimentalmente provocate negli animali. 
In questi casi nelle piastrine colorate vitalmente compaiono anche mi- 
nute granulazioni verdastre ed altre granulazioni costituite da goccioline 
di grasso, le une e le altre verosimilmente assunte in circolo dal plasma 
che le conteneva. Nei preparati di sangue fissato col metodo May Grun- 
wald Giemsa l’ialomero è indistinto mentre il cromomero appare come 
una massa di granulazioni rossastre, molto brillante. 

Emoconii. — Essendo scopo del mio lavoro specialmente l’applica- 
zione dell’u. m. allo studio ed al controllo delle immagini istologiche 
visibili anche a luce diretta, io non ho per ora rivolta la mia attenzione 
in modo speciale allo studio di questi elementi. Fra i numerosi preparati 
però da me allestiti per lo studio degli altri elementi del sangue io ho 
potuto anche constatare, come del resto è noto per opera di precedenti 
osservatori, come il numero degli einoconii sia soggetto a delle variazioni 
grandissime. Io li vidi sempre molto numerosi nel sangue embrionale dei 
neonati mentre li vidi poi gradatamente diminuire negli individui adulti 
fino a ridursi quasi a scomparire; li vidi talora variare di numero in rap- 
porto ai vari periodi digestivi ed a differenti stati morbosi. All’ u. m. 
nel sangue a fresco sono sempre dotati di un movimento vivacissimo, 
presentano però dimensioni sensibilmente diverse e luminosità più o meno 
brillante di varia tonalità. Ne viene perciò la persuasione che col nome 
di emoconii non si possa indicare un’ unica formazione morfologica ma 
piuttosto il complesso di formazioni minutissime granulari di origine di- 
versa. La constatazione del loro maggior numero nella vita embrionale 
quando gli elementi morfologici del sangue hanno la loro massima in- 
tegrità e vitalità ci fa ritenere che solo eccezionalmente essi siano i 
rappresentanti di granulazioni leucocitarie provenienti da leucociti disfatti 
e disseminate nel plasma sanguigno. Questa affermazione si può raffor- 
zare anche dal fatto che colorando vitalmente il sangue ed esaminandolo 
all’u. m. sia negli animali neonati che negli adulti o in casi nei quali 
per diffusi processi infiammatori suppurativi esistono nell’ organismo e 
quindi in circolo molti leucociti in avanzati stati degenerativi, gli emoconii 
presenti nel sangue pur presentando tonalità cromatiche diverse non pre- 
sentano mai granulazioni così nettamente distinte e colorate come sono 
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le vere e proprie granulazioni leucocitarie colorate con gli stessi metodi. 
Aggiungasi ancora che corrispondentemente a diffusi stati degenerativi 
e quindi distruttivi dei leucociti non ho potuto ancora osservare un 
aumento di emoconil in circolo. 


Secondo Gruppo. 


Animali con globuli rossi nucleati. 


Globuli rossi. Nel sangue allo stato fresco, senza aggiunta di 
alcuna sostanza fissatrice o colorante i g. r. hanno contorno luminoso 
netto, protoplasma otticamente vuoto. Ma per poco che il preparato si 
esamini e quando ancora non si possa ragionevolmente ritenere che i 
globuli siano alterati compare nel centro dell'elemento una massa ovoi- 
dale allungata, indistintamente luminosa, piuttosto scura corrispondente 
al nucleo mentre nel protoplasma compare qualche granulo luminoso di 
sostanza B. Nella tartaruga talora questa sostanza appare sotto forma 
di un diplococco luminoso. Quando il preparato si conservi a lungo, mano 
a mano che i g. r. si alterano e vanno perdendo il loro contenuto emo- 
globinico riducendosi ad ombre, il loro contorno si fa meno distinto, 
perde la sua luminosità per assumere un tono smorto grigiastro mentre 
il nucleo si fa diffusamente luminoso e granuloso. 

Trattando i g.r. col rosso neutrale, il nucleo resta dapprima invisi- 
bile e nel protoplasma compaiono abbondanti granulazioni luminose cor- 
rispondenti alie sostanze A e B prese insieme. Solo in un periodo tardivo 
anche il nucleo si fa granuloso e luminoso con un tono rossastro. Col 
brill. cres. blau. si ottiene una netta differenziazione delle sostanze A e B. 
La sostanza A più abbondante appare come un ammasso di granulazioni 
giallo rossastre, la sostanza B come granulazioni nettamente rotondeg- 
gianti di un bel color verde smeraldo splendente. Il nucleo col b. ©. b. 
per quanto a luce diretta appaia tinto leggermente in violaceo all’u. m. 
è invisibile. Molti granuli verdi della sostanza B e cioè i più piccoli la 
cui visione è possibile solo con la illuminazione laterale non sono più vi- 
sibili a luce diretta e spesso hanno un vivacissimo movimento browniano. 

I g.r. nei preparati May Grunwald Giemsa presentano un contorno 
luminoso netto ed il nucleo è grossolanamente luminoso ed una tonalità 
giallo rossastra. Il protoplasma è otticamente vuoto e solo raramente 
presenta un punto luminoso (sostanza B?) Nessuna traccia si vede della 
sostanza filamentosa A. In preparati di sangue invece precedentemente 
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colorati a fresco e successivamente colorati col May Grunwald Giemsa la 
sostanza granulo filamentosa appare fortemente luminosa e tinta di un 
giallo rossastro intenso di aspetto grossolanamente granulo filamentoso. 
È interessante a questo proposito ricordare che come nei preparati co- 
lorati preventivamente col b. c. b. la sostanza granulo filamentosa appare 
a luce diretta tinta in bleu, anche nei preparati colorati prima a fresco 
col rosso neutrale (che a luce diretta è di un color rosso mattone) assume 
lo stesso colore bleu. 

Globuli bianchi. Osservati all’u. m. senza l'aggiunta di alcuna 
sostanza fissatrice o colorante i polinucleati dimostrano nucleo ottica- 
mente vuoto, i mononucleati finamente granuloso e luminoso. Le granu- 
lazioni dei polinucleati sono immobili (assumono movimento solo durante 
la morte dell’ elemento) e variano di volume e di tonalità cromatica 
(presentando sempre i colori complementari di quelli osservati a luce 
diretta) a seconda dei colori adoperati. Nei mononucleati sul fondo finis- 
simamente granuloso del protoplasma spiccano produzioni granulari al- 
.cune piuttosto voluminose e corrispondenti (come abbiamo veduto avve- 
nire per i leucociti dell’altro gruppo) a quelle colorabili a fresco, altre 
minutissime che sfuggono all’esame fatto a luce diretta. 

Ematoblasti (piastrine degli ovipari, trombo leucociti come iv ho pro- 
posto recentemente siano chiamati). — Questi elementi esaminati all’u. m. 
danno una nuova dimostrazione della loro stretta parentela con gli ele- 
menti della serie leucocitaria. Presentano, come i mononucleati, un nucleo 


distinto finamente granuloso e luminoso e nel protoplasma che presenta 
un contorno, per quanto delicatissimo, ben distinto si scorgono le forma- 
zioni granulari varie già da me descritte e distinte in formazioni gra- 
nulari A B Ce D. All’u. m. però queste formazioni appaiono per la loro 
luminosità più luminose e più numerose perchè la illuminazione laterale 
permette di vederne un maggior numero. Il protoplasma frapposto a 
queste granulazioni si presenta pure finissimamente granuloso di una 
luminosità rossastra e questo quando per colorare gli elementi sì ado- 
peri il b. c. b. e il bleu di metilene. Le più grosse di queste formazioni 
granulari coi colori a fresco assumono un colore complementare a quello 
che è distintamente visibile a luce diretta. Fanno eccezione a questa 
regola le goccioline di grasso che colorate in rosso mogano dal Sudan 
III all’u. m. hanno presso a poco la stessa tonalità e male si differen- 
ziano dalle altre granulazioni che hanno luminosità giallo-rossastra. Nei 
preparati May Grunwald Giemsa il nucleo che a luce diretta è quasi uni- 
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formemente violaceo presenta una distinta granulosità luminosa minu- 
tissima giallastra mentre il protoplasma è finissimamente granuloso e 
rossastro ed in esso spicca la formazione granulare A, che come saperdow 
è la più costante ad osservarsi e la più voluminosa un color verde pallido. 
Questi reperti che si possono osservare in tutti gli animali aventi globuli 
rossi nucleati sono specialmente evidenti nel pollo e nell’anitra. 


Dal complesso di queste osservazioni che ho ora succintamente esposte 
parmi risulti chiaramente, come del resto precedenti e meno estese ri- 
cerche di altri osservatori lasciavano intravedere, che l’uso dell’u. m. in 
ematologia non deve essere limitato alla ricerca ed allo studio di quei 
minuti elementi che esistono normalmente nel sangue o che vi possono 
eventualmente pervenire e che sfuggono ai nostri attuali mezzi di illu- 
minazione diretta ma deve anche essere estesamente applicato per con- 
trollare e vedere sotto altra luce, sotto altro aspetto le strutture istolo- 
giche che nel sangue a fresco non colorato, nel sangue colorato a fresco, 
o in preparati di sangue stabili comunque fissati e colorati, siamo abi- 
tuati ad osservare a luce diretta. Con questo esame comparativo ci sarà 
molto più facile ad esempio differenziare i semplici prodotti di secre- 
zione (come è noto meno facilmente fissabili e colorabili) da strutture 
morfologiche normali e fisse degli elementi nei quali sono contenute; 
ci sarà facile seguire nella loro formazione questi prodotti di secrezione 
e le eventuali alterazioni che nella struttura morfologica possono isti- 
tuirsi perchè l’u. m. ci permetterà di mettere in rilievo per la miglior 
chiarezza delle immagini e per l’estrema piccolezza dei corpi messi in 
rilievo i prestadii degli uni e delle altre. E se infine questa applica- 
zione dell’u. m. è utile in ematologia parmi possa essere utile e consi- 
gliabile anche nello studio di qualunque altro elemento morfologico del 
nostro organismo e specialmente di quelli che per la loro elevata e 
complessa funzionalità sono funzionalmente mutevoli nella loro intima 
costituzione. Qualche saggio che io ho già fatto in questo campo mi lascia 
bene sperare anche per questa applicazione, come credo di poter affer- 
mare che anche per certe ricerche medico-legali questo metodo possa 
essere di grande utilità e dell’una e dell’altra cosa spero di poterne 
dare presto una pratica dimostrazione. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Tav. VII (I}-VII [II]. 


— Globuli rossi umani (di un individuo fortemente anemico con attiva 
ematopoiesi) osservati dall’u. m. previa colorazione a fresco con 
b. ce. b. Si nota una netta differenziazione delle due sostanze 
A e B. La sostanza A più abbondante, e grossolanamente gra- 
nulare è di un color giallo rossastro, la sostanza B distintamente 
granulare, ha un colore verde smeraldo brillante. Le più grosse 
granulazioni della sostanza B presentano un centro scuro. 

— Globuli rossi di coniglio neonato, osservati all’u. m. previa colora- 
zione col b. c. b. Nella differenziazione delle due sostanze A e B. 
La sostanza B è più abbondante che nell’uomo. 

— In uno dei globuli rossi si nota distintamente il corpo C come un 
corpicciuolo rotondeggiante, brillante. 

— Globuli rossi di topolino neonato, osservati all’u. m. previa colora- 
zione col b. e. b. Anche qui si nota l'abbondanza della sostanza B. 

— Globuli rossi di un gatto neonato, osservati all’u. m. previa colo- 
razione col b.c. b. Si nota la solita differenziazione delle due so- 
stanze A e B. 

— Globuli rossi di gatto colorati collo Spillers Purple e nei quali è 
visibile all’u. m.il corpo © sia in forma di filamenti con ingros- 
samenti nodali, sia risultante dell’ unione di due corpicciuoli 
distinti. 

— Globuli rossi di cavia avvelenata cronicamente col Pb. fissati e co- 
lorati col May Griinwald Giemsa ed osservati all’u. m. 

21. Normoblasto con nucleo otticamente vuoto e granulazioni 
(corrispondenti a granulazioni basofile) luminose gialle o giallo 
rossastre. 

22. Globulo rosso polieromatofilo, che a luce diretta mostra 
una colorazione violacea diffusa e all’u. m.si dimostra pieno di 
minutissime granulazioni luminose. 

23. Globulo rosso che a luce diretta mostra ben evidente le 
granulazioni basofile. All’u. m. queste appaiono pur voluminose 
e d’un color giallo rossastro. 

24. Globulo rosso che a luce diretta mostra nel proprio pro- 
toplasma quattro grossi ammassi bluastri-proteiformi ed all’u. m. 
mostra nel protoplasma numerosi e minutissimi granuli lumi- 
nosi, mentre gli ammassi bluastri si risolvono in ammassi lumi- 
nosi giallo rossastri con una parte centrale a contorno irregolare 
otticamente vuota, 
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Fig. 25-29. — Piastrine giganti in un caso di anemia dell’uomo. Osservate al- 
l’u. m. previa colorazione col b. ce. b. L'’ialomero ha un contorno 
irregolarmente luminoso. Il cromomero risulta da un ammasso 
di granulosità luminose giallo rossastre. 

» 30. — Ammasso di piastrine del caso precedente. In alcune di esse, nel- 
l'ammasso granulare del cromomero si riscontrano scarse gra- 
nulazioni di color verde smeraldo. 

» 31,32. — Leucociti polinucleati di coniglio, levati da un focolaio imfiamma- 
torio, osservati all’u. m. previa colorazione col b. c. b. Il nucleo 
appare otticamente vuoto. Le granulazioni leucocitarie sono irre- 
golari di forma, di numero e di luminosità. 

Nel protoplasma, tra le granulazioni, nella fig. 31 è visibile 
un grosso vacuolo digestivo a contorno netto, centro otticamente 
vuoto, con un corpo irregolare luminoso incluso di un colore 
giallo rossastro. Nella fig. 32 i vacuoli digestivi sono due, ed 
hanno gli stessi caratteri del precedente. 

» 33-39. — Grossi mononucleati di cavia contenenti uno o più corpi di Kurloff 
osservati all’u. m.e previamente colorati a fresco. 

Nella fig. 33 il mononucleato (colorato col b. c. b. e Sudan III) 
presenta il nucleo luminoso per una fine e minutissima granu- 
losità. Il protoplasma è pure granuloso, mostra granulazioni più 
voluminose giallo splendenti (gocciole di grasso e due corpi di 
Kurloff a contorno netto splendente) con numerose granulosità 

‘ brillanti giallastre che spiccano sul fondo nero, otticamente 

vuoto. 

Nella fig. 34, il mononucleato colorato pure col b.c.b. e Su- 
dan III presenta gli stessi caratteri del nucleo e del protoplasma. 
Le grosse granulazioni differenziabili nel protoplasma presentano 
una diversa tonalità commatica o il corpo di Kurloff e più vo- 
luminoso. | 

Nella fig. 35 si ha un mononucleato colorato a fresco col bleu 
di metilene. Le grosse granulazioni del protoplasma presentano 
un centro scuro, e nel corpo di Kurloff appaiono di formazioni 
a bastoncino, di un bel giallo brillante luminosissime. 

Nelle figure 36-39 i mononucleati sono colorati a fresco col 
rosso neutrale e mostrano nei corpi di Kurloff granulazioni scarse 
molto voluminose, di un bel color rosso brillante. 
» 40. — Trombo leucocito di pollo osservato all’u. m. dopo di esser stato 

fissato e colorato col May Griinwald Giemsa. Il nucleo è fina- 
mente granuloso e i granuli hanno una luminosità giallastra. 
Il protoplasma è granuloso ed i granuli hanno una luminosità 
rossastra. Tra questi granuli spicca distinta la produzione gra- 
nulare A di un color verde pallido. 

» 41. — Globulo rosso (la stessa immagine si ha tanto nel sangue di pollo 

quanto in quello di anitra, tartaruga, rana, lucertola ecc. ecc.) 
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osservato a fresco all’ù. m. senza aggiunte di alcun colore ed 
appena allestito il preparato. 

— Lo stesso globulo qualche minuto dopo. Vi compare un piccolo 
granulo giallo splendente. : 

— Globuli rossi osservati come sopra, dopo un’ora dall’ allestimento 
del preparato. Vi compare il nucleo come una massa scarsamente 
luminosa. 

Globulo rosso di anitra (osservato all’u. m. previa colorazione col 
b. e. b.) nel quale sono visibili solamente dei granuli verde sme- 
raldo di sostanza B. 

— Globulò rosso, osservato come sopra, ridotto ad ombra per la dif- 
fusione della sua emoglobina. Il contorno è assottigliato e poco 
distinto, il nucleo è granuloso e luminoso. 

— Globulo rosso di pollo osservato all’u. m. e colorato a fresco con 
b. e. b.Il nucleo è otticamente vuoto. Nel protoplasma si ha la 
netta differenziazione delle due sostanze A e B. La prima a grosse 
granulazioni giallo rossastre, la seconda a granulazioni più pic- 
cole, color verde smeraldo. 

— Globulo rosso di lucertola, osservato come sopra, colla stessa diffe- 
renziazione. 

— Gruppo di globuli rossi di rana, osservato come sopra e colla stessa 
differenziazione. 

— Globuli rossi di tartaruga, osservati come sopra e colla solita dif- 
ferenziazione. 

— Trombo leucociti di pollo, anitra, rana, lucertola ecc., osservati 
all’u. m. previa colorazione col b. e. b. Il nucleo presenta finissime 
granulazioni luminose, ed è nettamente differenziato dal proto- 
plasma circostante pure finamente granuloso e luminoso. Nel 
protoplasma sono nettamente differenziate le produzioni granu- 
lari A,B,C,D,e presentano varia luminosità e varia tonalità 
cromatica. 
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